


BIBLIOTHEOUE
DE MONSIEUR LE COMTE
GoremorDE MONTGRAND

J|
EDWARD EVERETTlpfs?

IHORTONBB

Wìh- w*J
'

"-V-

1fIH
%. T

§jj

^4.



V \V; 'Of\
'' % vumfmr

\ % ^sméi
4 *S ’; -:J i2 ','/ Vto tàaj

JjSSja , ii

j

1

}

il ^Sllj
|| l||

*/. \ '"i .
' 1 *^'

v

’lllf

fe||jf m*n ' W W®£W | ìli

lift rTO^ir f^rll Y Aw

*>.,{& ite
rap \ 'T- OW
>
-_,y, ;,,,. s ìV^'-





DELLE
ANTICHITÀ

D I

ERCOLANO
TOMO ivi T T I M O

O SIA QUINTO DELLE PITTURE.









L E

PITTURE
ANTICHE

PERCOLANO
E CONTORNI

INCISE
CON QUALCHE SPIEGAZIONE

TOMO (QUINTO.

napoli mdcclxxix.
NELLA REGIA STAMPERIA.





A L L A

C R
D I

M-

CARLO TERZO
RE DELLE SPAGNE,
DELLE INDIE &c. &c. &c.

SIGNORE

EDISCE ancor quello Tomo
, che è

il Jettimo delle ^rJniichini
, e 1 quinto

delle Pitture di Ercolcmo
, e Contorni

,

di pimentarli a VOSTRA MAESTÀ'.'
Il clementiffimo compatimento

, che ot-

tennero gli altri
, fa fperare anche a que-

llo la fìeffa Ibi te . Intanto lìamo noi certamente fortunati

nel potere ai liofili voti per la più lunga
, e profpera

Tom.V.Pit. a
L

con.



confervazione , e per la gloria Tempre

MAESTÀ' VOSTRA ,
unir f onore

dirci

Di VOSTRA MAESTÀ

maggiore della

di continuare a

XJmiliJJimi Serv.

Gli Accademici Ercolaneli»



PREFAZIONE.
UE3TO Tomo contiene centofettanta-

cinque Pitture tra grandi
, e piccole, di-

Jiribuite in ottantaquattro Tavole, e in

quaranta Vignette, e quattordici Finali.

Ve ne fono , come fi è procurato di

fare negli altri quattro precedenti To-

mi delle Pitture
, di tutti i diverfi generi . Alcune fono

interejfanti per quel che rapprefentano ; altre per la ma-

niera grandiofa , o per la delicatezza , e finitura , o per

la vaghezza , e pel capriccio della compofizione ; e tutte

finalmente pè lumi , che danno agl' intendenti dell
5

arte fui

gufo , e falla perfezione degli antichi in alcune parti , e

su i loro difetti in altre . Traile DiiTertazioni
, che fi

Tom.Y.Pit. b da-



IV PREFAZIONE.
daranno a fuo tempo , fui grado , in cui erano le arti ,

e Jpenalmente ^Architettura ,
Az Scultura, e la Pittura nel

fecolo della rovina di Ercolano ,
e Pompei , ve ne farà una

falla maniera di dipingere degli antichi a frefco , e a /ec-

co , su i colori , che ejfi ujàvano ,
e fulla compofizione ,

ed impafio de ’ medefimi ,
colle ojfervazioni ,

ed efperienze

fatte fopra gl’ intonachi delle nofre fcavazìonì . Or con-

tinuando fecondo il folito , a dar nelle Prefazioni qualche

pezzo antico del Reai Mufeo, il quale o non faccia ferie

con gli altri di Ercolano , e firn Contorni ,
o non ap-

partenga a quei luoghi ; pubblichiamo qui due Medaglie

antiche di bronzo ,
ritrovate nelle vicinanze di Capua ,

una rarijfma , e /’ altra inedita , appartenenti tutte due

a Cajo
,

e Lucio Cefari
,
figli di Agrippa , e di Giulia

;

e nipoti ,
e figli adottivi di Augufto

(l)
. Nella Medaglia di

piccolo bronzo w fi vede da. punte la tefta di Augufto

laureata, colle parole: L’Imperatore Cefare Augufto colla

Tribunizia Poteftà Pontefice .... Padre della Patria 00
.

Dall’ altra parte fon le due tefie , che fi riguardano , de
’

due giovani Principi , colle parole al di fopra : Cajo
, Lu-

cio Cefari c+)
; al di fatto : Di Augufto Figli w , e nel

mezzo : Colonia Vincitrice , mancando /’ ultima lette-

ra ,
che dovea effere un T , la quale dinotava Tarrago-

na

(i) Tutto quello ,
che potrebbe dirfi di quefi (

3 ) IMPerator CAES^r AVGufus TRibunitia

due giovani Principi , è fato già raccolto , e il- VOTefate PONTifex . . . Pater Latrine . Si veda la,

luflrato dal Cardinal Noris ne' Cenotafii Pifani : e nota (8) . Su quefi titoli di Augufo , frequentijfmi

poffono anche vederfi le note delle Tavole LI. , e per altro , e notifimi , poffono anche vederfi le note

LII. e LIII. ,
e LIV. del I. Tomo de' Bronzi , alla Prefazione del II. Tomo di quefie Pitture.

dove fono incifi i loro bulli. (4) Cajus . Lucius CAESar^j.

(i) Fu ritrovata nel dì 5. di Gennajo del 1 j6z. (5) AVGufi F/7/V.

nel lavorarfi un campo prejfo S. Maria, dove fi ere- (6) Colonia TiPtrix . Molte Colonie ebbero il fi-

de effere fata l' antica Capua . fola di Vincitrici . Si veda la nota feguente.
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na w , come fi legge nella Jìejfa medaglia da altri pubblica-

ta

(7) In altre medaglie fi legge C. V. T. T. ,
0 di Cadutone , in cui fi legge CAST. SOCED. ,

TAR
,

0 TARRA Agoftini Dial. 7. p. zoz. e ch’egli fpiega CdSJulonenfes Soci/ Edetanorum (
1 . c.

fegg- Flores Med. de Efp. Tab. 44. e 45-. Fatino
, pag. 345”. ) j e di Dertofa

,
in cui da una par-

Vaillant , e altri ) ,
che fi fpiegano comunemente te COL. Dercofa

,
e nell' altra IL. , eh’ egli fpie-

Colonia Villrix Togata Tarraco -, colla feorta di una ga Wercavonia ( 1 . c. p. 378. ) . Potrebbe anche
ifcrizione ( preffo Gruferò XI. 3. ): fofpettarfi qualche rapporto per diftinguerla da Obul-

GENIO. COL. I. V. T. TARRAC. cula j poiché ficcome vi era Setabi , e Setabicula;

cioè
, Colonia Julia Viffiricis Togata Tarraconis: e e Ilipula major

, e Ilipula minor ; così vi era

di un’ altra ( preffo l’ Agoftini Le. ):

GENIO . COL. I. V. T. TARRACON.
cioè , CoIonia Julia Viffricis Togata TarraconÀr .

Fu detta Julia, perchè fatta Colonia da Giulio Ce-

fare ( Agoftini 1 . c. Vaillant Num. Col. P. I. p.

44. ) j febbene anche alcune Colonie fatte da Augu-

Obulco, e Obulcula ( Plinio III. 1. e Appiano Hifp.

p. 496. ) , e Jebbene Obulcula fojfe fttpendiaria ,
po-

tea nondimeno aver battute monete ,
come coll’ efim

pio dt Callet
,

e di altre dimoftra il P. Flores ( T.

I. p. 103 ) . Ed è noto , che ejfendovi in Spagna
molte Città , che aveano lo fi(fio nome , richiedeano

fio , le quali ordinariamente diceanfi Auguftae
, fi per difiinguerfi un aggiunto

,
come fi vede in Plinio

chiamajjero Juliae
(
Noris Cen. Pif. p. 21. e 22. ).

Fu detta Viétrix
, come le altre Città di Spagna

,

che feguirono il partito dì Cefare . Così Carcagena ,

fatta Colonia da Giulio Cefare , fu detta Colonia

Julia Victrix Nova Carthago
( Vaillant 1 . c. p. 27.

Flores T. I. p. 319. e 327. e fegg. dove per altro

( 1. c. ) ,
che lo avverte efpreffamente s e la ftef-

fa Obulco è difiinta coll’ aggiunto di Pontificen-

fis : Plinio ( 1 . c. ) : Obulco
,
quod Pontificenfe vo-

catur -, dove Arduino nota due ifcrizioni di Grutero

( p. 105.) : Municip. Pontificis : e (9.458.)'- Ordo.
Pontifìcienfis . Obulconenfis . Del refio fembra più.

ojferva , che per lo più fi trovi 0 Viftrix Julia No- femplice , e più verifimile il dire
,

che in quelle

va Carthago
, fenza la parola Colonia ; 0 Colonia lettere ILNO fi occultino ì nomi de’ Magiftrati ,

i

Julia Nova Carthago, fenza i/Vittrix; ma che mai quali in tempo
,
che fi fece la medaglia, erano notif-

non trovafi col titolo di Augufta, come pretende Ar- fimi ,
ed ora fono inintelligibili -, e forfè Juliano Lu-

duino N. A, p. 117.). Cosi Celfa fu detta Colonia po ( noto in altra medaglia di Spagna')
,
N urnerio

Julia Vi&rix
( Vaillant p. 28. e gii altri ) . Così Opfio (

famiglia anche nota per altre medaglie di
Olca fu detta Urbs Viftrix Ofca ( Arduino p. 371.
Flores Tom. II. p. 5^ 3 ) CW/ anchc Obulco in
una medaglia fi trova denominata V.V. N. Obulco,
e [piegata dal P. Flores

( Tom. 1. r . *ot per
Urbs V idtrix Nobilis Obulco

; e P ILNO

preffo il P. Flores T. I. p. 221. e 30 6. ) .

Continuando ad enumerar le Città , che ebbero il ti-

tolo di Viftrix
,
porta il P. Flores ( T. I. p. 157. e

fegg. ) due medaglie , in cui fi vede da una parte

... . r . .. . }. JL.
’

crf '—Zz. dhtfZ'fmile ad un S ( ma con due anzoli ottufi,
Ji legge nel rovejcio

, e di cui il P. tlores da molte creditto da altri aiw±»< tortuofo di un fi
u-

ingegnofe fpiegazioni -,
potrebbe fpiegarfi Illuno

,
Cit- me ), che egli fpiega come una nota alt StlAiire .

y e

tà di Spagna nominata da 'Tolomeo
,

e diverfa da dall’altra fi legge CVNB
,

e fiotto ARIA -, e dimo-
Iluro

,
e llurco , anche Città di Spagna ( Cellario firando , che potea efiervi fiata una Città in Spagna

y

T. I. p. 108. ) } togliendo]! l’ V , come in Ilipula , chiamata Aria
, ( fi veda anche il VVcffeling Jtin.

la quale nelle medaglie è detta Ilipla
3 fiofpettando an

-

Ant. p. 414. oltre al Surita
,

e al Caro ) , fpiega

che l’ Agoftini ( Dial. VI. p. 194.) ,
che nell’antica le altre lettere così : Civitas Viiirix N<?B/7/'.r . Pli-

lìngua Spagnuoìa , come nell' Ebrea ( e fpejfo anche nio ( 1 . c. ) nomina anche tra le Città del conven

-

nell’ Etrujca , e nell' antica lingua Latina ) le vocali to , 0 fia foro Cordubenfe , Arialduno . Oltre a ciò

non fi mettejfero . Ne farebbe nuovo il vederfi in una fi trova anche
( preffo Agoftini p. 185. e Arduino

fiejfa medaglia due Città diverfe j incontrandofene pag. 290.) Col. Vie. Jul. Lep., cioè Colonia Vittrix
molte dì Spagna appunto in tal maniera . Così in una

di Tarragona fi legge da una parte Col. V- T. T. e

dall’ altra Ofca -, e in uri altra Bilbili da una parte
,

e Italica dall’ altra ( Arduino N. A. p. 371. ) 5 ed

è da notarfì
,
che Bilbili è nella Provincia Tarcaco-

nefe vicina a Saragozza , e Italica nella parte oppo-

fta nella Betica -, quando all’ incontro farebbe Illuno

Julia Leptis nell’ Africa 5 avendo già il P. Flores

( T. IL p. 462. ) avvertito l’ equivoco dell’ Agoftini ,

dell’Arduino
, e del Vaillant , che fpiegano le lettere

C. V. IL. di una medaglia
,
Colonia Victrix Illici;

quando dee leggerfi C. V.I.L. Colonia Vidtrix Julia

Leptis . Si legge anche in un marmo ritrovato in Arbin
nella Savoja : COL. IUL. AVG. FLOR. V. che vedefi

ne’ confini della Provincia Tarraconefe verfo la Be- preffo lo Sponio ( Milc. Er. Ant. p. 167 ), il quale
tica

, e Obulco forfè non molto diftante nella Beti-

ca ( fi veda la Tav. II. di Europa di Tolomeo ) .,

Il P. Flores porta anche egli quefta medaglia di Bil-

bili
,

e Italica ( To. I. p. 173. ) : e conferma l’ufo

di metterli i nomi di due diverfe Città in una me-
daglia per dinotar la focietà , 0 fia fratellanza

, con-
cordia , òpó'joict

,
come fi chiama nelle medaglie Gre-

che
,
in cui è frequentijfirna l’ unione di più Città

,

che vi era tra effe , con gli efempii delle medaglie

fpiega : Colonia Julia Augufta Florentia Vi£trix ; e

la j appone una Città della Lufitania . Per altro la

Tavola Peutingeriana
, e l’ Itinerario di Antonino

( dove fi veda il VVeJfeling p. 288. ) fituano tra

Parma » e Piacenza un’ altra Florentia ( diverfa

dalla Tofcana ) } creduta dal Cluerio Firenzuola: ed
è da ojfervar/i , che nel Martirologio Romano fi di-

ce , che S\Donnino foffr't il martìrio apud Juliam in

territorio Parmenfì i onde il Cellario
( G. A. To. I.

P-J34 .)
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ta (8)

; e tutto quello , che potrebbe dirfi su quefìa , e fìn-

to già da ejfì bafìantemente /piegato 00
, Non ìafcia però

la nofìra di ej/er pregevole molto ; sì perchè le medaglie

di quefìi due Prìncipi fon rarijfìme ^ ; sì ancora per

la buona confervazione e delle tette , e delle lettere di

quefìa medaglia
, rofa folamente un poco nella parte infe-

riore dell' orlo ,

p. 5
,

3 4. ) deduce
, che dì fojfe ma Colonia Giu-

lia nel borgo S. Donnino
,
dove egli crede , che fojfe

l' antica Fidentia , fituata dalla Jleffa Tavola
,

e

dall' Itinerario di Antonino
, tra Parma , e la no-

minata Florentia . Ed oltre a quefìa fì trova un' al-

tra Florentia nell* IJlrìa ( fì veda Cellario T. I. p.

45'4. ) . Fu detta finalmente Tarragona Togata ,

come le altre Citta di Spagna
,
che aveano adottata

colle coftumanze Romane anche la Toga ( Strabone

III. p. iyi. ) ;
per la qual ragione fu anche così

detta tutta la Gallia Cifpadana (
Dione XLVI. qq.

fì veda l' Agoftini 1 , c., e'I Flores p. 5-80. To. II. e

altri )

,

(8) Agoftini (
Dial. VII. p. 104. ) ,

il quale do-

po il Pont. Max. aggiunge P. P. cioè Pater Patriae .

Il Noris ( C'en. Pif. p. $z. ) ,
il Morelli ( Thef

Num. dell edizione del Wejfeling T. I. p. qoz. ) ,

e V P. Flores ( T. II. p. 5-62. ) riportando la fìejfa

medaglia vi leggono P. P. Il Patir»" C p-ru,*»/

c Tab iz )
** J010 rovefcio colle due tejte

de Caio, e Cucio . Il Vaillant ( N. Col. p. 44. ),

la porta fe?iza P.P. Nella nofìra dopo il Pont, vi è

il luogo pel Max. ma le lettere fono intieramente con-

fidiate i fe non voglia prenderfì il T del Pont per

PM del Max. e leggerfi Pon. M^x. Nel fine compa-

rifcono appena le tejle de ’ due P. P. mancando le afte

per la rofura dell'orlo. Si veda la nota (io).

(9) Tarragona fu così detta
,
come penfa il Bo-

chart ( G. S. I. 35. p. 823. ) ,
con nome Siriaco

IlDin Tarcon ,
che vuol dir Rocca : 0 Palazzo Rea-

le ; perchè chiamata dagli antichi arx Ibera
,

arce

potens . E quindi l' Arduino ( a Plinio III. Sedi. IV.

n. 11. portando una medaglia , in cui fi legge da

una parte'. DIVVS AVGVS FVTTAEIM ,
colla te-

fìa di Augufto radiata ; e dall' altra parte un' arme-

ria, come egli dice , con S. C. e fiotto PROVIDENT.
così la /piega: Divus Auguftwr Voluit Turritam Tar-

raconem Armamentarium E\Jfe Iraperii Senatus Con-

fulto Providen:ia . In alcune medaglie di Emerita

fì vede anche la tetta di Augufto radiata
,

colle

parole Divus Auguftus Pater , e nel roveficio un

'

ara con acroterii ,
e fuoco /opra 3 ne' lati Permi

folamente , 0 Permi\jfiu Augufìi i e fiotto Provident?^

( Flores T. I. p. 400. ) . In altra di Tarragona fì
vede anche la tefta radiata di Augitflo colle parole

Divus Auguftus Pater 3 nel roveficio un' ara
( e in

altre un tempio ) con verbene , bucranii , feudo , e

Nell
lance 3 /opra una palma 5 e ai lati C. V. T. T.

cioè Colonia Viólrix Togata Tdrracon (
Flores To.

II. p. 5-8 z. ) . Forfè alla vivace faniafta dell' Ar-

duino l' ara , 0 il tempio fiembro un armena -, e le

lettere forfè erano Divus . Angus. Colonia Viólrix

Togata TARraco ,
come in tutte le altre di Tarra-

gona. Da Aufonio ( Ep. XXIII. 88. )
Tarragona

è chiamata Tyrrhenica
,
perchè , come /appone ivi il

Vineto
, è fituata fui Mediterraneo

,
chiamato da

Paolino ( Ep. I. ad Aug. v. 133. ) mar Tirreno .

Potrebbe anche dirfi , che Aufonio ,
per efprimere

l'aggiunto dì Togata
,
poeticamente la chiami Tirre-

nica
, quafi Italiana, 0 Romana 3 per la ftejfa ragio-

ne
,
per cui fu detta Italica la patria di Trapano ,

e di

Adriano
;
della quale ficrive Appiano ( Hilp. P- 4 ? 3 - )

che Scipione omo tijs VraAxg l'rcXkmi
f
ta~

m

Ha la chiamò Italica , * Juof Vfìff
Romani „ - zcaiiani , che erano feriti ,

e invalidi .

Così anche dice Plinio di Tarragona ( III. 1. ) :

Colonia Tarraco Scipionum opus -, ftcut Carthago Poe-

norum -, e dopo lui Solino ( cap. zq.): Carthaginem
apud Iberos

,
quae inox Colonia fatta eft

,
Poeni con-

diderunt
(

e propriamente Afdrubale : Strabane III.

p. lii9 ) ì Tarraconem Scipiones 3 non perchè fojfe

edificata
,

nè fatta Colonia dai due Scipioni 3 dimo -

fìrando lo ftejfo fio nome ejfer di origine barbara 3

ed ejfendo infatti mentovata da Eratoftene ( Stra-

bono 1 . c. ) molto tempo prima degli Scipioni 3 e fa-

pendofi , che la prima Colonia fuor di Italia fu in

Cartagine
, dopo gli Scipioni ( Vellejo I. if. II. 15.

ma perchè% ornata di edifidi ,
e forfè ripulita anche

ne' cofiumi
,

e incivilita col traffico frequente de' Ro-
mani per l' opportunità della fua fituazione ( Stra-

bane III. p. iqy. ) . Dal vederfi nominata Colonia

Julia
, fi deduce verifìmilmente ejfere fiata fatta Co-

lonia da Giulio Cefiare ( Agoftini Dial. VII. p. 201.

e feg. e gli altri ) . Del refìo di quejia Citta , come
di tutte le altre di Spagna pojfono vederfì Pietro de
Maria

, Nonio , Surita
,
Caro

,
e

,
oltre agli altri dot-

ti[fimi Scrittori Spagnoli , il diligentijfìmo P. Flores

nella Spagna Sacra
,

e nelle fue Medaglie dì Spagna.

(io) Il P. Flores
,

che è l'ultimo, e'I più dili-

gente
, ed efatto ,

parlando appunto di quefìa meda-
glia ( T. II. p. f8 6. ) dice ejfer delle più rare 3 e

avverte
, che febbene il Vaillant

,
e 'l Morelli la ci-

tano di bronzo mezzano , egli però non ne ha mai
vedute

, fe non di pìccolo bronzo . Nota ancora
,
che

dal
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NeIP altra , cb’è -parimente dì bronzo (ll)

, ma pili del

mezzano, e può dirfi piattofio un medaglione, che una me-
daglia ; fi vede da una parte la te

fi
a dì Augnilo nuda

,

col lituo avanti
, e colle parole Celare Augufto Cl3}

; e

dalPaltra le due tefie di Lucio, e Cajo, colle parole: 'Lucio

di Cefare Viglio ^ al di fopra ; e fotto : Cajo di Cefare
Viglio (1S\ Una fola medaglia finora fi è veduta in piccolo

bronzo
,
pubblicata dal P. Flores M

, colla fola tefia di

Cajo da una parte
, e colle parole-, Qajus CAESarìs Vilìus,

come le fpìega P Editore ; e nel rovefcio un grappolo di

uva
, colle parole IVLia TRAdupla

, clf era una Città

di Spagna
, detta con altro nome Joza

,
fatta Colonia Ro-

mana da Cefare <-
I7

-)

, Due pregi ha dunque la nofra ,

che la rendono fingolare
,

P effer dì bronzo mezzano , e
Tom.V.Pi^,

c paver
dal vederfi in quefie medaglie dato ad Augufio zì
titolo dì Pontefice Maflimo, che non /’ ebbe

, fe non
che nell' anno 741. di Roma

,
quattro anni dopo

, che
aveva egli adottato quefii due fimi nipoti -, in corife-*

guenza quefia medaglia fi dee fupporre battuta tra

l* anno 741., e 'l di Roma
,
quando morì il fe*

condo di quefii due Principi .

(11) Fu ritrovata anche prefio 1‘ antica Capua
,

e confervavafi nel Mufeo di un privato , con altre

fieIte medaglie , dal quale il Re /’ acquifiò

.

(12) Sebbene il lituo fofie propriamente il dìfiin-

tivo degli Auguri -, e perciò nelle medaglie di M. An-
tonio

,
e in altre dinoti appunto V Augurato -, nondi-

meno nelle medaglie di Cefare , di Lepido , di Au-
gufto ,

e nelle altre Imperiali , in cui fpejfijfimo s'in-
contra accanto alla tefia dell Imperatore

, dinota il

Sommo Ponteficato ; perche efiendo il Pontefice Maf-
fimo capo di tutti i Collegii Sacerdotali

, tra' quali
tl primo

3
e più riguardevole era quello degli Augu-

ri
, fi mettea quefio per lo piu fola , come ilprincipa*

le : febbene alle volte trovinfi 0 tutti gli altri fru-
menti uniti

, 0 fpecialmente /'Apice, 0 fia /'Albo-
galero

,
eh' era proprio del Sommo Pontefice

,
col

fimpulo
,

eh' era il difiintivo dì tutti i Pontefici .

Si veda Guterìo
( de J, Pont. I. 19. ) , Noris

( Ccnot. Pif. II. 5. ) , Flores ( Med. T. I. p.41.)
e altri .

(13) CAESAR AVGVSTVS, fenza altro tito-

lo nè di Pont. Max. ne di P, P. nè di Imp. nè di

moretta 1 riounizia
j (.un* » r

„„ u-rr / ,,
r

,
-’^o e ne incontra-

no moltijjme altre -, e alle volte col foto tuoto di Au-
guftus, 0 con quello folamente dì Caefar. Si veda la
nota feg.

C T 4) Lucius C

A

Vfiaris Vilìus . Ordinariamente
quefii due Principi fon nominati nelle medaglie Cae-
fares

,
come in molte fi legge tutta per intiero que-

fia. parola
, fe le tefie fono unite j e Caefar

, fe ve
ri è una fola . Sempre poi e nelle medaglie

, e nelle
frizioni fon detti Augufti Filii

, non mai Caelaris
.

Potrebbe dunque e in quefia noftra medaglia , e in
quella del P. Flores

, leggerfi Caefar ( non Caefaris )
Filius; dinotandofi colla prima parola /’ adozione

, colla
quale eran pafiati nella famìglia di Cefare } e colla
feconda difiinguendofi da Augufto , che gli uvea adot-
tati , il quale in molt

iJfime medaglie e detto fempli-
cemente C. Caefar

, anche dopo avere ottenuto il fo-
pranome di Augufto, come avverte l’Avercampo Thef.
Mor. Tab. XIII. Aug. n. xy. e 28. ) ; e talvolta
col folo nome di Caefar

( Th. Mor. Tab. XVII. e
altro ve j .

(15") Qajus CkVfaris Filius.

(h>) Med. To. II. Tab. 46. n. 6. p. 5-99.

(17) Son note le controverfie su quefia Colonia
Romana

, fe fofie in Affrica
,

0 in Spagna j e fe fon-
data da Giulio Cefare , da Augufto , 0 da Claudio

.

Si veda il Noris ( Ceu. Pif. Diff II. p. 87. e fegg. )
Arduino a Plinìo ( V. 1. ) VoJJìo , e Gronovio a Mela
(II. 6. 78.), e , oltre agli altri , il P, Flores ( Efp.

Sag.
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vili PREFAZIONE.
l’aver le due tefie de’ Nipoti ,

e Figli di Augujìo. Man-

ca , è vero ,
in quefia il nome del luogo ,

dove fu battu-

ta
(l8)

. Ma dal vederfi il conio Jttnile a quello delle altre

medaglie di Spagna ; dal faperfi la particolare affezione ,

che ebbero le Colonie Romane di Spagna ad Augujìo ,

e alla fua famiglia , e fpecialmente ai due fuoi Nipoti

che gli furon sì cari
,

e che erano definali fucceffori

all’ Impero : può dirfi con ficarezza effere anche quefla

fata battuta in Spagna ; e colla fcorta dell’ altra bat-

tuta da Giulia Joza o Tradotta, in onor di Cajo, colla

particolarità dell’ aggiunto di Caefàris , non già Augufti

Filius
,
come nelle altre ;

può fofpettarfi fatta nella fleffa

Città (10)

; e forfè nell’ occafone appunto dell’ adozione di

quei due Principi.
Mentre

Sag. Tom. X. p. fo. e fegg )

Afe,fife fu Atta

dai Romani Tradufta ,
cioè Trasferita ,

perche m
trafportarono gli abitanti da Tingi nell Affrica in

Spagna, e •vi fondarono la Colonia col nome di Iia-

dufta (
Strabone III. p. 96. ) ; così fu chiamata con

•voce Punica Joza ,
che fignifica lo fteffo ,

che Tra-

duca ,
0 Trafportata ( Bochart G. S. I. 2,4. P. HO»

e poi , che tal Colonia fu fondata 0 da Cefare ,
come

•voglion comunemente , 0 da Auguflo ,
come crede il

ut
5

j- *nfh>rìnn> all* medaglie . che

abbiamo .

(18) Anche nella rarijjìma medaglia
,
in cui f ve-

de da una parte la tefta di Agrippa , e dall altra

le tre teffe di Augujìo 5
e di C. e L. Cefari }

manca

il nome della Colonia Q
Vaillant N. C. p. 57 - P- ^0 »

fccome manca ancora in un' altra di quefii due ftejjl

Principi preffo il Noris f DifT.II. Cen. Pif. p. 104O»

nè perciò lafciano di effere fiimatìffime ( Liebe Goth.

Num. p.410 ).

(15O Le Colonie di Spagna
,

che batterono meda-

glie in memoria dì quefii due Principi
,
poffon vederfi

nel Teforo Numifmatico dì Morelli > nel Vaillant ,

nel Mezzabarba , e in altre raccolte fimili . Il P.

Flores ne porta folamente fei ,
Saragozza

,
Carte-

ja
,
Lelia ,

Tarragona ,
Giulia Tradotta ,

e Cadice .

Ma ve ne fono anche di Norba , e di Bracara -, ol-

tre a quelle , che fono preffo il filo Goltzio , ripor-

tate da Arduino ( in Num. Urb. ) ,
Arabriga , Cqr-

tagena , Dattorno ,
Siviglia ,

Giuliobriga , Salduba ,

antico nome di Cefaragufia ,
0 Saragozza ; e oltre a

molte incerte , che dagli Antiquarii fono verifìmil-

mente attribuite anche a Colonie Spagnole . Fuori di

Spagna fi trovano medaglie battute a Cajo , e Lucio

Cefari da Alabanda ,
Corinto

,
Nicea di Bitinta , Ce-

farea ( fenza individuarfi per altro quale delle molte

di tal nome ) Smirne , e Teffalonica , e qualche al-

tra > oltre le molte , che fi vedono nella fila raccolta

di Goltzio

.

(2,0) Così /’Avercampo per fimili congetture at-

tribuifce a Teffalonica una medaglia greca di Cajo

Cefare ( Thef. Mordi, p. 496. n. 7. e 8. f, e altre ne

attribuisce a Corinto ( p. £02. n. 16. e 17. ) ;
e così

parimente va fofpettando dì altre . Non e ad ogni

modo da dijfimularfi ,
che avendo quejìa Colonia bat-

tute medaglie in piccolo bìonzo e in onor di Cajo t

e in onor di Lucio feparatamente ,
e in onor dì tutti

due uniti
,

con aver fimpre efprejfo il fuo nome , e

i fuoi fimboli ancora -, non fembra verifimile , che in

una di gran bronzo aveffe voluto fopprimere e il no-

me ,
e i fimboli fuoi . Comunque fia , è certo

,
che

moltijfimi efempii ci convincono
,

che non fimpre le

Colonie mettevano il lor nome nelle medaglie
,

che

battevano j 0 perchè credeano , che bafiaffe il conio

a farle conofiere ; 0 perchè avendo corfo nel lor pae-

fi ,
non era neceffario il fognarvi il nome del luogo j

0 per altra particolar ragione
,

la quale quanto era

nota in quei tempi , tanto refta a noi fconofciuta ,

e difficile a indovinarli.



IXPREFAZIONE.
Mentre ftampavafì quefia Prefazione, acquifiò

21
il Re un

Anello di oro (12)

, il quale in vece della gemma ha una me-

daglia anche di oro dellImperator Treboniano Gallo, in cui

fi vede la tefla di quejìo con corona radiata e colle paro-

/e
(2+}

: L’Imperatore Celare Cajo Vibio Treboniano Gallo

Augufto ; e nel rovefeio una donna ledente con una pa-

tera nella delira, e un cornucopia nella lìniftra, e colle pa-

role : La Concordia degli Augulìi (l6)
. Non effendofi finora

veduto altro anello con medaglia (%7
‘

, la fmgolarità di que-

fio

(Ai) Fu ritrovato a' 17 . Novembre dell'anno feor- e la benevolenza unìverfale per la cura grandìffima.

fo 1 7 7 8 . nel farfi un cavamento nel porto dell' ifola

di Ponza , unitamente ad un' altra medaglia anche

d'oro di Arcadio, e ad una lucerna di bronzo.

(u) L' anello colla medaglia pefano unitamente

uri oncia
,
quattro dramme , e due acini -, e l' oro e

perfetti(fimo .

(23) L'ufo delle corone radiate
,
proprie del Sole,

comincio negli uomini da i Re di Oriente -, preffo i

Romani fu data ad Augujio e agli altri Imperatori
dopo la morte in fegno della conjtcru^^,^ „ ,n Vlta
l' adoprarono Caligola , e Nerone -, poi' la ripigliò La-

racalla , e par che cominciaffé da allora a renderfi

comune (
Buonarroti Med. p. 177. e fegg.); e nelle

medaglie da quefto Imperator Gallo in poi fi vede da-

ta cofiantemente a tutti gli altri.

(A4) YMMerator CAE/àr Cajus VIBìus TREB0-
nianus GALLVS AVGufhis -, quefio , e'I fino figlio

Volufiano nacquero nell' ifola di Girba nell' Affrica .

Morto in battaglia contro gli Sciti l'anno % 51. nella

Mifia l'Imperator Decio col fuo figlio Erennio Etru-

feo ,
furono dichiarati Imperatori Ofiiliano , altro fi-

glio di Decio ( non genero ,
come fuppone Vaillant )

rimafto \n Roma ; e 'Treboniano Gallo , il quale tro-

vavafi coll’ efercito nella Mifia , e uvea tradito De-
cio ,

tenendo fegreta intelligenza coi Barbari
,

coi

quali fece poi una pace vergognofa
ì fottoponendo l'Ra-

però ad un tributo . Morto nel principio dell'annofe-

guente Ofiiliano , refiò Gallo falò Imperatore
; ed ef-

fendofi dopo due anni ribellato Emi&ano
, e fatto Im-

peratore dall' efercito ,
che era nella Mifia , Gallo,

affociò all' Impero Volufiano fuo figlio , che era fiato

già prima dichiarato Cefare -, ma mentre portavanfi

per opporfi ad Emiliano , furono tutti due ammaz-
zati dallo fiejfo loro efercito . Gallo vijfe quaranta-

fette anni ,
e regnò circa due anni

( Zofimo I. 13.

Eutropio IX. 5. Vittore ne' Cefari , e nell' Epitome j

e oltre ai Commentatori fi veda il Tillemont
, e 7

Pagi fiulle varietà di Vittore
, e dì Eutropio ) . Si

conciliarono Gallo , e 7 fuo figlio Volufiano la fiima ,

che ebbero di far fepellire anche i piu poveri in tem-

po della pefie ( Vittore ne' Cefari ).

(25) §fiejìa fiejfa medaglia è portata dal Vail-

lant (Num. Imp.), ma dice , che la Concordia fia

in piedi -

t e'I P. Baldini ( nella edizione di Roma )

non lo corregge . Il Mezzabarba ne riferifee due
,
uno

colla Concordia in piedi , e l' altro colla Concordia

fedente . Nel nofiro certamente e feduta ; ne fembra ,

che di quefia fiejfa medaglia ve ne fieno due conii

diverfi . Convengono poi tutti nel dire ,
che quefia

’ ;
J1 nro

.
fa rariffima .

(16) E venfimiLe , ctjc medaglia foffe bat-
tuta nell atto fieffo , che furono dichiarali ltaperatori

Ofiiliano ,
e Gallo

,
per dinotarne

,
0 augurarne la con-

cordia . Non e però da tacerfi ,
che fi trovano meda-

glie dì Volufiano , col tìtolo di Augufto ,
e col rove-

feio di Concordia Augg.
,

la quale non può riferirfi

ad altro
,
che alla concordia tra il padre

, e 7 figlio,

(27) Nel Gorleo ( P. I. n. 211. ) s' incontra

uno anello di bronzo
,

nella pala del quale fi vede

la tefia dì una donna con quefte parole : LVCILLA
AVGVSTA VIRGO. Ma non fi fpiega , fe quefta

fia una medaglia
, 0 una pianeet ta ; e fia feparata %

0 parte dello fieffo anello . Ne fembra per altro
, che

fia una medaglia
-, non convenendo T aggiunto di Vir-

go ad alcuna delle due Lucilie di L. Elio , e di

L. Vero -, e non vedendofi tal titolo dato ad alcuna

altra Prìncipeffa . Si trovano anche delle meda-
glie con ornamenti intorno

,
per tenerfi 0 fofpefi da

qualche parte
, 0 pendenti forfè fui petto . Così una

di Gordiano Pio tra i Medaglioni del Cardinale Al-

bani
(
Tom. II. Tav. 69. n. 1. ) } e così altre ri-

ferite dal Venuti ( nelle Annotazioni ai detti Meda-
glioni ) -, e dal Cupero ( nelle Lettere Critiche p.

179. e fegg. ) . Ma quefte niente han che fare con

gli anelli . Provano per altro il coftume di ufare in

mancanza di gemme le medaglie
,
per aver le imma-

gini degl' Imperatori . Ed è notiffimo , che fi porta-

vano negli anelli le immagini non folamente de'pro-

prii

I



X PREFAZIONE.
fio ci ha mojjo a pubblicarlo ; anche perchè rarijfìme fono

le medaglie in oro deir Imperator Gallo
,
e la confervazione

dì quejla non può effer migliore ,

prit antenati
5 degli amici

, e delle altre perfine più buirjì o all' effer mancata V arte d* incidere filile pie-
care i ma ancpe le immagini de

’
‘Princìpi

, ficolpife tre preziofe-, o alla breve durata dell' Imperator Gai-
in gemme

,
e in carnei j fìccome foleano anche portar- lo ,

e alle cìrcojlanze della pefle , che defolava tut-

fi le immagini di Aleffandro Mag7io
, che fi credea to ! Impero . Comunque fia ,

e la (ingoiarita di quefio
recar felicità a chi le portava ( Kircmanno de Anr anello

,
e la rarità della medaglia

3 lo rendono cer-
nul. cap. ii. e iz. ) . Ora il vederfi tifate in quei tamente di fommo pregio ,

tempi le medaglie in vece delle gemme
, può attri*



tavola l
ELLA, quanto mai polla dirli, e cer-

tamente una delle piti importanti
,
che

abbia il Mufeo Reale
, è quella pittu-

ra anale rapprefenta parte di un
Tempio W "m cui lopra una qua-
drata

, con piatite intorno
, fi vede" un

Erma col mezzo bullo di un Bacco
,

che ha la barba lunga ^
, e i capelli Jcinti

, e tiene un
cantaro nella defira , e un tir/o nella Jiniflra , ed è co-
veito da un panno giallo W _ Sopra una Jedia con due

Tom.V.Pit. a cufci.
fi) Era pittura parte dell’ intonaco di m

muro d‘ una cala in Pompei , del quale fi vedrà Vin-
cerne nella Tavola LXXXIU. di queflo Jleffo Tomo.

(2) Il culto di Bacco per tutta l’Italia è noto da
Livio XXXIX. 1 6., daUrtulliano Apoi. VI., e da al-
tri . La que/la pittura fi vede Jlalilito anele in Pom-
pei ; e la fituazìme dì quella Città, pofia falla parte
declive del Vefuvio

, che terminava col mare, lencor-
rijponde alla veduta dì quejìa pittura

.

(3) Idei Bacco Indiano
,
che fu il più antico

, e
"barbuto , onde detto Kxcundyoeo

, fi veda Liodoro III.

63. e IV.5. Lo Scoliafte di Pofio I.76. diftingue due
Bacchi , il BriTeo colla barba, il Leneo fenza barba

;

In Graecia duae fuerunt Liberi patris ftatuae, una

birfuta, quae dicebatur Brifei ; altera levis, idei
fine piti

, quae dicebatur Lenaei . Barbuto era an
eie il Bacco Ebone, adorato fpecialmente da' Napole
tara, di cui fi veda Uacrobio Sat. I. 18. Nelle me
duglie dì Najfo anche fi vede il Bacco barbuto . Be
gero Thef. £r. To. II. p, 432,

.
(4J E noto , che gli dei fi rapprefentavano 0 nu-

di
, 0 col falò pallio

, come anche offerva Lione Orat
LXXI. p. 628. Itspi axniutng; ed è noto ancora, eh
Joleano le fatue degli dei covrìrfi con velie , Barut
VI. 12., Lattanzio II. 2. , e Tertulliano de Idolo! 18.
Ipfis etiam idolis induuntur praetextae, & trabeae'& laticlavi . Onde in Firmico e nelle ifcrizionifi leg-
gono limulacrorum veftitores.

“



2 TAVOLAI.
cufcmì di color giallo

,

è limata una giovane donna ,
che

ha i capelli fciolti, e cinti foltanto da unafaffetta bian-

ca

,

colf abito interiore fottiliffimo ,
onde trafparnce par-

te del petto , di color gialletto ,
e coll’ abito citeriore di

color paonazzo ,
che la covre tutta quali lino ai piedi

con Jolee

,

fìrette da correggimi a più rivolte -, dietro a

cui ricomparifce T àbito interiore giallo

.

Guarda quella

donna con attenzione XErma per ritrarlo sulla tavoletta,

che tiene nella finora, in atto di prender col pennello w,

che ha nella definì

,

i colori

,

che fono in una cajjetti-

zia rofflccia^ ,
poggiata fopra un pezzo di colonna . l\ Ra-

gazzo (7)
,
che le fta avanti ,

appoggiato alla bafe dell'Erma,
Iia

(c) Penìcillus , e peniculus Aìceajì da' Latini il

perniilo: Cicerone II. ad Q,Frat. 15. Pingam ctìori-

bus tuis ,
penicillo meo : perchè fatto dai peli delle

code: onde lo JleJfo Cicerone IX. Ep. Fam. 22.Caudam

antiqui penetri vocabant ,
ex quo eft propter fmulitu-

dinero penìcillus . Faceafi anche difpugm : Plinio IX. 45.

Spongiaruro genus tenue ,
denfumque

,
ex quo peni-

cilline XXXI. io. molliflimum genus earum (
fpon-

giarum )
penicilli : e XXXV. io. Protogenes abfter-

l'erat faepius ,
mutaveratque penicìllum..

Maf & Ula repofuit ablatos colore. ,
qualiter cu-

ra ontabat . I Greci lo difero generalmente vmyqa-

tftsl. Polluce VII. 128.. e Plutarco de Fort. Alex,

p no lo chiama fpugna , dicendo ,
che iljittore

Sealce gettò tà TtCrnnt to'» tntéyytw , Smsip tl^

CHqtsa.ym éthfaà ,
il pennello pieno ,

come era ,

di colori fui quadro . Non è però da tacer/! , che la

fou« na propriamente fervìva per pulire ì pennelli : e

fede di quella ,
non del pennello ,

parla Plmo , e

Plutarco. Palerio Mafioso (
Vili. 1 1. )

parlando dello

Hello fallo dì Nealce ,
dice : Spongiam omnibus ìm-

buiam coloribus forte juxta fe pofitam apprehendit.

(6 )
ramile R. R- IH- 1 7 - Paufias , & ceten pi-

ftores ejufdem generis loculatas magr.as habent ar-

cato ubi difcolores fint cerae : altri leggono: ubi

diverbi colores fint difereti . Lei re/lo è noto , che

olì antichi aveano due maniere di tifare i colori ,
una

temperandoli coll’acqua ,0 con gomma , 0 con colla fiot-

ta nell’acqua ; l’ altra colla cera liquefatto fuoco,

la qual maniera diceafi encauftica: Plmo XXXV.11.

Encaufio pingendi duo fuiffe antiquitus genera con-

ftat cera & in ehore

,

ceftro ,
ideft vincuio (

col

burino )
donec claffes pingi coepere . Hoc ter-

tium acceffic , refolutis igne ceris penicillo utendi .•

e lo Jlefo XXXV. 7. Cerae tinguntur ufdem his co-

loribus ad eas pi&uras
,
quae murUtur

,

alieno pa-

rietilus genere. Apule)o Apoi. I. dijlingue così le

due maniere: vel cera inuftum, vel pigmento ìllitum.

Arduino
(
a Plinio XXXV. 11. SeS. XLl )

fpiega

Così quelle tre maniere dì fingere colla cera . Nelle

due prime fi adoperava il ceftro , 0 fia uno JLle di

ferro , colla di cui punta infocata s’ imprimevano Jul

tonno , 0 full’ avorio de fichi , con cui
fi

drfegnavano

i contorni della figura ,
che volt* d,pmgerfi ; e m

quelli folcbi nettar- A ficeam colar le, cere didt.

, l-uCjt / , come rìchiedea la èofa , che voiea efpri-

merfi ; nell’ avorio poi non Ji adoperavano le cere co-

lorite ,
ma i colori naturali . Nella terza maniera

poi non Ji adoperava il ceftro ,
ma il pennello , col

quale (i difendevano le cere colorate e fciolte al fuoco',

e quefa maniera ,
della quale parla anche Boezio , e

che ufava/i ancora al fuo tempo (
come oferva lo fef-

fe Arduino 1 . c. n.5. ) , diceafi y.yjpóxuTOs ypctQq.

Per altro femlra più naturale ,
che nelle due prime

maniere le cere non fojfero fciolte , ma col ceftro caldo

fi adoperqfero ,
5 difendeJJ'ero dove conveniva . Almeno

Plinio fellamente quando parla del pennello , dice »

refolutis igne ceris , quafi in contropofo di quelle «

che adoperavanfi col ceftro . Vel refo fi veda il Ve-

Montìofio
(
de Picftura ) ,

il Bulengero (
de Piót. t.

7. e 8. ) , e altri , che fpiegano altrimente V Encau-

ftica degli antichi . E ufo di Jlemperare i colori coll
*

olio di noce ,
0 di lino , fu ritrovato da Giovanni

Van-Bjk , Fiamingo ,
detto Giovanni di Bruges , nel

principio del fecolo decimoquinto .

(7) Plinio XXXV. io. così dice di Apelle
,
che in-

fimo ad Alefandro dì non parlar della pittura
, eh egli

non intendea : In officina imperite multa differenti

filentium comiter fuadebat , rideri eum dicens a.

pueris , qui colores tererent . Plutarco de adul. &
amie. dife. p. q8. lo racconta di Megahife con più

grazia: O'pà; {!&> )
™ Tauri J* rfejm-

M’Sx Tp/fìom ;
ssàtu coi nqomyg tèli matmwTi,

m sm otoAùpxv sWptfl# • ™ Xf™'2 ’ l
'5*' *

* /TX
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ha il -panno di color giallo
,

e tiene un quadretto (8)
,

nel quale in campo turchino è dipinta una figurina co-

verta da un panno rojfo . Delle due donne ,
che fon

dietro ,
la prima tiene in mano una fronde rojfa ^

,

ed

ha la tefia tutta coverta da un panno color di lacca ,

colf abito efieriore ,
in cui è ravvolta , di color verde ,

che ha f orlo rojfo , e colf abito interiore di un verde più

chiaro . L1

altra donna , che ha una fafcetta bianca in-

torno ai capelli
,
ha Y abito efieriore giallo

,
f interiore ,

che giunge fino a’ piedi, rojfo. Il quadretto fI °) fofpefo al

pilafiro è in campo verde con una figuritia dipinta

.

Sull’ architrave vi è un fefione con una tefia di anima-

le vittata d 1
) . Il campo di tutto il quadro è roffetto ,

fuor-

ché nell
1

apertura tra i due pilafiri , che moftrano

in campo d
1

aria due pilafiri in lontananza , in uno

de
1

quali è un Termine
,
nell

1

altro un vafo -

I2)
. Sembran-

do affai verifunile efler la donna ,
che dipinge ,

un ritratto

piutto-

Cd MTCLys?M 7t£pì cbi> g psfxddmag MMìvm* q: f Entrate in altre noijre pitture fintili

Vedi ( dijfe Apelle )
quelli ragazzetti , che maci- frondi

, e fi è avvertito , epe j.
:r*„qno aver ufo diven-

uto la biacca , fino a che tu fei flato cheto, ti tagli .Si volle anche accennar qui il cojtumc di i>nrtarfi

hanno riguardato con rifpetto , ammirando la tua da chi entrava nel tempio di Bacco una fronde di ede-

porpora , e i tuoi ori ; ma ora
,
che tu cominci a ra in mano. Si volle anche fofpettare ,che quejla donna

parlar di cole, che non intendi, fi ridono di te
. potejfe ejfer quella

,
che ficea farfi il quadro ,forfè per.

1 Ragazzi dunque fervivano ai pittori per macinare un voto, dall' efferjì rifanata da qualche infermità ,
di

i colori , e così apprendere V arte con fervire ai loro cui era tuttavia nella convalefcenza , vedendofi così

mafri nelle cofe del mejliere , come qui fi vede, ed è ravvolta nei panni : Orazio II. Sat. ILI. 254.

noto il coflume degli antichi di fare apprendere ai lo- .... ponas infignia morbi

vo figli la pittura , come una parte dell'educazione: Fafciolas, cubital, focalia:

Arinotele Polit. Vili. 3., e gli altri preffo Giunio de e Seneca IV. Nat. qu. 13. riprendendo l'ufo di beyer

Piéfc. Vet. II. 2. gelato , e mangiar la neve: Videbis quofdam graciles

(8) Suida : Kiwafiog • re sidatov, Trpòg 0 oi nTifcxi, & palliolo , focalique circundatos ,
pallentes. , &

mi ot IpyqiQoi fìtiénonss SioltìQsvtou z'Acirro'trsg
, aegros ,

non forbere folum nivem , fed effe
,
& fru-

tti' ypaQonsg: Cinnabo, il modello, al quale guar- fta ejus in fcyphos dejicere.

dando gli ftatuarii ,
e i pittori fe lo mettono da- (io) Delle tavolette votive fo/pefe nei tempii è notif-

vanti nel lavorare . Vi fu chi volle dire poter ejfer fimo l'ufo; e può vederfi il Tomafino de D0nar.Vet.c-7.

qv.ejìo quadretto il Cinnabo ; ma con poca verifimi- (11) Dell' ufo di fcolpire de’ bucranii , 0 tefle di

glianza . V‘tuttofo potrebbe fofpettarfi , che fi fia vola- buoi nelle are ,
e ne' tempii , fi veda il Vandale An-

to così efprimere la velocità della pittoreffa
, quafi tiquit. p. 57. Qui potrebbe dirfi una tefa di un ca-

che avejfe già terminato un quadro , e ne cominciafe prone
,
animale propriamente fiero a Bacco : Virgilio

un altro . La pittoreffa Lala era lodata appunto per IL Georg. 380.

la velocità nel dipingere : fi veda la nota ultima. . . . Baccho caper omnibus aris Caeditur
. .

Del refo la nofira pittoreffa è figurata appunto , co- (12) Be' vali sulle colonne per dinotar fepolcri , fi

me dice Seneca Epift. 12 1. PicÀor colores, quos ad è già parlato altrove . Qucfia indicazione di una ve-

reddendam fimilitudinem multos
,
variofque ante fe duta di collina , sul declivio della quale è fituatoque-

pofuit ,
celerrime denotat, & inter ceram

, opufque fio tempio, corrifponde alla fituazione dì Pompei, co-

facili m'anu ,
ac vul£u copuneat. me fi vede anche oggi dagli edificii , che vi rejlano.



piuttofio ,
che una figura capricciosi -, farebbe quella pit-

tura di un pregio veramente Singolare
,

fe poteffe dirli con

ficurezza, effervi rapprefentata la pittorelìa Lala ^ l)
, ce-

lebre per le fue opere fatte in Italia
, e in quelli fìeffi

nollri luoghi

.

(13) Plinio XXXV. 11. Lala Cyzicena, perpetua BelliJJìmo luogo , e eie /ombra fatto a proposto per
virgo , M. Varronis juventa

,
Komae & penicillo la nojlra pittura : dove è ancora da- avvertir/ la

pinxit
,

caejlro in ebore
,
imagines mulierum maxi- piccolezza, e la rotondità del pezzo

, che tiene in mano
me ; & Neapoli anum in grandi tabula : fuam la pittorefTa ,

-per dedurne il fofpetto,fe forfè dipingef-
quoque imaginem ad fpeculum . Nec ullius velo- fe full’ avorio coi colori in cera

, come dice qui Pli-
cior in pidura manus fuit ; artis vero tantum , nio ; e che V altro quadretto fojfe pofto per dinotare
ut multum manipretio antecederei celeberrimos le due maniere , in cui quella donna dipin&ea e col

eadem aetate imaginum pi&ores , Sopolim , & ceftro , e col pennello »

Dionyfium , quorum tabulae pinacothecas implent

.

TAVOLA II
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ELLA
, e pregevole molto è quella

pittura W in campo bianco ,
che ci

rapprefenta la Mufa Urania A
,

con

color verde
, e con altro pam

no , che le icenae aaiu Spalla fini.

, di color rapo cangiante
, in atto

di moftrare colla verga te) un globo

di color turchino te)
( sul quale è legnato lo zodia-

Tom.V.Pit. B co

(1) Fu trovala nelle Scavazioni di Pompei.
(2) Così è rapprefentata la Mufa Urania nel II.

Tomo ielle Pitture Tav. Vili. , dove fi vedano le

note . Anche Marziano Capellit ( lib. Vili.
)

rappre-
fenta V Aftronomia col globo nella finifira , e colla

Terga nella deflra . Nelle medapie di Pomponio Mu-
fa fi vede Urania colla verga

, e col globo . intorno
al quale è una fafcia

, che indica lo zodiaco , ma
fenza i legni.

( 3 )
preilio

(
Aen. VI. 850. ) .... caélipe meatus

Lefcnbent radio , & furgentia fiderà dicect.
(4) Ha voluto il pittore indicare il globo celefle

anche col colore . Ver altro il globo , eie dà Marzia-
no all* Agronomìa

, è trafparente , e di vetro ; come
anele è deferitto da Ovidio

( Vi. Fall, 278. ) , t* da
Claudiano ( Epigr. 18. ) . Son note poi le diverfe
opinioni sull’ invenzione della sfera

, 0 fia del o-l0bo
celefte. Plinio (II. 8 .), 5 Diodoro

( TII. 60., ove il

VVefielìng , e tV. 27. ) a Cicerone (Tuie. V. 3.) V at-

tribuìfeono ad Atlante , onde là favola di Atlante , eie

fojliene il Cielo. Del reflo fi veda Salmafio ( Ex. Plin.

p. 578. ), il V0JJÌ0 (de Nat. Art. III. 33. ), Plinto

fiejfb ( VII. 56. )
che V attriiuifcono ad Awffiman-

dro ( benché l'Arduino lo Jpieghi pel globo terrei!re
) i

e fi veda anche il Pafieri ( To.III. Gemm. Aftrif.
)

che ha pubblicato il fantofo Globo Farnefiano, che con-

tiene tutte le cojlellazioni celeJU ; e fi veda parimente

la nota feg. Ad ogni modo pregevole molto è quedes

pittura
, perchè determina , e decide la controverfia

tra gli eruditi s fe prima degli Antonini avefiero gli

antichi i globi celefti coi fegni dello Zodìaco; non

effondo anche mancato chi abbia attribuita laSituazio-

ne de* fegni nello zodiaco all’ Ebreo Spagnolo , e cele-

bre AJlronomo nel Secolo XII. Aben Efra ( Heilbronnet

Hift. Math. p. 456. ). E veramente , oltre a quel che

ofierva full * ufo de* globi celefli coi fegni il Fabriciò

( Biblioth. Gr. lib. IV. cap. 14. §. ult.
)

e l'Heilbromer

(Hift. Math. p. 53. e fegg. ) ; è notabile un bellijfim

9

luogo



co ^ coi fegni di ariete ^ , toro gemini ,
cancro ,

leo-

) ,
fituato fopra un pilafiro di color

rof-

ne W, e vergine ( 9)

luogo dell’ antico foela Aletft , riferito do Ateneo

( IL. 1 8. p. 60. ) » il quale defcrivendo una cena ,
di-

ce ,
che fu portato in tavola un piatto , che contenea

To' tS 7tóà

8

tS 7tccnòg YifuuQ&ipiov ,

K'irxn’ èvyiv, txxsì yccp su txutyj xcthd *

> spiaci , èiè'Tpsys rhtiu GKopmog’

'YjrÉQatvsv oìov ti[aitò[tot (o, Yjp.iT0p.ct, come

legge il Cafaabono )
réìg ctApctg

.

IVlezzo globo celefte , il quale avea

Quanto è di bello in ciel: pefci ,
capretti ,

E tra quelli correva lo /corpione ;

E V uova dimezzate e.ran leflelle .

Anche Petronio
(
cap. 35. )

defcrive nella cena di

Trimalcione un fimi
l
piatto : Repofitorium enim ro-

lundum duodecim habebat fìgna in orbe difpofita

.

Si veda ivi il Burmanno ,
e gli altri Commentatori

.

Nell’ Antologia ( IV. 32. Ep. io., dove Ji veda l’Uezio

p. 35.) vi è un Epigramma sig punitipio» ’kypv rx

idSsxx Zjiàx fopra un piatto, che avea i dodici fe-

gni dello zodiaco;// quale comincia'. A’pyvpsog jróftog

grog, Argenteus polus hic . E' da notar/ , che tali

piatti , 0 piuttoflo coperchi di fercoli , firnili alle na-

fte zuppiere , diceanfi poli
;

perchè appunto rappre-

fentavano e nella figw.'a , e ne
’
fegni , 0 coflellazioni

,

che aveano Jcolpite , 0 Joprappo/e ,
l’emisfero cele/e.

Bai veder/ poi fatta menzione di que/i piatti , 0

covercbi da Alefi , può ben dedurli l’ufo anticbiffìmo

de’ globi cele/i coi fegni dello zodiaco

.

(r) Vàrie anche fono le opinioni. vA» P",
'

delV obliquità doli’ »-*'-««*• f/"?
gali ìttzzii {

òcoha/e di Apollonio IV. 202. )
da al-

tri ai Caldei 0 fieno Affini , 0 Babihnefi ( Cicerone

Eiv. I.3. l&no Fat- 274. ,
ove i Comentatori ; Se/o

Empirico V. 24., Suida in A’^povoplx ); da al-

tri agli Etiopi (
Luciano Aflrol. 4 da altri ai

Grecf, e tra que/i chi V attribuìfce a Pittagora , chi

ad Anafimandro ,
chi ad Enopide ( / veda Plinio

11. cc. VoJJio , <? Salma/o 11. cc. Biogene Laerzio in

Anaximand. ,
e /opra tutto il dotto e giudizio/ Goguet

To. I. lib. IH- Art. IL §. 1. ^//'Origine delle arti ;

e nel To. II. Diff I. fopra i nomi , e le figure del-

le Coflellazioni )

.

(6)

Il primo , che ftuaffe i fegni nello zodiaco
, /

vuol ,
che fife Cleo/rato ; Obliquitatem ( fi'gniferi )

intei lexiffe Anaximander Milefius traditur primus ;

fgna deinde in eo Cleo/ratus ; & prima Arieti

s

,

& Sagittarii (
Plinio IL 8. )

. Bel reflo l’ opinione

più ricevuta è , che gli Egizzii ,
z quali /ccome /

vuol che foffero fati ì primi Afronomi , e aveffero i

primi ojfervata l’obliquità r/W/’ Eclittica , così anche

vi ftuarono le coflellazioni corrifpondenti , e diedero i

Giorni a quefle fatto figure di animali , eh’ era la loro

maniera di fcrivere per geroglifici . Oltre allo Scolia-

fie di Apollonio, Erodoto IL 4. e 82. Eu/azio a Bio-

nifio v- 232. e 905-, Plutarco PI. Ph.il- IL 12. ; Ma-

crobio Somn.Scip. I.21. e gli altri antichi
, fi

vedano

il Warburton , lo Scaligero , lo Stanlei , il Brubero

,

il Goguet , che efamina tutto giudiziofamente ,
e in-

china per altro più ai Caldei ,
che agli Egizzii ; e

ojferva con Keplero, e con altri, che all’ qflrologia giu-

diziaria ,
e alla vanità di voler fapere il futuro dee

V chironomia i fuoi progreffi . L’ Autore dell

’

Hifloire*

du Ciel To. I. p. 17. e fegg. (
dopo Macrobio I. Sat.

17. )
s’impegna a foflenete , che furono pofli i nomi

ai fegni dello zodiaco per dinotare con quel tale ani-

male il rapporto di ciò , che in ciafcun mefe fucce-

de nella terra , 0 pei lavori della campagna , 0 pel

caldo, 0 per le piogge fecondo le diverfe fituazioni del

Sole nel corfo dell’ anno . Non è da tacer/ ancora l&

/ingoiare opinione (
riferita , e non approvata per altro

da Fontanella nella Iftor. dell’ Accad. delle Scienze

Tom. IH. p. 44. ) , che i nomi e le figure delle coflel-

lazioni dello zodiaco fieno prefe dai figli di Giacobbe.

(7) Gellio (
XIII. 9. )

rifpondendo alla critica

fatta da Tirone ,
liberto di Cicerone ,

agli antichi la-

tini
, che chiamavano fucule le Jadì , dice : St.ellae au-

tem . . . hae ita circulo, qui zodiacus dicitur , n-

tae , locataeque flint , ut ex earum pofitu fpecies

quaedam, & fimulacrum effe videatur Lauri capitis;

ficuti ceterae partes , & reliqua imago Tauri con-

formata
, & quafi depióta eft locis regiònibufque

earum ftellarum
,
quas Graeci 7t7iSÌxSxg ,

nos Vergi-

lias vocamus . Ojjerva il Goguet (l.c.) , che * Ci-

ne/
, preffo i quali è antichifimo l’ufo de gloJi ce-

lefli, non fegnano le caftan**«f
con figure , ma con

femplicì
’-^cc , che unificano le felle Jecondo la

toro po/zione
,
efanno così più facilmente diflinguèrle.

Bel reflo le favole adattate da’ Greci ai fegni dello

zodiaco
, e alle altre coflellazioni , fono riferite da

Erato/ene ne’ Catafterifmi
, e da Igino nell’ Aflrono-

mico Poetico
;
/ccome gli Egizzii , ì Per/ani gl’in-

diani , gli Arabi aveano le loro favole corrifpondenti

alle figure delle loro sfere diverfe dalia Greca . Si veda

lo Scaligero, e l’Uezio a Manilio nella Sfera Barbarica.

(8) Servio (
Georg. 1. 34. ) riferifee quel

, che

fcrive Varrone ,
che Empedocle Siracafano ebbe la gra-

zia da una Beità di vedere il Cielo , come era
, e

o/ervò tres portas ,
trefque vias

(
per andare al Cie-

lo
)
unam ad fignum Scorpionis

,
qua Hercules ad

Deos iffe d'eeretur ; alteram per limitem
, qui eft

inter Leonem , Se Cancrum ; tertiam inter Aqua-

rium, & Pifces.

(9) La Vergine nella sfera greca è rapprefentatct

per ma donna alata colle fpiche in mano ( Igino

Aftr. Poet. IL 25. ) , 0 colle bilance
(
Teone ad

Arato p. 13. ); e credefi 0 la Giuflizia
, 0 Cerere ,

0 la Fortuna (
Salma/o Ex. Plin. p. 872. e 873. ),

e alata anche qui / vede , non riconofeendo/ il di più

per la piccolezza della figura . Nella sfera Per/anct

all’ incontro , è figurata per una donna col bambino

in braccio; e’I Seldeno (deDiis Syris I. 2. p. 30. )

ojferva , che Aboafar ,
e Raggierò Bacone lo Jpiegano

per la Vergine col bambino Gesù: aggiungendo il

Bacone: quod natafuit
,
quando fol eft in Virgine , &

ita habetur iìgnatum in Calendario ;
£}* quod nu-

triet filium fuum Jefum Clirifìum in terra Hebraeorum.
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rofsaccio ,
tra molti arbufcelli , dipinti al naturale -, a Mi-

nerva (I0L veftita di paonazzo
, con altro patino

,
che le

ricade sulle co/ce
, di color ro/so chiaro , e coll’ egide in

petto -, e col cimiero di color d'acciaro ornato di piume
rojse -, colf afta nella dejìra , e appoggiata col finifiro brac-

cio sullo feudo a color di metallo, la quale fta affila l'opra

un /edile ben lavorato di color giallo

.

(io) Minerva era la dea, che prefedea alle feien-
e alle arti

( fi veda lo Stavsren, e gli altri da
lui citati ad Igino p. 12.); e fpecialmente anche fe le

attribuiva Vchironomia ( Marziano Capella lib.VIIL).
Nel poema attribuito ad 'Empedocle della Sfera (prefio

Heilbromer p. 124. ) dopo /piegate le figure dèlie co-

fieliazioni fi dice
( v. 77. e feg.

)
:

Efr’ 8v dpfyrap IIblx?mq iegioe (ìporois,

Ei'9 ’
vjAioq TYitonòv dsspav Qésiv

.

O che dunque Minerva fenza madre

,

O che il Sole abbia agli uomini prefilTo

Queft’ordin, che vediamo nelle ftelle.

TAVOLA III.





TAVOLA III.

Tom.V. Pit.

EDESI in quella pittura M di campo
nero , con archittettura intorno tutta
rojj 'a , &/,7tade con vejìe paonaz-
za , e coll’ egide pofta sulle JTpalle

, e
intorno al collo (s)

-, con elmo in teda a
color di acciaro

, contornato
, e fregiato

di giallo W
, e adorno di piume bian-

C che \

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei.
(
2

)

.

Gìl Spartani tifavano in guerra vede paonaz-
ze; sì perchè quel colore fembrava loro ejfer virile

, e
anche perchè effendo Jìmìle al fangue , dava terrore ai
nemici

,
e non facea conofcere fe chi lo portava

, fojfi
ferito ( Plutarco Inft. Lac^ To. II. p. 238. ).

(3 ) Si è veduta anche altrove Pallade coll’ egide
così pofìa ; e fi è ojfervato , che propriamente /'egide
era una fpecie di cora2za

(
Omero II. §. 738. Eurì-

pide ]on. 993. e fegg. Virgilio Aen. Vili. 435., ove
Servio Ovidio Met. VI. 79. Properzio IL £1. H. 60.
ove il Broukujlo ; Valerio Fiacco IH, 88. Marziale
VII. 1. Fulgenzio II. Myth. 2. Polluce V. 10O. Ef-
esio , Arpocrazione

, Suida in aiyìq , i quali anche
avvertono , che la corazza da' Laconi è detta aiyìq

)

,

così detta da aìyìq la pelle di capra', ( Polluce V.
16. Efichio in aiyìq , e gli. altri

) 4 perchè da
principio altro non era , che una pelle di capra , ufata
dalle donne Africane per corpetto , dalle quali pajsò ai

Greci nell
'

'egide di Pallade
( Erodoto IV. 189. )

: *
l errore di prenderfi V egide non per la corazza , mi
per lo feudo , è derivato forfè dal vederji la Gorgone
indifferentemente e fui petto , e fallo feudo di Pal-
lade ; 0 anche dalle parole di Omero

( IL XV. 311. ) t

il quale dice
, che Apollo tenea colle mani Y egide di

Giove; onde Virgilio
( Aen. VIII. 354. );

- - - Arcades ipfutn

Credunt fe vidifTe Jovem, quum faepe nigrantem
Aegida concuteret dextra , nimbofque cieret :

dove dice dexti'a per dijlinguerh dallo feudo , che fi
portava colla finiftfa

( Virgilio li. Aen. 671. Plinio
XXXIII. 1. ); onde Servio male apropofito fcrive : hic di-
fìinguendum

; nam aegida t ideft peliem Amaltheae ca-
prae

^
a qua nutritus eft Jupiter , infinifira tenet . Sane

graeci poecae turbines , & procellas Y.onouyìbaq ap-
pellane , quod haec mota faciat tempefìates : e forfè
le procelle furon dette ctiyìSeq (Efebilo Choeph. 591.)
e KUTaiy/fcq

, perchè la cofiellazìone della capra

Amai-
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che -, coll’ afta nella definì ,
anche a color di metallo • e

collo feudo dello ftelìb colore , che ha due prefe W

,

nelle

'Amaltea porta le ìempefte ( Ovidio Met. III. 594.

Manilio I. 365. ), onde fi finfe , che Giove movendo

V egide producea le tempejle . Comunque Jia ,
anche Se-

neca (
Herc. Fur. 901. ) ,

par che dia nello JleJfo

equivoco di prender l ’ egide per lo feudo :

Belligera Pallas , cujus in laeva ciet

Aegis feroces ore faxifìco minas.

(4) Par che fi fia voluto finger V oro intarfiato

fieli ’ acciajo. Nel Tomo I. de’ Bronzi
( p. 264. ) fi

è veduta ma lamina di rame intarfiata d’argento.

Nel Buonarroti (
Med. Pref. p. XIX. e p. 153. e

245. ) fi vedono due bronzi anche inlarfiatì di argen-

to ; e lo feettro di Giove Olimpio era intarfiato di

tutti i metalli ( Paufania V. 1 1
.

) . Sembra in fat-

ti efiere fiati quejli lavori antìchijfimi in Grecia, come

può vederfi nella definizione dello feudo di Achille in

Omero (
II. f. 474. <? fegg. ) , che non fap'-ebbe con-

cepìrfi fienza l’arte di commettere infieme i metalli.

Virgilio nella definizione dello feudo di Enea , fatta

ad imitazion di Omero, dice (
Aen. Vili. 653. ):

Atque hic aurati

s

volitans argenteus anìer

Porticibus

.

e ( v. 672. ) :

Haec inter tumidi late maris ibat imago

Aurea , fed flu&u fpumabant caerula cano ,

Et circum argento clari delphines. . . .

Ovidio ( Met. V. 188. ):

_ — _ clypeo quoque flumina feptem

Amento panini. %% “«*“ a“™:, W
( Kapfc )

àai OÌ 71ointsxp.sm ìrpSnoi tlus “"tsu

cvxmy ICfópsoii ras dn/Sxg meg ftep ettisitw

damai ypséoBxi, Tsaa/ia» murimusi oivpuLpmg nspi

miai aùykui t£ , mi toìai xpigeqdiai Sifioia itcpinsi-

as'joi : E i Cari furono i primi a far le prefe agli

fenili; poiché anticamente tutti coloro, che rilavano

feudi, gli portavano fenza prefe, regolandogli colle

ftrifee’ di cuojo fofpefe dal collo , e adattandogli agli

omeri finifiri . E in fatti gli Spartani così portarono

gii feudi fino a Cleomene ,
il quale infegnà loro Trio

domSa Qopih Si' òyins, pii Siù a portar

lo feudo colla prefa , non collafiWia (
Plutarco, Cleoni,

p. S09. To.I. ). Contrappone qui Plutarco l’ Sydfl al

nèoTsof ; onde fi vede l’equivoco de' Grammatici gre-

ci, i quali credono ,
che òydwo ,

o òyx'/P fia lo JleJfo,

che 7tcp7TYi, 0 7tóp7taf; (
lo Scoliate di -ri- rifiofané Equ.

845. Snida in mp3tcc%, fi rrjii duriSa ,
/'Etimologico

in KtMW, Eficbio in Ttojmn, ò ivóysvg ) . Megli feu-

di antichi fi diflingueano tre cofe tcMpàu , 7toqjrij , e

xdmcg Il telamone era una Jlrifcia di cuojo fofpefa

dai colla ,
dalla quale pendea la fpada , o lo feudo

( Polluce I. 136. Erodoto 1 . c. ) , e perciò i telamo-

ni erano due , Jlefi avanti al petto
(
Omero II. XIV.

404. 405. ) La porpe era la fibbia, con cui fi fer-

mava il telamone folio feudo , e perciò il telamone

JleJfo è detto porpe ,
0 fibbia . come fi vede col con-

fronto de’ due luoghi di Erodoto , e di Plutarco : nè

può ammetierfi la fpìegazhne dello Scoliqjle di Ari-

fiofane (
Pac. 661. ) , e di Suida (

in ffiyzraj max

ph Tivag. ), i quali ferivano: r.àpi:ad . . to' Siijptnt

pitto» tiri ào7tiSos aiSqqiov , fi upxtfi T/jv fitti Sa, 0

tcxtlfitci :
porpace ... un ferro in mezzo dello fa lì -

do ,
col quale il foldato tiene lo feudo :

poiché non

s’ intenderebbe allora quel, che dice Affitifane (
Equit.

845. 854. ), che i faldati tornando in Città , toglie-

vano dagli feudi ras rtipTixmg
; e fallito poi gli ri-

metteano andando alla guerra
( Arifiofane Lyf. 106. );

la qual cofa ficcarne non combina col ferro fijfo nello

feudo, così s’intende henijflmo ,
prendendo il porpace

per la fibbia, 0 fia per tutto il telamone fermato col-

la fibbia, che fi togliea ,
e rimettete facilmente . Po-

trebbe a quejlo opporfi ,
che al tempo di Arifiofane

erano già noti gli ocani ,
rammentati anche da Ana-

creonte ( prejfo Strabene XIV. p. 975. 0 661. )
: ma

ficcarne gli Spartani gli ufarono afai tardi; cosi anche

può fupporfi degli Ateniefi al tempo di Arifiofane ,
molto

anteriore a Cleomene . La terza cofa erano i Canoni

(
rammentati da Omero II. Vili. 193-), de’ quali cosìferi-

vo /‘Etimologico ( in uditelo): y.xcérxq ,
siti tws aam-

Soc. 1de ftt'ptes ,
tri S hpmsit ras àmlSag 'iva 7dp

èyffino ras nòpendei , fico, ’cr/X-ix ìiy.'/fil et:poi yxp

c7tó'icfìp Cric ’Lxpfil ,
filo, ifiiuipioii oi : Canoni sullo

Icudo ,
eran le verghe , colie quali teneano gli feu-

di.' poiché non fervivan fi delle fibbie

,

ytie chiamava-

no ocani { qui S- innofu, come fi è già avverino )

,

.clcu-ì uopo da i Cavi
,
come dice Anacreonte .

Qjiicfte verghe eran di metallo (
Omero I. c.

)
pqjle

nel giro dello feudo ; e forfè per quefle pftjfiva il tela-

mone ,
e fi fermava colle porpe , so fibbie . Nello

feudo di un Eroe ( prejfo il VVinkèlfnan Mon. A ut.

N. I09. )
oltre alla prefa in mezzo, per cui paffa il

braccio , fi vede anche nel giro un piccolo manico ,

in cui entra la mano ; e forfè queflo potrebbe offre il

canone . Comunque fia ,
Eujlazio

(
II. 0 . p. 707. 1 .

57- ) firive : noLVÓme Ss ?.éysi ,ùg Cpaoiv 01 nafaiot,

qdpfog rim ctuaQopéas dam’oog , ropsorég ictus

onccg, mi o)g eirtsTv ,
mmarég

.
j&m yxq ènsvoijBij-

gm oì vùìi i\ ifidnm Ttópmxeg , r,y'óv rd '6%ccv«,, Si*

cóli ai etanifog syovrcu, mi dvctfìctqdtyna.t: canoni chia-

ma, come dicono gli antichi, alcune verghe, onde

era fofpefo lo feudo ,
lavorate della ftefTa maniera,

e, per così dire, polle come due regole (difettai);

poiché non erano flati ancora inventati i porpaci

( fibbie )
fatti ora di ftrifee di cuojo , o fieno gli

ocani ,
con cui gli feudi fi tengono ,

e fi portano

.

E altrove ( II. jB'. p. 243. )
egli JleJfo dice : Òri sttu

rórs nopnamg siyov cti domSsg ,
et? uno rs?ict[xoi-

vùj'j Sicpvsno SiyiKÓxrce? die àV.ps stg dxqo? • Quitype-^

rat ydp è? rdtg s ffig , ori
„
sx rojjisacp mvóvioy ri ro

na?iaiòi> dysv il denig • &nco ydp ènsvoyiQYioctv 01 viiv

yjotroì nópnavisg ,
oì mi oyavct ?Jyolirai : che non

ancora in quel tempo aveano i porpaci gli feudi ,

ma fi regolavano coi telamoni , che palpavano da

un’eftremita all’altra: poiché fi vedrà appreffò, che

anticamente lo feudo avea nel mezzo un certo di-

rettolo (
piccolo canone ) ; non eflendo flato ancora
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nelle quali è infilzato il braccio finifiro .

inventati i porpaci ( o fibbie ) , come fono ora

dilpofìe in forma di un X , che fi chiamano an-

che ocani . E' qui da ojfervarji V incoerenza di

quel , che fcrive Euftazio . Dice egli , che il tela-

mone era regolato da un' ejlremità all’ altra dello

feudo ; dunque i direttori , o canoni doveano efióre

almeno due nell’ ejlremità oppofte dello feudo , ( e

infatti Omero II. 0. 193. parlando di un folo feudo ,

dice mvómq
, non Kxv'ovx ) : e pure egli foggiunge ,

ch'era uno il canone nel mezzo dello feudo. Si qffer-

va
,
è vero

, nel marmo del VVinkelmann ( 1 . c. ) la

prefa nel mezzo dello feudo , che farebbe il YLxvóviov

di Euftazio ; ma vi fi ofierva ancora V altra prefa

tìeli’ orlo : onde il più che potrebbe dirfi , farebbe ,

che i canoni alle volte erano nelle due ejlremità dello

feudo , alle volte uno dì ejfi era nel mezzo ; quando

all' incontro
,
fecondo Euftazio , avrebbero dovuto ejfer

tre, uno in mezzo , e due nell'orlo , come dice egli

fiejfo. E' da ofiervarfi ancora nello ftejfo marmo del

VVinkelmann , che la preja nell’ orlo è diftinta dall

‘

orlo ftejfò ,
e fi conofce , che lo Scultore ha voluto in-

dicare , che fojfe di metallo . Da ciò fi deduce pri-

mieramente, che non può fupporfi ejferfi infejo per Ca-
noni /’ orlo

, 0 fia il giro efteriore dello feudo ftejfò .

su cui eran fermate le pelli
,

e le lamine , che cotn-

foneano lo feudo : e potrebbe dedurfi ancona la fpiega

-

Z/one del telamone di argento , che Omero nomina
nello feudo di Achille fatto da Vulcano

( II. 0'

. 479.
efegg. ):

n 01 Si Ss npUTlSX fij^S P-É-y* TC «r/frxpóm
TixWoas SxiSdXAW nsqì S'havyx j-tó/u

t

'Tpi7TMy.oc, /xapfxapéyju . su. ò’dqyópso; TSÀa[xZvcf

Uéi/T£ S' cip flora saxv gccksoq mù^i •

Fece prima lo feudo e grande e fermo,

Diverfamente ornandolo per tutto.

Vi pofe intorno intorno un cerchio chiaro

,

Triplice, rifplendente ; ed al di fuora

Un telamon d'argento. Erano poi

Cinque le pieghe dello feudo fteflo.

Dove potrebbe fofpettarfì ,
che Omero abbia chiamato

telamone figuratamente il porpace, 0 fia la fibbia,

che fermava il telamone, 0 fia il cuojo ne' canoni.

Comunque fia , Euftazio confonde anche egli ,
come

tutti gli altri grammatici greci i porpaci con gli

ocani ;
nè per altro lo ftejfo Errico Stefano (

To.

I. p- 1367. in oycvjov )
sa conciliare i grammatici

con Plutarco ; e forfè l'unica fpiegazione è quella

accennata di fopra ,
che effóndo il telamone ferma-

to con fibbia su i canoni , fi difjó fibbia , 0 por-

pace il telamone ftejfo tea quefta fpiegazione da-

rebbe grandiffima forza Sofocle (
Ajac. 578. ) , il

quale dà allo feudo di A]ace n'OtogqdQoy 7tóp7tcoLX

il porpace a più cuciture
, che non può fpiegafi al-

trimenti , che pel telamone ; non effóndo credibile ,

che Sofocle avefjó fatto un errore puerile di dare allo

feudo di A]ace gli ocani , che in tempo della guerra

Trojana non ufavanfi. Per intender poi, come i gram-

matici greci fi fojfero ingannati nel confondere il por-

pace coll' ocano ; può ben difi ,
che ficcarne il tela-

mone , effóndo fermato con fibbie , fu detto porpace

anticamente da Sofocle ,
e da Arifiofane {e a loro imi-

tazione da Plutarco ); così dopo introdotti gli ocani,

perchè anche quefti eran di cuojo , e fermati parimente

con fibbie
,
furono anche efi detti porpaci : onde da>

quello dopp’o fignificato di 7[òp7fX^ ,
fecondo i vanì

tempi, furono ingannati i grammatici nel confondere il

tsXx[AÒ"J coll' òyavw • Del reft° 4uel c^e d{ce Euftazio,

che gli ocani erano decuffati nella parte interiore del-

lo feudo , è vero , e così veionfi nello feudo di Mar-

te sulle medaglie de' Bruzii , benché per lo più fojfero

poflì paralelli ,
come qui fi ofierva , e in altri molùfìmt

monumenti e Greci, e 'Tbfcani . Il primo , che portof-

fe in Italia V ufo di quefte prete dello feudo , fu

Glauco , figlio di Minos ,
detto perciò Labico ,

atto

tyis PiX(3 /jg ,
quam latine anfam vocamus ,

come dice

Servio
(
Aen. VII. 796. ) ; e anfa anche è chiamata

da Ammiano Marcellino (
XXI. 2. dove fi vedano i

) . Della diverfa figura degli feudi prefio i

Per(ioni , 1 u ~ ^ 1: antichi Greci , fi veda
B

rfifoni

0

( de Regno Perf.JU. 13. - 14. ) . La più
antica par che fofió la circolare , onde in Omero

(
II. s 433. e altrove

)
xamSxg sùkóhASq , gli feudi

rotondi , da’ Latini detti clypei
, e orbes ( Ammia-

no 1 . c. , e gli altri ivi citati dal Valefio ) . Si veda

ad ognimodo il Bocbart (
Geog. Sacr. P. I. lib. IV.

33 P-
295 ) >

dove dimotlra la famigliamo degli

feudi degli Ebrei con quei degli Egizii , de’ quali

dice Senofonte
(
Cyrop. lib. VI.

)
aù» miriai txiq

7toS-j]psai
,
con gli feudi, che giugnevano fino ai pie-

di : e dimoflra parimente ,
che dagli Egizii ne pafsà

l'ufo anche ai Greci . Si veda ancora il Brunings

Ant. Hebr. cap. Vili 5. e fegg. e A ut. Graec. cap.

Vili. io. e fegg. , il Felzi

0

A. H. IV. 8. §, 5. , il

Goguet To. II. p.245.
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INGOLARE è certamente quella pit-

tura in campo giallo o/curo
,
chiufa

da tiria cornice itera con ornamenti
bianchi in campo guaio chiaro

, che
rapprefenta una tenere ^

,
la ’ quale

può ben dirli la Rujtica (*)
, o Paca-

tale, pel pedo di colore ofcuro W, con
rete di color verde in tefìa W

, con capelli fcinti di co-
Tom.V.Pit. D lor

(0 Fu ritrovata nelle Scavazioni dì Civita; ed
era forte di un muro , di cui fi vedrà V infieme nel-
la Tav. LXXXI.

(2) Nella nota (2) della Tav. III. del Tomo IV.
delle Pitture fi è furiato lungamente dell’ origini di-
verfe di Venere , e delle varie etimologie della farcia
Venus; e fofifion vederfi Cicerone

( de" N.D. II. 27. ),
Seldeno

( de diis Syr. II. 7. ), VÙfio
(
Idol. II. 22. e

27. e Etym. in Venuftus
) Binfio

( Arili, p.713.),
e altri. Si è anche ivi avvertito mn fidamente, che
la farcia Venus da frincifio non dinotò la dea , ma
T atto JleJfio della congiunzione i Arnobio IH. 26. p.
119. ) da venire infignificato oficeno {Binfio a Ovi-
dio Art. IL il. e i Cementatori a Marziale 1 . 72.);
ma che anzi non ciberò i Romani , nè fur fiotto i Re’
nè in latino

, nè in greco il nome della dea Venere
della quale nè i verfi Saltari , nè i libri Pontificali ,

in cui di tutti gli dei fi vedeano i nomi , e le loro

origini ( Servio Georg. I. 21. ) , fiaccano menzione
( Macrobio I. Sat. 12. ). Non è però , che da queflo
poja dedurfi , che non avefero il culto di Venere

, ma
sì bene

, che fatto altro nome la venerafero ; Jìccome
anche di Apollo , del quale nè pur vedeaji il nome
negl' Indigitamenti fìefi ( Arnobio IL 81. p. 95. )
aveano però il culto fotta altro nome , e forfè di Gia-
no , ficcoma della Luna fotto quello di Giana, con cui
erano chiamati nei verfi Saliari

(
Macrobio I. Sat. 9.

e 17. )
. Or con qual nome chiamafero Venere gli

antichi Romani
, non è facile il determinarlo . Può

ben fofpettarfi , che introdotto fotto la Repubblica il
culto avventizio di Venere

,
quando i riti

, e le fa-
vole greche fi cominciarono a mefcolare coll’ antica re-
ligione Romana

( come fuccefe nel culto di Apollo,
e di Cerere, che furono venerati col rito greco , come
dice Macrobio Sat. I. 17. Arnobio II. 81. ) procu-
rafero i Romani di adattare ai loro patrii , e anti-

chi



chi numi il nuovo culto , e i riti ,
e le favole fore-

Jìiere . Siccome dunque nelle favole greche la moglie

di Vulcano era Venere , così nell* antica mitologia Ro-

mana trovandofi chiamata la moglie di Vulcano Maja,

o Majefta (
Gelilo XIII. 22. Macrobio I. Sat. 12. ) ;

potrebbe congetturarjì ,
che quejla fojfe la Venere Ro-

mana : e come a Venere fi davano ferialmente le co-

lombe, così a Maja anche erano date , col nome an-

cora di Ferefatta , quafi di portatrice di colombe

(
come /piega Porfirio IV. de Abft. Cara, da (fana,

colomba , che ad ejfa fi offeriva ) . Si aggiungerebbe a

queflo , che ficcarne a Venere fi attribuiva V apertura

della campagna ,
delle piante , delle biade , e di tutta

la natura nella primavera ( Ovidio IV. Faft. 90. e

fegg. Macrobio I. Sat. 21; ) , così lo fieffo attribui-

vafi a Maja, così detta
, quafi nutrice , e non di-

verfa da Proferpina (
Porfirio 1 , c.

)
ch'era la fieffa

dea Venere in quanto produce , e fa germogliare i fie-

niinati (
Arnobio III. 2 6.

) . Oltraciò la dea Bona

,

di cui era fiolenne il culto in Roma , da molti

era creduta Maja , 0 Majefta , e da altri Vene-

re ; e in una ifcrizione ( Marni. Oxon. p. 131.

XII. ) fi legge : Bonae . Deae . Veneri . Cnidiae.

( Seldeno de Diis Syr. Prol. c. 3, ) . Ma qualunque

fia queflo fiofipetto , fembrò più plaufibile V altra con-

gettura , che fi propofi , che l’ antica Venere Romana

foffe quella detta Frati , 0 Fratina , della quale fa
menzione Fefìo : Frutinal

,
templum Veneris Frati

,

Scaligero fofiiene così doverfi leggere , e lo conferma con

S.Agofiino ( de C. D. IV. 2 1
.)

il quale dice : Diis agre-

fìibus l'upplicant , ut uberrimos fru&us capiant , &
ipfi maxime Divae Fruti Sejae ; e con Solino ( cap.

II. p. io. ): Simulacrum
(
Aeneas

)
quod fecum ex

Sicilia advexerat, dedicat Veneri Matri, quae Fru-

tis diciiur . S’ impegna all’ incontro Hf fi

Plin. p. 49. « feg. ^
vedsre

’ feln Sol
\
no
ff

dee leggere Brucis per Erucma , e che Enea da A-

cilia non altra Jìatua traffortò , eie quella di Venere

Ericina; e quindi {affa anche a dire, che m S.Jjo-

fìim fi leg£e Frutifeae ,
onde egli corregge Divae /ra-

g/s Sejae ; e finalmente in Fefto fofiiene doverfi legge-

Erucinal, ed Eruci per Erucinae. Anche Antonio

Agoftino uvea fiofpettato doverfi leggere Erucinal , ma

l
1
ordine alfabetico delle lettere farebbe contrario . Del

/refio il Dacier (
a Fefio )

V Enfio (
Arift. p. 713. )

il Turnebo (
Adv. XXIII. 13. )

e tutti quafi gli

Eruditi convengono collo Scaligero per Venere Fru-

ii , 0 Fratina ,
0 Frugi . Afe veramente le ragioni

dì Salmafio fon tali , che non abbiano rifpofia. Pri-

mieramente (
lafciando fiare V incertezza della ve-

nuta di Enea in Italia , la quale può anzi dirfi ormai

favolofa con Bocbart , Cluverio ,
Riddo , e con tutti

in fiomma gli Eruditi più ferii e giudiziofi )
Solino

non dice
, fe il fimulacro , che portò Enea, era di Vene-

re , 0 altro ;
fapendofi anche dalle ifcrizioni ( Gruferò

LXVI. LXXII. e altrove ) , che ad una deità fi dedi-

cavano i fimulacri di altre deità, e anche di uomini,

0 dome. (
Cupero Harpocr. p. 123. che lo conferma

anche con Animiano Marcellino XXII. 23. e con Plinio

III. Ep. 6.). In fecondo luogo Solino parla in maniera,

che fuppone già nel Lazio il tempio di Venere Fruti,

nel quale Enea dedicò il fimulacro , che feco portò da

Sicilia , e che in confluenza non potea dare il nome

al tempio , In terzo luogo non è verìfimile , che avef-

fe Enea portato il fimulacro di Venere Ericina ; poi-

ché , 0 fi fuppone il tempio di Venere Ericina^ in Si-

cilia edificato dallo fieffò Enea (
Virgilio ixtn. V.

760. ) ; e non faprebbe intenderfi ,
come poi Enea

portajjé feco il fimulacro di quella dea ; 0 fi vuolfon-

dato da Erice ( Diodoro IV. 83. ) ; e farebbe fiata

un' empietà di Enea toglierne la fiatua -per trafpor-

tarla altrove. Finalmente anche ammeffo che in Soli-

no fi debba leggere Erucis , e che Enea avea porta-

to feco il fimulacro di Venere Ericina ;
non feguùrebbe

da ciò ,
che nel Lazio non vi poteffè effere una Vene-

re detta Fruti , e tutta diverfa dall' Ericina ; e che

in Fefìo fi debba anche leggere Erucinal , e Eruci»

E all' oppofizione di Salmafio , che da Fruti dovreb-

be dirfi Frutial ,
non Frutinal ,

può rifponderfi ,

che per evitare V incontro di due vocali fi foffe

aggiunto V n; così diceafi Fagutal , e fagutalis per

fagliai da fagus ; 0 pure leggere in Fefìo Fruti-

nae ; come potrebbe anche leggerfi in- S.- -Agofìho in

luogo di Frutifeae, 0 Frutefcae, come leggono alcuni

( Struvio Synt. A. R. p. 152. )
: benché poffa anche

fofienerfi la lezione comune di Frati Sejae , intenden-

do Seja , non già come dice Salmafio , per la dea

Seja
(

che prefedea alla femìna ,
detta a Serendo

.

Plinio XVIII. 2. S.Agofiino de C.D.iy.8.), e.perciò

diverfa dalla dea Fruti,* ma per un aggiunto di quefia,

come anche eravi la Fortuna Seja
(
Plinio XXXVL22.

ove V Arduino ) , e come diceafi Opeconfiva (
Varrone

L. L. V. p. 48. Fefio in Opima )_.
Potrebbe a tutto

ciò aggìungerfi V ifcrizione di Ligorio preffo Guàio

(
XXXIX. 2. ) : Veneri . Frutae . Jocundae . Sa-

crarli . Frudnalem D. D. , ma è troppo fofpetta per

farvi gran fondamento - Comunque fia ,
non par eoe

poffa negarfi , che vi foffe fiata freff5 z Romani la

dea Fruti foff Venere , * che prefedeffe

mia produzione dei frutti , 0 fia ai prodotti di tut-

ta la campagna . Lo Scaligero ( a Fefìo ) , e V Ein-

fio (
Arift. p. 713. )

derivano Fruti da dfpoStTVti

0 àfpoSÓT't} . Ma fembra più verìfimile , che quefia

parola foffe venuta ai Romani dagli Etrufci , e la

fua origine foffe la fieffa , che quella di fruor , frux,

frit , e fimilì , che tutte vengono dall' Ebreo m-3

Phara, fruttificare, come penfa il nofiro Mazzocchi

(
Etym. VofT. in Ador ): anzi la fieffa voce greca

dfpoSÙT/] può ben dirfi dedotta dallo fieffò Phara; co-

me infatti aphirion
(
Cant.III. 9. )

è detto il talamo

nuzziale, dalla fruttificazione , come nota Buxtorfio

alla v. ma. Sofocle ( preffo Plutarco Conj.Praec. p.

144. e Amat. 756. )
chiama Venere £ux.ccp7rov frutti-

fera ; ed Empedocle {preffo lofieffò Plutarco Amat. 1 . c. )

la chiama tpfSupov , collo fieffò aggiunto, col quale da

Omero ( II.
fi'. 548. ove Euflazio p. 283. e altrove)

è nominata la Terra, cioè frugifera, 0 donatrice di

zea
,
fpecie di farro, di cui dice Plinio (XVIII. 8.):

Eft & haec Italiae in Campania maxime
,
femenque

appellatur .... propter quam Homerus

'dp'dpx dixit ,
non

,
ut aliqui arbitrantur ,

quod vi-

tam donare t . Onde femore più fi conferma, che i To-

fcani , e quindi i Romani adorafferò nella dea Fruti la

Venere fruttifera, 0 frugifera, 0 perchè la fieffa chela

Terra, opiuttofio, come la dea particolare de’ frutti ,

0 fia de' prodotti della terra già comparfi ,
e venuti

alla luce ; ficcome per la femina aveano la dea Seja,

per la raccolta la dea Segezia , 0 Mefiìa ,
e pel gra-

no già ripofio ne' granai la dea Tutelina. S.Agofiino

( de C. D. IV. 8.
)

ÓV/0
t
quae faùs frumenti* opi-

nila-
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lor caftagno , con camicia di color verde W , e coir abito

inie-

tulatur ,
antequam e folo exiftant : Segetìa

,
cui fe-

getes ipfae commendantur Tutelina colleótis, atque

j-econditis . Si veda anche Plinio (XVIII. 2.) Macro-

ìlio (
I. Sat. 1 6. )

Tertulliano ( de Spedi, c. 8., ove

il Pamelio )
. E anche potrebbe fupporfi ,

che ficcome^

tutte quejle dee fojfero per la cura delle biade ; così

ia dea Fruti per quella delle altre erbe ,
e piante ,

e

alberi , che apparieneano propiamente agli orti . Si

veda la nota Seguente.

(3) E' noto , che a Venere era affegnafa /pedal-

ante la cura degli Orti (
Varrone de L. L. V. p.48.

e de Re R. I. 1. Fefio in Ruftica Vinalia. Plinio

XIX. 4. ) ; onde anche il cojlume di celebrar le noz-

ze negli Orti (
L. 66 . §. 1. de don. int. vir. Se

ux. Tbrenzio Adelph. A. V. S. c. v. io.
) ,

e per

Orti intendeano gli antichi quelle , che dopo furon

dette ville (
Plinio 1. c. Fejlo in Hortus

) , in cui

non fidamente vi erano olera l* ortaggio , ma anche

viti ,
àlberi ,

e tutto in fomma quel che la terra

coltivata produce ( Carifio lib. T. Ifidoro XIX. io.

L. 198. de V. S. Columella X. Plinio 1. c. ) . E /eb-

bene principalmente par che gli Orti fojfero addetti

a quel che chiamava/ olus ; onde Nevio : Edit Ne-

ptunum ,
Venerem , Cererem :

per dire : mangia pe-

Ice , ortaggio , e pane : pure a Venere erano dedica-

te le fejle dette Ruftica vinalia ( Feflo in tal voce :

Varrone 11. cc. Ovidio IV. Faft. 877. Plutarco Q11.

Rom. 44- ) » « differenza forfè degli altri Vinali

dedicati a Giove : Varrone^ ( L . T_. V. p. 47. ): Vi-

nalia, a vino: hìc dies Jovis , non i—
dopo ( p. 48. )

Ruftica vinalia . . .
qitod tum Ve-

neri dedicata aedes. Se horti ejus tutelae adfignan-

tur : quafi che la ragione foffe ,
perchè gli Orti era-

no della cura di Venere ; e così anche altrove ( R.

R. I. 1. ): Item adveneror Minervam ,
Se Venerem,

quarum unius procurati oliveti , alterius hortorum

,

quo nomine Rufiica vinalia inftituta : fi veda anche

Feflo (
Ruftica vinalia

) , e Plinio (
XVIII. 29. )

.

Comunque jia , è certo , che Venere era traile deità

principali della campagna ; e la cura degli Orti pref-

fo gli antichi era di fomma importanza
, perchè pri-

ma d’introdurfi il luffa, per la vita frugale , eh’ effi

menavano , gli Orti fomminiflravano ad effì il vitto

(
Plinio XIX. 4. ) , ed erano i loro macelli . Forum

olitorium. Hoc erat antiquum macellum , ubi ole-

rum copia . Ea loca edam nunc Lacedaemonii vocant

; fed Jones Oftia hortorum ,
Se caftelli

ptaxsAABf , Varrone (de L. L. IV. p. 33. ). Del refio

la Venere degli Orti Salluftiani , è nota dalle ifcri-

zioni (
Grutero p. 39. ) se Paufania

(
I. 19* ) fa

menzione della Venere év yJinoig negli orti ; ed è no-

tabile ,
che Paufania avverte , che la Venere negli

orti era la Venere ceiefte , come fi vedea dalltt ificri-

zione ; che converrebbe anche colla Venere Fruti de*

Romani ,
1 quali non ebbero da principio la Venere

volgare , 0 lafciva , come fi è già avvertito . E ge-

neralmente Venere è detta umbrofa da Grazio
(
Cyn.

129. ), perchè amante de’bofchi, ne' quali per lo più

erano fituati i fuoi tempii (fi veda ivi il Burmanno

,

e gli altri)* e ptyou'ct dalle fpelonclie, in cui fi ce-

lebravano ì fuoi mifieri (
Patino in Mon. Marc. To.

II. Poi. p. 1 120. )
.

(4) La dea de’ Pafiori era propriamente Pale (Fe-

jlo in Pales: Arnobio III. p. 1 1
3. Probo Georg. III. 1 •»

e gli altri citati da Broukufio a Properzio IV.El.IV.73.,

e a Tibullo I.E1. 1. v.i 3. e 14. ) , onde da Floro (I.20.)

è detta Paftoria Pales . Da alcuni era creduta la fiejjff

con Vèlia ; da altri la fieffa , che la gran Madre (
Servio

a Virgilio Georg. III. 1.); anzi altri lo credeano un

dio, non una dea ( Servio 1. c. e Arnobio III. p I2 3*

e la nota ult. della Tav. feg. ) . Era certamente una

deità Tofcana
(
Servio Aen. II. 325. ) : e Bochart

(
Geogr. Sacra II. 9. p. 73 3. )

ne deriva il nome

dal Siriaco Xnb-j palaha ,
/'agricoltore (fi veda anche

Mazzocchi Etym. Voff. in Pales
)

. Potrebbe dunque

fupporfi Pale confufa con Venere , 0 unita a quella,

poiché appartenendo a Pale propriamente il pafcolo de-

gli animali , fi le attribuiva anche il frutto , 0 fia

la fecondità , 0 il parto dei medsfimi (
Servio III.

Georg. I. Fejlo in Pales : Ovidio Faft. IV. 77* • ) »

che più particolarmente appartenea a Venere ; potreb-

be per quefia ragione dirfi anche Venere dea degli ar-

menti . Òìtraciò è notiffima l’unione di Adone con Ve-

nere e nella mitologia favolofa , e nella naturale ;fup-

.
ponendo anzi alcuni , che Adone fia la Jleffa Venere

,

in quanto tutte ''due rapprefentano la Luna (
Arduino

a Plinio XIX. 4. n. 1. SeóL 19- )• Ora è noto da

Virgilio (
Ecl. X. 17. ) , e da Teocrito (

Id.I.109.)

che Adone era pallore : onde affai propriamente può

fi, che qui fia rapprefintata Venere col pedo, 0/0
Venere di Adone . Si veda Ma-
crobio ( I. Sat. 21. e ILI. 8.). jp.i **jl0 lafciando fiare

quefie , e altre fimìli incerte congetture , par da baffi

a JÀ
piegar la nofira pittura l* opinione di quei , che

credeano nato Amore in campagna', e tra gli armen-

ti , e i pafiori . Tibullo
(

II. El. I. 67. e fegg. )
:

Ipfe interque greges, interque armenta Cupido

Natus, Si. indomitas dicitur inter equas.

E l’Autore del Pervigilio di Venere v. 76.

Ipfe Amor, puer Dionae, rure natus dicitur:

Hunc ager, quum parturiffet ipfa, fufeepit finu,

Ipfa florum delicatis educavit ofculis.

Cesi legge il Lipfio , e con lui tutti gli altri , il fe-

condo verfi ;
ne’ Msti però fi legge :

Hunc ager quum parturiret, ipfa fufeepit fìnu:

Quafi che Venere foffe fiata educatrice, non madre di

Amore. Si veda ivi il Rivino , il quale nota, che

Saffo , ed Efiodo dicono Amore figlio della Terra ,

non di Venere . Comunque fia , è noto ancora VAmo-
re Nomio , 0 Pafìorale , di cui dice Longo

(
Paftor.

lib. IV. in fin,): Kai fafJLÒy inorano Uoi[iiyoQ E"pco-

tos : e fecero un
5

ara dell’ Amor Pafiore .

(5) Di
y
quefie reti pei capelli fi vedano le note

della Tavola XLVIII. E merita attenzione il vederfi

i capelli feinti , per dinotare appunto la Venere ru-

ftica , e non curante degli ornamenti propri i della

Venere lafciva , a cui fi dava perciò lo fpecchio per

difiintivo .

(
6) Queffo colore conviene ad una dea della cam-

pagna : e fembra quefia pittura effer fui gufio Etrvfco.



1

interiore anche di color verde, ma più chiaro
,
e con

JòpraveJìe di color cangiante tra il rojjo
, e il turchino

,

in atto di fìringerfi al fello colla dejìra t.nano la tefìa di

un dimorino ^ , fermato fulla fua Spalla, con capelli bion-

di , e colle ali bianchicce
,

il quale F accarezza

.

(7) Così ffefióji vedi Amore, clt accarezza Venere; e così è dtfcrìtlo da Sonno
( XXXIII. 143. ) .

jp. JL j?
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IMILI alla -precedente fono quefte al-

tre due pitture ? chiufe da cornici
cuicko m campo roj/o con ornamenti
bianchi . La prima rapprcLntn una te-
nere con peplo verde

, e con beretto-

ne
, o pileo anche verde in tetta (

2

) , e
con cerchietti a color d’ oro alle orec-

chie -, e un Amorino
, che f accarezza ^

, con capelli

biondi , e con ali verdme . L’ altra è un Giovane coro-

nato di frondi ,
o ftipule giuliette W

, COn veJìe di color

verde , e con iftrumento rujìico di color giallo tt), in

Tom.V.Pit. E una
(1) Furono trovate anche nellefcavazioni dì Civita.

(2) Non è movo il vederfi Venere con Jìmili
herettoni , 0 pileoli , che vogliavi dirfi : fi veda la
Tav. L. To. III. Pitt.

(3) Così in ma gemma prefio Begero
(
Thef. Br.

To. I. p. 180. ) fi vede Amore, che accarezza Venere.

(4) Potrebbero dirfi le /foglie delle /fighe battute

0 fieno le fioppie , 0 /eccie ; e converrebero affai bene

ad un dio della campagna . Così Ventanno prefio Pro

-

perzio (
IV. El. II. 25. ) parlando di se in figura

di mietitore , dice :

Da falcem, & torto frontem mihi comprime foeno.

Jurabis noftra gramìna feda manu .

(5)

Sembra una pala di legno, con cui fi ventilano

le biade , detto anche ventilabro. Ifidoro ( XVII. 3. )
Palea a quibufdam vocari dici tur , quod pala ven-
tiletur , ut frumenta purgentur . In /atti da' Latini

fi u/a indiflintamente pala , e ventilabrum
(
Tertul-

liano de Praefcr. c. 3. Columella II. io. 14. ) Nelle

Glofie : Pala
, tttuo'J . F nelle fiefiè : mùot

, ventila-

brum . .
Omero

(
II. v. 588. )

aitò ttAoltsos 7ttuó^iv ,

dal largo ventilabro . Si veda ivi Eufìazio ; e fi
veda anche Efichio, VEtimologico

,
e Polluce (X. 128.)

dove ì Commentatori. E' detto anche il ventilabro dtìnpo-

?ióyos , e ddyjpo&oiyós da Omero (II. Ti'. 127.) che lo pa-
ragona^ lo rafiòmiglia ad un remo, come quifi vede.
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una mano

,
e con un mfo color di vetro f6

'

i nell’ altra

,

in atto di bere. L’ una
,
e l’altra efprimono due deità

della campagna, e forfè le due ftagioni, di Primavera ,

e di jEftà ^

.

(6)
Così Ji rapprefenta il mefe di Agojlo - Aufonio:

Fontanos latices, Se lucida pocula vitro

Cerne , ut demerfo torridus ore bibat :

Aeterno regni lignatus nomine menfis,

Latona genitam quo perhibent Hecaten :

e così .fi vede nell' antico Calendario Lamisciano ; e

agli Idi di quejlo mefe Ji vede ne* calendarj antichi

notato il natal di Diana ,
chiamata da Aufonio Ecate.

(7) Supponendoji in quefla pittura rapprefentato

Agofto, 0 /’Eft'a, può nell’altro di rji figurato Aprile s

o Jìa la Primavera 3 nella immagine di Venere . Ma
Ji volle proporre il fofpetto , fe fojje piuttpjlo il

dio Robigo , di cui dice Marrone (
de L. L. V. p.

47. e R. R. I. 1
. )

: Invoco Róbigum Se Floram ,

quibus propitiis neque rubigo frumenta , atque ar-

bores corrumpit ; neque non tempeftive florent. Si

veda anche Plinio (
XVIII. 29. ) . Ad altri piacque

piuttojlo dirlo il Buono Evento ,
di cui fcrive Plinio

( XXXIV. 8. )
Simulacrum Boni eventus dextera pa-

teram

,

finiftra fpicam ,
ac papaver tenens : e così Ji

vede anche nelle medaglie ,
come nota ivi VArduino .

Quejlo era tra gli dei principali della campagna :

Varrone
( R. R. I. 1. ) . Precor Lympham ,

ac Bo-

num Eventum ;
quoniam fine aquis omnis arida, ac

mifera agricultura ; fine fuccelfu ?'*' V:"'

fruftratio eft ,
. *».veda d, quejlo dio

il Po. IV. p. 78. dell
3 Accademia delle Udizioni.

Ma «è l’uno, nò l’altro fenjìero finirò plM/tbili

.

Forfè il meno inverijimile farebbe crederlo il dio Pale.

Arnobio (III. p. 123.) dice: Caefitis Se ipfe id fe-

quens ( la dottrina degli Etrufci intorno ai Penati )

Fortunam arbitratur , Se Cererem
,
Genium Jovia-

lem ,
ac Palem ; non illam feminam

,
quam vulga-

ritas accipit ,
fed mafculini nefeio quem generis

,

miniftrum Jovis , ac villicum. Servio (
Georg. IH. 1.):

Pales . . . hunc Virgilius genere feminino appellati

alii, inter quos Varrò, mafculino genere. E lo Jlef-

fo Servio (
Aen. II. 325.): Tufi Penates Cererem ,

Palem , Se Fortunam dicunt . Or combinando tutto

ciò
,

è certo , che Pale era un dio, Tofcano, e ru-

lli co; detto ( fecondo il Bochart , e’I noflro Mazzoc-

chi Etym. Voff. in Pales
)

dal Siriaco Palea, 0 Pale,

che dinota appunto Villicus , Agricola : e quefla eti-

mologìa orientale ben corrifponde alla lingua Etrufca.

Si aggiunga a quejlo ,
che la meJJe faceaji nel mefe

di Agofto , e allora avea ufo appunto il ventilabro

per feparar la paglia dal grano nell
1
aja (

Varrone

I. 32. e 50.); e allora anche fi bruciavano le ftipu-

le, 0 feccie (
Calendario Ruft. Farn. in Aug. Var-

rone 1 . c. Palladio in Aug. ) , di cui Ji vede qui co-

ronata la nojlra figura . La Pala poi ,
0 Ventilabro ,

che tiene qui la Jlefa figura .
è » definivo appunto

degli ylnricoitorJ . Tertulliano ( de Praefcr. c. 3. ):

ifdlam in manu portat ad purgandam aream fuam .

Sembra dunque poterji ben dedurre , che gli antiche

Tofcani , da cui l' ebbero poi i Romani , così rappre-

fentavano il dio Pale , e in effo il mefe di Agofto ,

TAVOLA VI
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Palmo Romano
rrr ..

- - • -f , l

Palmo Napolitano

TAVOLA VI.

UESTA pittura M in campo celefie

rapprefenta Marte (a)
, col folo elmo in

tetta ci a; acciaro
, e con panno di

color fanguigno , in atto ai abbracciar

genere
, che ha i cerchietti di color

dioro alle braccia , e ai piedi
, ed è

nuda al dinanzi fino a mezza vita
, fo-

ftenendo colla clefir

a

un gran manto rojjo
,

gonfiato sulla

tetta (d
, e colla finifira un flabello W-, mentre un Mino-

rino ,
che tiene con una mano Varco , e la freccia

,
par

che

(1) Fu ritrovata, nelle fcavazionì di Portici

.

(2) Venere , che abbraccia Marte , è rapprefenta

-

ta nel bellifiìmo gruppo del Mufeo Capitolino
( To.

III. Tav. 20. ) , e nell* altro fimile del Mufeo Fio-
rentino ( To. III. Tav. 36. ) , e così parimente in

ma gemma dello Jlefiò Mufeo Fiorentino
( To. I.

Gem. Tav. 73. n. 8. )
.
Qui con fantafia più pittore-

fca par che fia in atto di Joffrir violenza da Mar-
te ; come in fatti nell' arca di Cipfelo ( Paufania V.

18.) vedeafi in atto di ejfer rapita . Si veda la no-

ta (6). Del refio fon notijjimi gli amori di Venere ,

e Marte , colti finalmente da Vulcano nella rete, e

mofirati a tutto il Cielo
(
Omero Od.#. 266. e fegg.

t, oltre agli altri 0 Ovidio IL Art. 561. e fegg.
) ;

s fi vede quefia favola efprejja in molti bafiirilievi

.

(3) Delle armille e delle perifeelidi
, con cui fpejjò

fi vede quefia dea , fi è parlato ne' Tomi precedenti.

(4) Col manto così gonfiato sulla tefia , eh' è pro-

prio delle deità marine ,fpeJfo è rapprefentata Venere :

fi veda la Tav. III. del To. IV. delle nofire pitture.

(5) Collo fiejfo frumento in mano fi vede anche

Venere celefte nel marmo pubblicato dal Patino ( Po-

leni Suppl. To. IL ) ; e Venere marina nella noftra

pittura della fuddetta Tav. III. To. IV., e in altre

nofire pitture ( To. IL Tav. 26. e 34. ) fi vedono

altre donne ancora , ed ermafroditi con tal forta di

flabello : e poffono ivi ojprvarfi le note .
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che voglia coll’altra mano fottrarla alla violenza ^ di Mar-
ie

, il di cui parazonio intanto è portato da un altro

Amorino M sulla {palla
,

quali in trionfo W.

(6) Par che il pittore abbia così graziofamente

•voluto effimere quella finta modejlia , e ripugnanza

,

così /piegata da Ovidio
( I, Amor. £1 . V. 15. )

.

Quumque ita pugnaret
, tamquam quae vincere nollet:

e altrove ( Art. I. 666. ).

Pugnando vinci fe tamen illa voler:

Vim licet appelles, grata eft vis ifìa puellis:

e poco dopo ( 1. c, 673. ).

Quod juvat , invitte faepe dedifle volunt

.

O anche per dinotare quella ripulfa , che più innamo-

ra , e quel ritardo ,
che più invoglia : Ovidio

( Art.

III. 473, ) . . . mora femper amantes Incitat: e al-

trove ( 1. c. 752. )
:

Grata mora eft Veneri , maxima lena mora eft.

(7) Due amori fon dati a Venere da EJlodo (
flsoy.

zoo. ), e da Ovidio
(

Faft. IV. 1. )
è detta gemi-

norum mater amorum . Si vedano ivi i Cementa-

tori .

(8) Nonno ( XXXIV. 331. ) parlando della for-

za di Amore , che indebolifce i più valorofi y
dice ;

K.Ó7Tpi$0Q fectfdwiQ Q'qTivvsToii aypiùQ X'pyig;

La prefenza di Venere ha tal forza

,

Che il fiero Marte efFemmina, e avvilifce.

Si veda anche Lucrezio I. 34. e fegg. e fi vedano le

note 22. e 23. della Tav. 29. del I. To. Pitt. dove

anche fi parla della Venere vincitrice , efi dà ragio-

ne del perchè le donne fon portate molto ad amare
i militari .

TAVOLA VII.
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tavola vii.

Tom.V.PiT.

UT TI quelli J'ei pezzetti d’intonaco
hanno lo fteffo campo giallo V)

-, e può
dirli , che rapprefentino il trionfo di

^tmore sugli altri uu ^ . T flue Amo_

rim del primo pezzetto portano un cor-
nucopia (3)

, e il primo dt effi ha \\ pan-
no verde

, il fecondo lo ha rojjo : I due
F del

(1) Furono trovati tutti nelle fcavazioni di Ci-

vi t.a , dipinti sulle pareti di una ftefja flanza .

(2) Serviranno di fpiegazione a tutte quefte pit-

ture due lelliffimi Epigrammi dell' Antologia
(
IV.

12. Ep. 63. e 64. ). Il primo è quejlo :

2xìMyapslg iS’ spuTctg
, f<5’ ès fipiapoiciv éj? upoig

(pépBai Qsuv vigli dyctKhó[j.evct ,

Tugnava , mi Qópuov Bpo/iis , Zyivqs ts xspavvb
%

t 'anlò’ E'woChi'é xai xópuv yiÙkouov .

®o/(3s S’ s’ÓTofyv (pctpsTpviv , A’tuxts Tpiaivav

Kai adsvapàv yeipav WpcotTisHg qóna'Aov

.

Vedi carchi di fpoglie gli Amorini

,

Come portan sugli omeri robufti

L* armi degli altri dei lieti i ragazzi !

I timpani ,
ed il tirfo di Lieo ;

II fulmine di Giove; e del guerriero

Marte lo feudo , e 1
* elmo bene adorno

;

Di Febo la faretra colle frecce;

Di Nettuno il tridente, e delle forti

Erculee mani la nodofa clava.

Il fecondo è il feguente :

O 'avfiTtov ìF àg on’hoimv Fi'puTsi
Koo(&vr dOav&TW gxuao, Qpuauoó/xsvoi

®o/'/38
, Alag Ss xspxvm , Kpyos

0 r/r.oi , mi yuvinv
, H’paioiéss 0671x7.01

,EiWsrs fcs rpipps Sàpu, 0iiptm ts Bdxxn,
llrpix tisSi?l ip/13

, TuxpnraSx S’ A’pTspuSog

,

OÓH iyfios (Imbis eixsio psTjsmu E’pihtw

,

Alt jlOlfSg 01 5 OTOijyi XÓXpW'l sSoiXXX SyStV .

Vedi, come gli Amori il Ciel difarmano,
E fi ornan delle fpoglie degli dei !

Tolgono a Febo l'arco
, a Giove il fulmine,

A Marte l’armi, e l’elmo, a Ercol la clava,
A Nettuno il tridente

, a Bacco il tirfo

,

I talari a Mercurio , ed a Diana
La face . Ah non fia dunque a gli uomin grave
Cedere degli Amori alle laette ,

Cui gli ornamenti lor cedon gli dei.

(d) B cornucopia è proprio della Fortuna-, e in
Agirà vedeajì la Fortuna col cornucopia

, ebe uvea

Amore
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del fecondo pezzetto portano una cima '4 > , e il palino dt

entrambi è purpureo : I due del terzo portano una Jpor-

telia a color di vinchi feechi con delle frutta mezzo

rojje , e mezzo giuliette (*)
,

e il panno è rojfo : X due

del quarto portano un petafo alato (6)
, e ’1 primo di eiìl

ha il panno verde ,
l’altro lo ha rojfo : Di quei del quin-

to uno ,
che ha il panno rojfo ,

porta una fifcella con ri-

cotta hi) -, T altro ,
che ha il panno verde ,

tiene una lun-

ga afa ruflica ,
o bafotie

l
' %)

: Dei due dell ultimo ,
che

hanno il panno dello fteffo color rojfo ,
uno porta un pa-

rammo nel fodero col fuo cinturino ,
tutto a colore

ofcuro -, l’altro un elmo col pennacchio di color Sangui-

gno .

Amore accanto ( Paufania VII. 2 6. )
per dinotare ,

che in amore vai più la fortuna ,
cbe la bellezza. Si

dà anche il cornucopia alla Pace ; e Amore è il da-

tor della pace ,
come dice Platone ( Conv. p. 3 25 )»

e Properzio ( III. El. IV. 23. )

Pacis Amor deus eft
;
pacem veneremur amantes.

(4) è H noto diftintim
i talari

fatti di vinchi ripni Ver-

tette (
Lucilio prefo Sonic v. Holerorum ),i fiori

( Calumila X. 300. e 305.), U fatta (
Filfrato

I le 6 e Polluce VII. 173 - KMaini, usuatimi,

mùtui totem , pel cacio frefeo . Tpatta ,
pei fichi )

:

ci è noto ancora, die il pomo e il fimiolo dell amo-

re e Filojlrato (
loc. cit. )

rattrefenta gli Amori ,

che colgono dagli alberi i tomi : fi veda ivi V Olea-

rio. E può alludere a Fomona , a Priapo ,
e agli al-

tri dei della campagna, su cui A.more efercita il fuo

impero egualmente, de sugli altri-, anzi fi è già no-

tato , de credeafi Amore ture natus (
Pervigil. Ve-

ner. 57. ). .

(6) Il petafo , come è noto , e proprio eli Mer-

curio.
m . .. . T

(7) Il latte era proprio di Silvano (
Orazio 1 .

Ep I. 139. Silvani™ laBe piabant ), e di Pati,

ch’era lo Jlefo , cufiods delle greggi {
Virgilio Fd.

Il 33.). Anche a Pale, dea de’ pajlori , fi offeriva

il latte ( Tibullo I. El. I. Xl 4-)- Selle «cotte, e

delle fifcelle .fi vedano i Wurdatotere Semefiano

( Ecl. [. T. Il J- > »> calpurnio f tei. 11. 77. Ut.

j
marziale ( I. 44. )

.

Ruftica laBantes nec mifit fifeina metas .

Anzi fìlcelli diceanfi dagli antichi i mangiatori di

ricotte (fi veda il Cillenio a Tibullo II. El. IH. 20.).

(8) Può quejla convenire a Silvano , 0 altro dio

della campagna . Teocrito
( II. 3. ) dà a Pan

il pedo , e V acuto baftone
( to MyaftóTiO'j ófyjv

OKOvra ) . Se pur non voglia fuppnrfi , che fìa il

xutabolo, vale a dire quel legno , con cui fi mefcola ,

e rimuove il latte nel caldajo , come da noi fi fa il

cacio , e le ricotte : benché veramente non par , che

gli antichi avejfero in tutto quejlo ufo : fi veda Cola-

metta (
VII. 8. )

.

(9) Rapprefentafi Marte , come è notijjimo , col

parazonio per lo più così chiufo»

(10) Le penne del cimiero erano di color /angui-

gno ; onde purpureae , rubrae ,
puniceae fon dette da

Virgilio (
Aen. IX. 5 6. 1 63. e XII. 77 - e 89. ) .

TAVOLA Vili,



TAVOLA Vili.

L campo di quella pittura è rojfo ,

terminato da lifte bianche •, la fafcia , che
la circonda a modo di cornice

, è di co-
lor ceruleo -, la Jtryciu, pp d q; f0pra }ia

parimente il fondo rojfo -, il pezzo d or-

nato
, che fìa in mezzo , è giallo -, i due

delfini fono del color del pefce . Il gio-

vanetto alato dipinto al naturale
, rapprefenta un ^mo-

re (3)
, con clamide paonazza M

, che appoggia sulla /pal-
la defra una verga (s)

, e foftiene collafmiftra mano pei

lacci

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita. (4) Nudo è deferiti0 Amore da*peti ( Mofco Id.
(2) 'Quefta, fìrncia è la fola prie

, che rejla di I. 15. Ovidio I. Am. El. X. 15. ) , e così dadi ar-
tutto l'ornato , che circondava il riquadro , ove è tefici foleaji rapprefentare ( Panfania V. 17. / Saffo
l Amorino ;efe fojfe intiera

,
potrebbe dar molto lume però ( prejfo Polluce X. 124. ) gli da la clamide

a determinar con più ficurezza quejla figura. purpurea , come è quella della nojlra pittura . Ana-
(3) Amore

, il più antico
, il più hello , il più creante

(
Od. IV. 4. )

gli da anche ynatx , la tuni-
potente di tutti gli dei ( Efiodo 6soy. 120. e fegg.

)
ca ; e Catullo ( Carni. LXIX. 134. ) tunicam croci-

rapprefentavaji
, come è noto

, giovanetto
, e alato nani, di un color rofeo-dorato

, come quello dell
1Au-

( Mofco Id. I. 6. e 16. Euhulo , e altri prejfo Ate- rara , detta KpoKÓ7TS7r?io<; ( II. r'. 1. )
e (>oSoMymi?ioq

neo XIII. p. 562. Properzio II. El. IX. r. e 5. Vir-
( II. d. 477. Si veda anche Virgilio Aen. VII. 26.

gilio Aen. I. 667. ove Servio
) ; e talvolta non con ove Servio ; e Spanemio a Callimaco H. in Apoll. 83.

altro dijlintivo , che delle fole ale { Paufania VII. p. 137. ).

26. ) , e al più coronato di rofe ( Aridofane Ach.
(5) Ovidio ( Pont. III. El. III. 14. ) dà lo feet-

99 1 ' e ’1° Scoliade ). tro di acero ad Amore:

Sceptra



S8 T A V

lacci lina lira ^ , o

ola Vili.

fimiìe iftmmento di mufica .

Sceptra tenens laeva triftìs Merita manu:

dove Einfio ,
dopo Scalìgero , legge fulcra , e lo Jpie-

ga per bafìone ; notando , che Anacreonte (, Od. VII.

l.) dà anche ad Amore ùamSlm gdfióoo , il baffone

a color di giacinto : benché il Eavo ,
contro il fenti-

tnento degli altri Commentatori di Anacreonte , lo pren-

da per lo JleJfo fior di giacinto . Comunque Jia , il

Vederfi qui unito all'iffrumento mulico il baffone ,par

che indichi tutto altro , che lo feettro di Amore . Nel

Tomo I. delle nofire Pitture Tav. 31. fi vede un

Amorino in atto di ballare con una verga, come qui,

appoggiata sulla fpalla finijlra, mentre un altro Amo-

lino Juona due tibie; e nella fiejfa Tav. 31. fi vedo-

no parimente infieme due Amorini ; uno de ’ qua-

li ballando fuona una lira * e V altro tiene appog-

giato sulla fpalla finijlra un legno fpaccato ( forfè

una fpecie di crotalo , xpórcc?iOv ifirumento da fuono.

formato da ma canna fiaccata : lo Scoliajle di Ari

-

Jlofane Nub. 259. ). Si veda la nota (7).

(6) ha lira , che portavafi fofpefa dalle fpalle t

dìceafi propriamente forminge ( Efichio in Qóp[uyfc ),

inventata da' Siciliani ( Clemente Alejfandrino Str. I.

p. 132. ). Del refio dice Apulejo (
Fior. 15. )

Ci-

thara baltheo caelato apta ftri&im fuffinetur. Efi-

chio poi fcrive dstteQcg , tÒ 7rspi TYjv xiOdgffl Sép-

fj.oc : ajlelefo , la pelle , che ( fuol porfi )
intorno al-

la cetra
: potendofi anche quefia ftpporre accennata

nella nojlra pittura.

(7) Le divife ordinarie di Amore fono la fare-

tra , e l' arco ( Anacreonte Od. III. 17. e 18. Ero-

Wm ?: ^ Ovidio PontVnr. H.
cara la facej

p , 5 .

dipìnjè Amore , che Infoiando ì‘ arco , e la fa-

retra fonava una lira (
Paufania li. ay. ) , e co.la

lira infatti , e con altri iftrumenti di mufica è fpejfo

rapprefentato (
Muf. Fior. Gem. To. II. Tav. I. i.

Tav. XVI. 2. Thef. Brand. To. I. p. 180. e nelle

«offre JPitt. To, I. Tav. 38.) . Euripide {prejfo Ulu-

larci). Sjmp. Qu. I. 5. )
dice , eie Amore infera la

mufica anche ai rozzi ; e Piatone ( Conv. p. 3 2 5 * )

dice ,
che Amore è il maejlro della poefia ,

e della

mufica Qui prò par eie Amore fi raprefonti fìùt-

lojio colle ftKlie di Apllo , -portandole qrnfi in trionfo ;

come delleSfoglie di tutti gli altri dei da lui fupe-

rati , e difarmati fi è detto nella Tavola precedente.

Che la lira, 0 qualunque altro ifirumento di mufica ,

appartenga propriamente ad Apollo , è noto : e per ri-

guardo al baftone 0 voglia prenderfi anche ejfo per

Ifirumento , che oblia rapporto alla mufica {fi veda il

Muf. Rom. SeS.IV. Tab. VI. n. 18. e la nota feg.)

0 piuttojlo per la verga divinatoria ( della quale fi

veda lo Scoliajle di Omero II. 6. 25S. ). anche ejfaè

propria dì Apollo. In ma gemma (
Thef. Brand. Io.

1 P <59 - ) fi vede una doma appoggiata a un baftone

accanto ad Apollo colla lira per efprìmere appunto

una Sibilla , 0 fimil donna vaticinatane . Cajandra

( preljo Efcbilo Agam. 1272 '
fdice dì se fiejfa, che avete

mmmpw il baftone divinatorio ; ed Eficbio: tSuvati-

Oiov.o Qépwiv oi /urWf.BMirr/»» dito MQvns :

terìo , il baftone di lauro, che portano gl’ indovini.

In una gemma (
Gorleo P. IL n. 66*. ) fi vede lo

Jleffo Amore con fiondi di lauro in una mano , e con

una verga nell’altra : e in un’ altra gemma (
Gorleo

1 c n 595. )
lo fiejfo Amore in atto di pone Jul

fuoco una verga, ch'era appunto il cefiurne di pender

gli auguriì dal ramo di lauro gettato nel fuoco l u-

fullo lì. EI. V. 81. ProterA° II- E 1 XXI. 36 e ,/

Pnitfirn n t v. 6 ’ )
anzl Piatone (

1 . c. )

chiama Apollo difcepolo di Amore anche nel va-

(8) Non è decifa quefia pittura, ma appena toc-

cata ; onde non ben fi difiingue , fe fia quefio fini-

mento di corde , ma lira
, o altra fimil cofa . La fi-

gura par che converrebbe piuttoflo a un falterio ( di

cui fi veda il Muf. Rom. Seéfc. IV. Tab. V. n. 12.

e Ateneo IV. p. 183. ove Cafaubono ).

TAVOLA IX.
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(1) ritrovata nelle fcavazioni di Civita «

(2) ^ Crizio prego Ateneo
( XIII. p. 600. ):

E av vSup um GU[xfuyvupLSVó]t XuTu'xsOcre

Xlcus Siano[xneuoy irqomaus ini Sefyò» àpioy

,

Finché l’acqua col vino mefcolata
Per le propinazioni ne’ bicchieri

Porti il Ragazzo sulla dejìra fpalla.
Si veda la nota feg. Il vafo qui dipinto fi è voluto
fìnger di metallo

, come dìmojlra il colore . Del reflo
V ufo antico

, e V antica frugalità non ammettea nelle
cene altri Vafi , eie di creta ; coficcbè corrotto il co*
fiume , e introdotti i vafi di argento

, e d' oro , fi ri-
tenne nondimeno il nome di xspa/xa . Ateneo parlando
di Cleopatra

,
dice

( VI. p. 229. ): tévo/xa é SvvafXbVT)
d?L?id^ai , dpyvpHv , xaì %puo3v ditti/ufasì xspa[xov àuro:
Non potendo mutare il nome , chiamò creta il va-
fellame d’argento, e d’oro. Si veda ivi il Cofaniono

(P,253 *) » tà* fi veder l’ufo di quejìa , e altre pa-

role adattate a dinotar cofe diverfe dal loro Significa-

lo naturale.

(3) In un bafTorilieVo antico di marmo
,
prego il

Gori ( Infc. Ant. Tom. III. Tab. XXX.
) in cui fi

vedono molti Genii Bacchici con fiaccole , cele , cim-
itili

,
e fintili frumenti * vi è un Genio , che attiene

del vino con un boccale da un vafo grande ad una
manica

( fimile al tiofiro ) fìtuato fopra un tripode*
In fatti tripode è detto dal poeta Antifane

(
prego

Ateneo XI. p. 503. ) la lafe , fulla quale fituavanfi
sì fatti vafi : tpinoSa , mi mSSov irapxQi(jlsvoq *

dpwxY)pu t otite (JLsdÓGXsrai

;

fituando il tripode

,

e il

cado, e il pfittere del vino, fi ubbriaca: dove Atene

»

ogerva , che pfittere
, il quale propriamente era il

rinfrefcatojo, diceafi anche un vafo , che ferviva per
ciato

( eh’ era propriamente un piccolo vafo per pren-
dere con certa mifura l’ acqua e’I vino da’ vafi pifr

grandi: Turnelo Adv. LX. 19. Svida in xua&og

.

)

Diceafi

EDESI in quella pittura (

"

I
'

) in campo
roffo un Amorino

, con capelli biondi ,

con un vi,. «oW nangiante tra il rafia ,

e 1 verde

,

con clamide vercic

,

di© por-
ta filila fpalla finiflra

(2
'

J un vafo a color
di metallo

, con una manica
, e con

un piede lungo
, e rotondo per fermarfi

G
su qualche bafe

Tom.V.Pit.
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Diceafi anche pfittere un vafo grande , che non avea

il fondo pano , ma fi fituava Jopra una bafe in mez-

zo della tavola , d’ onde ognuni? de’ convitati levea per

mezzo di alcuni tubi , 0 canaletti ,
eh* erano fituati

intorno al pfittere , donde /correa il vino ( Polluce

VI. 99. e X. 74. , dove l* Emfierufio ) . Nella Udi-

zione Sigea ( Muratori Tnfc. To. IV. p.^21^14. )

fi vedono anche uniti xpxryjpct ,
ènh&TOV , , il

cratere , V epifiato, e il colo (
eh’ era V ifiramento

noto per mefcolar V acqua di neve nel vino.: fi veda

ivi il Cbishull ) . E fìccome quefla hafe, che reggeva

sì fatti vafi , è detta qui ènfcocTOii , da Paufania

(X. 26.) è chiamato v7rosuTV}g ,
e da Polluce

.

(X. 79.

ove il fungermanna
)

vitÓTCLTOV . Da Erodoto (Lz6.)

poi è detto Ù7tOKqctTV]§iSiov , ficcarne nell' antica^le-

gazione della JleJfa Ifcrizione Sigea V ìmsaTOV è tra-

dotto per Ù7toy.py]Tiqpiov . -Ateneo ( V. p. 210.) efferva,

che sì fatta hafe diceafi comunemente syyutìyjK'p , e da-

gli Aleffandrìni ctyyodfjxY] ; e -la deferive così , Tpi-

yaisóg èst , xctTct fjJuov xo/lfl , déyscQcu Swafisovi ev-

nOépLSVOV yspdfjuov • è triangolare ,
concava, nel mez-

zo , atta a ricevere il vafo di creta ,
che vi

il ficca fopra . Dal greco enciteca da’ Latini fu

detta Incitega . Fefio : Incìtega , machinula ,
in

qua confìituebatur in convivio vini amphora ,
de

qua fubinde deferrentur vina : e nelle Gloffi an-

tiche : Enceteria
(

0 Encetegna )
machinula li-

gnea, qua amphora fuftinetur : (
Cafauhono ad Ate-

neo V. 13. p. 231. e Du Cange Enceteria ). Nella

h. 100. § 3. de Leg. III. fon dette bafes i e così

anche in una ifcrizione prejfo Gruferò ( p. 48
. )

•

Crateram cum bafi fua Se hypobafi. Diceanfi anche

Repofitoria
(
L. 19. io. de auro, Se arg. leg. )

Plinio (XVIII. in fin.) ; Petronio ( c. 33. ove i Cemen-

tatori ) . Riguardo poi aH‘ "fi
*°*>

j

U
.

sulla tavola i
»"* e ,“

oto da
,

Omer0
<•
0d

'

f*
c8. ) : Ttapoi òé c0i Tifai yjpuoeia. YxmeTiKa : e poie

a ciafeuno le auree tazze : e da Virgilio ( Aen. I.

707. )
•

Et dapibus menfas onerant , & perula ponunt

.

Dove Servio: Secundum antiquum loquutus eft mo-

relli ,
quia veteribus non in manus dabantur pocu-

la, fed menfis apponebantur ; ut hodie apud plures

pocula in caniftris argenteis apponuntur ,
quae ca-

nifira ficcarla dicuntur : che farebbero le nqflre fotto-

coppe , e sfrattatavole . E poco dopo lo fieffi Virgi-

lio ( 723- )• „ „ .

Crateras magnos ftatuunt, Se vma coronant

.

Dove Servio nota : duae menfae erant , una epu-

larum ,
altera poculorum . Anche il Burmanno dopo

avere ojfirvato coll * Einfio ( a Ovidio I. Art. 251.)

la parola folenne prejfo i Latini ponere e ftatuere

pocula, e ponere s ftatuere vinum (ficcarne preffo

i Greci Tifami , e gdoQxt
) ;

avverte , che nelle fe-

conde menfe fi metteano sulla tavola a ciafeuno z

bicchieri . Ma par che s’ inganni : altri erano i

bicchieri , 0 vafi , che fi metteano avanti a ciafcun

convitato per bere nel corfo delle vivande ; altro

era il cratere , che fi fituava sulla tavola nella fe-

conda portata , 0 fia nel defert , 0 nelle feconde

menfe per le libazioni . Salmafio (
ad Jus Att.

p. 499. ) diftingue i vafi della credenza, che fi met-

teano sull ’ abaco per femplice comparfa,e quelli ,che fi

metteano sulla tavola fiejfa , dove erano le vivande , e

fervivano per V ufo de’ convitati , detti propriamente

vafa minifterii , e affolutamente minifterìum , onde

anche i fervi Minifteriani, che erano addetti ad af-

Mrecchiarti , e fervir la tavola con quei vafi . Ed è

rimarchevole ancora al noflro Qrttyofito quel che egli ofi

ferva , che nell* abaco , o delfica , o fia ripofto , o

tavola di credenza ,
vi erano delle follette, o loculà-

menti , ne' quali fi ficcavano i vafi pr tenerli ferme

fenza pericolo , che cadejfero ; onde V abaco ,
dove fi-*

luavanfi tali vafi , è detto da Snida : -/.bJ.iy.rioj , ti

Mm TtSii rm-nqiosr. menfa de’ bicchieri , il ripofto

(0 fodero) de’ vafi da bere . Anche Plutarco
(
Symp.

II. io. )
trattando la quefiime , fe fojfe più lodevole

il cofiume ufato allora di dare a ciafeuno
_

la fua por-

zione delle vivande , o l’ antico di porre in mezzo il

piatto comune a tutti ; riguardo al lere dice , che

mettea.fi nel mezzo della tavola il cratere .
come

una fonte perenne della comune amicizia; e vitupe-

ra li conviti di Omero . dove a ciafeuno fi mette

avanti la fua porzione del riho, e. del fuo bere. Infat-

ti
,

cleri’ ufo antichìffimo fojfe di bere tutti dellofièf-

fo cratere in fegno della comunione , fi può anche ri-

levare da quello, che praticò Demofonte con Orefie

,

il quale dopo uccifa la madre , e non ancora efpiato ,

gnmfe in Atene ,
mentre Demofonte era in un pul-

blico convito ; e non volendo cacciarlo , nè potendo

ammetterlo alla partecipazione della menfa comune,

fece a ciafeuno pone un vafo feparato , e cosi anche

ad Orefie . Del refio fon note le difpute degli Erudi-

ti su quefto punto
, fe nelle cene avea ciafeuno il fuo

vafo feparato da bere con la fua porzione del vino

( come crede il Ciacconio (
de Triclin. p. 7^* ) ’ f

Cefali (
de Conviv. cap 2. ) fenza diftinzione alcu-

na), ofi dava a ciafeuno da bere dai Servi quan-

,ir 7n ^ , come oggifiufa . Ateneo^
(
XL.p.463. )

rifenjìe i coflumì diverfi di varie Città j ma anche

fenza diflinguere , fe nel corfo del convito , 0 nelle fe-

conde menfe , 0 fia nelle propinazioni , e libazioni, che

allora fi faceano in onor degli dei , e degli amici

0 amiche affenti . Lo ftejfo Ateneo
(
XI. p. 475* )

dice anche , che gli antichi aveano il cofiume di porre

1 vafi da bere sulle tavole ; e cita Sofocle , e Saffo ;

ma il primo dice ani a re , mi mpyfinx, le vivan-

de
,
e i bicchieri ; la feconda parla efpreffamence del-

Je libazioni . Comunque fia , è certo , che nelle fe-

conde menfe fi mottea in mezzo della tavola il

cratere comune , e da quefio a ciafeuno fi dava a

bere in fegno della comunione , e partecipazione dei

facrificii , efendo la menfa in se fiejfa facra , e non

effendo altro i conviti ,
che facrificii . Anzi in fegno

appunto di quefla comunione le libazioni fi faceano

collo fieffo bicchiere ; prendendo colui , che prefedea al

convito un bicchiere ,
ed empitolo di vino ne bevea un

poco , e poi lo dava a quello ,
che gli era falla mano

defira , e quefio bevendolo lo dava a chi veniva ap-

preffo in giro ; e perciò diceafi èv ku>OS musili bere

in giro, e èywKhOTroGia , e dsfyyoig , 0 èmSéfya, ni-

ni') ( Pottero Arch. IV. 20. . A quefio cofiume al-

lude Crizia il quale dice , che i Lacedemoni non bu-

favano a differenza degli altri popoli:

Kolì to' $ sBog IndpTYi , ts xeipem hi*

Uiveiv ty\) ctÙTyj) oìvoQópov w?um.

MnS* dnodapsiadeu nponòosig òvofixfi ?ièyonx #

MyjS’ èm <3sfyTepctii yfiqa xwtAav Bud&s

Kai nqoiróaeig òpéyetii imfafyct, mi npoMTAaQac

E%ovo[mxfÌàw % irrottisi)) èfate1 :

Quefto
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Ouefìo è il coftume ftabilito in Sparta,

Che ciafcun bea dal proprio fuo bicchiere,

Nè fi porga ad alcun chiamato a nome.
Nè fulla delira man fi beva in giro,

E a ber s’ecciti a delira, e la guftata
Tazza a chi offrir fi voglia

, a nome chiami .

Del refio fi veda il Grozio , il Calmela e gli altri

fomentatori a S. Matteo ( XXVI. 27. e 39. ) falle

parole di Crijlo bibite ex hoc otnnes 4 e tranfeat a

me calix ifte : colle quali avvertono , che Ji faccia

allusone a tal cojlume praticato dagli Apojloli nella

cena col Signore , e ritenuto pi anche dai Crifilane

nella comunione del calice , benché dopo per giu/ìe , e

gravi ragioni ne cejfajfe l'ufo nella CbiefA Occidenta-

le ( De Veri. To. IV. Rem. 35. oltre al Domafino,
e gli altri )

.

TAVOLA X
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TAVOLA X.
Due Gemi dipinti in quefto intonaco h),

di campo giallo
, coi capelli biondi

, col-

le ali ruffeice , © eoi panni
, che svo-

lazzano loro intorno, di color cangiante
tra il rofso , e ’1 verde -, portando una li-

ra a cinque corde W
, la di cui arma-

tura
, o fieno i pezzi , che la compon-

gono , fono a color di legno Jtcuro , dimofìrano apertamen-
te, che appartengono ad Apollo T

,

Tom-V.Pit. fj

(1) Fu ritrovato in Pompei.
(2) Della hi», e delle fue parti

; del numerò del-
le corde , e della differenza tra la lira , la cetra e
fintili frumenti , molto fi è detto in più. luoghi ’dé‘
Tom. precedenti ; e foffòn vederfi l„ Spanemio a Cai-
Itmaco , il Bulengero

, il Bianchini
, il Calmai é’I

mfiro Mazzocchi
( Spicil. Bibl. To.I. p. 301. )!

, (3 ) Siccome è certo
, che la cognizione degli Spi-

nti , e degli Angeli , mittiftri di Dio, pafsò per tra-
dizione dai Patriarchi agli Ebrei, e agli altri popoli

( V,lunga Obf. Sacr. I. 4. Voffio Idol. 1.6. nMonili
-Pàridi. ^eS- To. III. Prol. §. 33.); così non può dubì-
tarfi, che quefla Jleffa cognizione alterata dai Filofofi,
e dai Sacerdoti preffo i Gentili pnduffe la dottrina
de' Gemi ; la quale ebbe origine 0 preffo i Caldei

(
Dio-

gene Laerzio Próoerti. §. S. Vandale de Orig. & Pr.
Idol. c. 3. e fegg. ) , 0 preffo gli Egizii

( Plutarco
de If. & Olir. T. IL p. 3S8. efeg. Jabhmki P. Aeg.
To. L c. 2. è 4. e To. III. Prol. c. 2. ) col fiflema
de' due Principii , «1» autor del bene , detto il buon
Genio

, 0 Giove ; V altro il mal Genio
, 0 Plutone

(
Diogene Laerzio, e Plutarco 11 . cc.

) ; fifiema adat-
tato da Pittagora

, e da Platone
, e da tutti i loro

feguaci ( Brucierò H. Ph. To. I. p. 1127. il Mareheffe
d‘Argini a Timeo p.21. e fegg. ); e il 'qual fifiema
poi fi riducea al Panteifmo

( fiablonski 11. cc.
) , „

all

1

anima del Mondo
, 0 Jia alla materia operante

colle fué forze f Diogene Laerzio Prooem. §. I o. Plu-
tarco Symp. Vili. I. e de PI. Ph. IV. 7. Eufebio P. E.
Ilh 4. e 9<i e altri preffo gallonili P. Aeg. I. 2. §. 2

e fessi.
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e fe°g. Cartoon Syft. Int. p. 317- Brucierò H. Ph.

To ì. il Marcbefe d'Argem a Timeo p 397-efegg.

Byle D. H. art. Spinoza, Rem. A. B. ). Sembra m
fatti che su quefia opinione quanto ajfurda , altrettan-

ta universale ,
dell' anima del Mondo

, fi firmaji il

fijlema de' Gemi. Poiché in quefto Jìfiema ,
ficcarne il

o-ran Genio (
lo Jleffo che Giove : Varrme , e Valerio

Sorano frefo S. Afflino C. D. VII. fi. e t 3 . Formio

M. D. 2. )
ora Y anima del Mondo, che informava,

e vivificava l’ univerfo ; così le Jlelle, i Pianeti, la

Terra (
Platone in Craty’.o ;

Uacrdhìo Somn. Scip. I.

14. e II. 16. S. Agojlino C. D. IV. 11. « altri frefo

Vojjio Idol. II. 30.) e tutte le fue farti , fiumi ,
fonti,

laghi , fozzi ( Porfirio de Antro Nymph. Artemidoro

II. za.) i monti , i iofchi , i frati, le piante (
Ser-

vio Ed. X.62. Ifidoro Vili. li. lo Scoliafie di Afol-

ìonio IV. 1412. lo Scoliafie di Omero II. il. 8., e al-

tri freffo i Commentatori di Alhrico I. D. c. VII.
) ;

ogni luogo in fomma della Terra ( onde nelle ifcrizìo-

„i : Genio loci. Genio hujus loci, Genio hujus loci

montisi Grutero Vili. 4. 6. 7. IX. 1. le mitre Pittu-

re Tonni. Tav. XXXVIII.) ogni uomo, qgni animale

(
Porfirio de Abft. IV. p. 372- Jahlonlki 1 . c. I. 2.),

e ogni cofa finalmente (
Servio G. I. 302. ) avea il

tuo Genio farticolare ,
difendente , e Subordinato al

Genio univerfale (
famèlico de Myft. Secl. IX. 9. )

.

Or tutto queflo altro non fignificava , fe non che le

forze interne
,
V attivila ,

la fetenza di ciafcuna fat-

te dell' univerfo erano una emanazione, una parte del-

la Satura operante colle fue forze ; e perciò fubordi-

nate
,
e difendenti da quefia, come le farti difendono,

e fon coerenti al tutto: onde Cicerone ( II. de N. D.)

col fallimento degli Stoici conchiude : effe deos folem,

& lunare , & vagas ftellas ,
& inermrf». , ^ " c-

1
‘

5r,f..,»» Ss earum rerum v/m, quae
lum, & mundumm»' r 9

T r
ineffent in onmi mundo , cum magno uhi

,
& utili-

tate generis hi mani : e ffiega ,
che cofa fia quefia

forza operante nell' univerfo : caloriamaturare vini in

fe habere vitalem per onreem Mundum permean-

tem .... quoniam ex Mundi ardore raotus omms

oritur ! is autem ardor non alieno impulfu ,
fed fua

fpnte raovetur ,
animus fit neceffe eft

( fi veda il

VoJSio Idol. VII. 5. )
. E quefia appunto era la dot-

trina deali Bgizii ,
alla quale dovea anche la fua

erigine frefo i medefimi la metemficofi, 0 fia il faf-

faggìo dell'anima di corpo in corpo
, fino a che ritor-

nale al fiso pincipio ,
vale a dire all' anima del Mon-

do, 0 fia all' etere ,
di cui era parte : Servio ( Aen.

HI.’ g7 . )
Romani corpora comburebant

, ut ftatim

anima m generalitatem

,

id eft, in fuam rediret na-

turare. Si le preghiere , e 1
‘ efprefioni degli Bgizii ,

e a loro imitazione de' Pitagorici , e Platonici , dì

ritornar l'anima al Soie, e agli altri dei, per abitar

perpetuamente con effi , altro dinotavano
, che quello

ritorno all' etere ,
al fuoco ,

all' anima univerfale

(fi veda Jablonski P. Aeg. 1.2. $.3., e'I Marchefe

d’Argens a Timeo p.401. ) . Onde par che fia fuor

di pofofito la rijleffione di Spanemio (
ai Cefari di

Giuliano Rem. 93;. e Pr. P- no. e 14S.
) fulla

preghiera dell’Imperator Giuliano di ritornare al Sole,

fio dio protettore , per reflarvi eternamente , 0 il più

gran tempo ,
che fife pofibile , e goder dell' affetto di

Giove ; quqfi che Giuliano intendefe della vera
.

im-

mortalità dell’ anima immateriale , e della vifione

beatifica di Dio ; non già dell' empia ed affatila opi-

nione del ritorno all' anima univerfale del Mondo ,

nello fiefiò fenfo , che V intendea Jamblico , Plotino , e

ali altri Platonici ,
qual era Giuliano .

Comunque fia,

è da notarli , che gli Egizii rapprefentavano il gran

Genio , da efii detto Cnef, o Cnufi , o fia l’anima
^

del Mondo , in figura di Serpente ; e perciò prefio gl>

altri popoli
, a' quali dagli Egizii pafsò quefia dot-

trina , erano ì Serpenti l* immagine de’ Genii (
-^u~

febio P. E. I. io. Macrobio Sat. I. 9. Virgilio V.

Aen. 95., ove Servio; Per/io E 13. Ifidoro XII. 4.).

I Greci chiamavano i Genii uyysTtèg

,

angeli, 0 mef-

faggieri (
Platone IV. de LL. Orfeo prefio Clemente

Alefiandrino Strom. V p.608. Ofiane prefio S. Cipriano

de Idol. Van. p. 14 Labeone ancora prefio S.Agofìino

C. D. IX. 19., come notano Vandale de Or. & Pr. Idol.

p 36. <? Fabricio Bibl. Ant. p. 380. ) ;
perchè non

comunicando gli dei con gli uomini, diceano,che por-

tano t Genii le preghiere , i voti , le offerte deglii

uomini agli dei , e le grazie , le rifpofle ,
gli ajuti di

quefii agli uomini ( Plafone in Conv. Apulejo de deo

Socr. Plutarco de Or. Def. V de If. & Ofir. ferocie

però dice in Aur. Carm. Pyth. p. 41 • e 42. ,
che fon

detti Angeli ,
perchè ci annunciano le regole del ben

vivere
) . Gli chiamarono anche Scu fiovctg , quafi Sxyj-

fxovccQ , da Saia Icio ,
perchè fanno tutte le cofe

( Platone nel Cratilo ;
e dopo lui ferocie I. c. , e tutti

i Grammatici greci ), 0 da Sulco divido (
Efìcbio •

V Etimologico ,
lo Scoliafie di Omero II. 22 2 • ) •

forfè perchè dividono gli uomini dagli dei , efien 0

fituati tra gli uni , e gli altri (
Apulejo de deo

Socr. e gli altri ); o prebè a cìajcm demone. è

afegnata la fin reticolare incombenza ( fambisca

Jc Myrt Seta. IV. 1. e 6. ) ; 0 perchè fono óictQopct

fjJpyj evi tfòco tu cPiu èpccuu , diverfe parti di un

folo animale, che è tutto il Cielo {ferocie 1 . c. p. 18.

^ lo Scoliafie di Omero 11 . cc. 222). Ed è da notarfi,

che fiebbene il luogo afiegnato a’ demoni
,

così propria-

mente detti , fia /’ aria (
Ocello c. 3. Platone in Epi-

nom. S.Agoflino C. D. Vili. 14* Apulejo de deo Socr.

Filone de Gig , e gli altri)', onde i demoni dìceanfi

anche dei aerei , a differenza degli dei celefti , olim-

pii
, empirei (

Plutarco de If. & Of. fiamblico de

Myft. VII! 2. Apulejo de deo Socr. S.Agoflino

.

C. D.

X. 27. ferocie p. 46. ) ; Omero * nondimeno ( II. a- 222.)

chiama indifiintamente demoni tutti gli dei ; e ad

efempio fuo Efcbilo (
Prom. 85. e altrove), e così gli

altri Tragici ; e Licofrone (v.537. )
chiama demone

lo fiefiò Giove; Apollonio (
I. 1119. e 1144 )

Rea;

Dionifio Alefiandrino (v.604.) Venere. Nè folamen-

te i poeti , ma anche gli Oratori
,
gli Storici ,

ì Fi

-

lofofi chiamano dei i demoni. Polluce (I. 1. )
: Ka*

YI’acltm Se TQis tS 7rxvTo'g n.vfìsqvYiTYìv ,
(u'yiso'J Sai-

ixom ùvófiaasu : Platone (
in Polii. )

chiamò il go-

vernatore dell' univerfo

,

il demone mafiìmo . Si vedano

ivi i Commentatori

.

Demoni anche diceanfi i Mani

( Anthol. I. c. 70. Ep. 23., e prefio Grutero MXV. 6.

&eo~g Saif/.oai ), detti comunemente &soi Y.XTxyfi°'Aoi

nelle ifcrizioni . Demone ancora diceafi il fato, la

forte
( Efebilo Sept. ad Th. v. 75 1 . , <? altri preffo

Spanemio ad Arijlofane PI. 81. ) ; e la morte flejpt

(Omero II Q'.i 66. rot SoufioM Sòciu, ti darò la mor-

te) . E' da notarli ancora
,
che i demoni poteano , ef-

fendo virtuofi , divenir dei {Plutarco de Orac.p.415 ).

Poiché
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Poiché non tutti i demoni erano eguali tra di loro ;

ma ve n’ erano de' più Javii , de
'
più giufli , de' più

ignoranti ; e finanche de ' bruti e infermati ( ferode
p. 19. e altrove

;
famblico de Myft, Se#. IV. 1. )

:

e Jìccome tutte le azioni di ogni uomo dipendeano , ed

erano regolate e dirette dal fuo demone ; così la dif-

ferenza tra uomo e uomo , la maggior deprezza , la

maggiore abilita , la maggior fortuna , e la fuperiori-

tà di un uomo fopra un altro uomo
, e V accendente ,

per così dire , che uno ha fopra un altro
,

dipendea

dalla qualità , e dalla fuperiorità del fuo demone
(Ji

veda il Dodwell Prael. II. ad Spartiani Hadrianum ;

VVonna de Geniis Ex. III. Bayle Art. Cainites , Rem.
C. D. e Art. Plotin. Reni. G.); onde Socrate

,
e Pio-

tino per le loro eccellenti qualità di bontà , e di fa-

viezza
, fu creduto , che avefero un dìo

,
non un de-

mone per loro direttore {Apulejo de deo Socrat. Por-

firio in vita Plotini
) . Plutarco

(
in Ant. p. 930. )

dice
, che il demone di Augufo era fuperiore a quello

diplutonio, il quale perciò e nelle cofe grandi , e nelle

piccole , e finanche nelgioco erafempre vìnto da Augujlo .

Sifilino (inTib.) nota, che il demone di Tiberio era

micidiale a quelli , eh' erano Confoli con lui , i quali

tutti finirono male. Pai Latini il demone diceaji Ge-
n : us da geno ( come anche altrove.fi è avvertito con

Cenforino c. 3. Varrone , Fejlo , Ifidoro , e altri
) gene-

rare ; 0 perchè era feelto da ogni anima nel venire ad
unirfi al corpo (famblico de Myft. Seét. IX. 6 .)\ ovvero

ajfegnato dal dio
, 0 gran demone

, che prefedeva ai

Genii
(
famblico de Myft. Se#. IX. 9. Proclo de daem.

Porfirio de Abft. lib. II. S. Agojìino C. D. VII. 6 . e 13.)
a ciafcun uomo nel nafeere

,
per cujìodirlo , e diriger-

lo ; 0 perchè nafeea coll’ uomo Jlejfo , non effóndo altro

il Genio ,
che l’animo di ciafcuno: quoniam iB deUs>

qui eft animus fuus cujufque, quamquam fìt immor-

talis, tamen quodammodo cum homine genitur : di-

ce Apule)

0

( de deo Socr.
)
fecondo il fentimento di

Pitagora , di Platone , e di tutti i loro feguaci ; onde

gli uomini favii e giufli eran detti i demoni terre-

fìri (
ferocie 1 . c. p. 44. e feg. Si vedafamblico Myft.

Se#. IX. c. 8., e ivi il Gale ; Plutarco , e MaJJimo

Tirso de Gen. Socr. , e gli altri moltijfimi citati dal

VPènna , dal Dodwetto 11 . cc. > e dal Fabricio Bib.

Ant. p. 436.). Ed è da notarfi ,
che i Latini dicea-

m Genio anche una certa grazia , un certo gufo ,

che producea un favorevole incontro. Marziale ( VI.

• Ep. 60 ) :

Ingeniofa tamen Pompilli fcripta feruntur :

Sed famae non eft hoc, mihi crede, fatis.

Quam multi tineas pafeunt
,
blattafque diferti ;

Et redimunt foli carmina do#a coci

.

Nefcio, quod plus eft, quod donat fecula chaitis.

Vi#urus Genium debet habere liber .

Dove Domizio Calderina : Leporem, & gratiam na-

tivam . All’ incontro di coloro , che non avean gufo ,

diceaji : Genium non habere . Così Marziale
( VII.

Ep. 77* )
di Papilo

,
che mangiava ì cibi più graf-

fiolani , e regalava le cofe delicate , dice :

. . . Habes nec cor , Papile , nec Genium.

Fletto fhfifo fignificato par che l’ ufi Sidonio Apollina-

re (
Epith. Ruric. Praef. v. 19. e 20. )

in contrappofio

d'ingenium :

Ambitiofus Hymen totas tibi contulit artes;

Qui non ingenio ,
fors placuit :

E altrove
( I. Ep. 9. )

: Inter hos quoque varii mo-

res . . . & genii potius ,
quam ingenti fìmilitudo .

Quindi nel I. Tomo delle nqjlre Pitture abbiam ve-

duti i Genii delle Arti (
de’ quali parla Mafimo Tirio

de Socr. daem. difT. XIV.)
,
per efprimer forfè qusfio gu-

filo appunto
, e quejla grazia

, che procura agli artefici

un felice incontro . Lo Jlejfo potrebbe dirfi de' due Ge-
nii

, che qui fiqjlengono la lira . Del reflo ,
come nel

Tomo I. di quede Pitture fi fon veduti i Genii di

Venere, e di Marte ; così qui può dirfi, che fi rap-

prefentìno i Genii di Apollo . De' Genii particolari

di ciafcun dio fi vedano le note della Tav. XII. Ba-

Jla qui accennare quel ,
che dice Proclo (in Alcib. )

,

che intorno a ciafcun dio vi fono innumerabili Ge-

nii , i quali hanno lo fletto nome col loro dio prin-

cipale; e fi rallegrano, quando fon chiamati Apolli,

o Giovi
;
efprimendo così in loro fletti la proprietà.

de
1

loro propri i dei . Si veda il Gale a famblico

(de Myft. p. 275.). Quelli Genii fi credea che in-

formajfero le fìatue degli dei dopo la dedicazione , e

la confecrazione
(
Minuzio 0#av. 27. e gli altri ivi

citati dai Commentatori ; Reinefio I. 85. Seldeno de

D. S. I. 2. p. 33. e 39. Barzio a Rutilio I. 328.);

onde Stazio per adulare Domiziano , che volea ejfer

chiamato , e creduto dio , dice detta Jìatua di lui

(I.Sylv. I.56.).

.... nec ferro, aut aere laborant,

Sed Genio

.

Diverfo poi dal Genio del dio era il Nume ,
che fi

reputava ma cofa diverja dallo fiejfo dio , come ojfer-

va il Barzio (a Rutilio l. 328.), e lo Struvio (Synt.

Ant. piu.), il quale però crede , che il Genio fia
10 jlejfo ,cbe il tsumt quando par , che il Nume al-
tro non fojfe , che la divinità ; 0 Ji* ia forza , il po-
tere , la qualità

, che cqflituiva l' ejfere divino ; da
Greci detto Ssiov

,
Scu[aÓjioì) ( Polluce I. 1. ove fi ve-

dano i Commentatori , e Meurfio a LicofroneV. 1472.).

Arnobio (VII. p. 216.) : qui nunquam te laeferim

( Jupiter ) ; nunquam tuum numen , majeftatemque

violaverim; e poco dopo; tuum numen qui offenderet,

aut te
(
come leggono il Gelenio

, e 7 Barzio ). Apu-
le)0 (lib. VI.

)
di Vènere: tods numinis fui viribus:

e poco dopo : fefe Juno cum totius numinis fui au~

gufta dignitate praefentat. Virgilio
(
Aen. VII. 310.)

così fa parlar Giunone :

. . . Quod fi mea numina non funt

Magna fatis.

Si vedano gli altri efempii prejfó il Barzio ( 1 . c. );
11 quale avverte ancora , che non dee recar meravi-

glia
, fe diflingueano il Nume dall' ejfenza del dio ,

perchè davano anche , come una cofa diflinta , agli

dei le anime
(
Mercurio Trifmegifo prejfo Stobeo Ecl.

Ph. p. 11 6.): e come negli uomini diflingueano Vani-
ma dal veicolo dell ' anima ( ^tuynq ayYlfJM : Stobeo

Ecl. Ph. I. de Morte p. 116.); /'ombra dal corpo,

e dall' anima
(
Omero II. XXIII. 71. e Od. XI. 601.

Lucrezio I. 121. e fegg. Virgilio Georg. IV. 472. Si

veda Guterio de Jure Man. II. 16. )
: così anche ne-

gli dei diflingueano V anima dal corpo
( Stobeo 1 . c.

famblico de Myft. 1. 8
. ferocie p. 19.).

TAVOLA XI.
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TAVOLA XI.

EDESI in quella belliffima W pittura

di campo nero un Giovane alato , con
clamide cu cuiuj giallo

? che tiene un1

afta nella definì mano, e nella fmìfira
uno feudo colla tefta di Medufa \ onde
è chiaro

, che ha il Genio (
2
) di Mi-

nerva, il quale rende, fe non ringoiare,

molto intereffante almeno, e di fommo pregio quello ra-

riffimo intonaco .

Tom.V.Pit. I

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita.

(2) Jl Vajferi ( in Acher. c.13. To.III. Muf.Etr.

p. 57. ) fa menzione del Genio di Minerva, che Ji
vede in una delle fue lucerne , coll ’ egide , e col ci-

miero. Anche nel Mufeo Etrufco Tav. LXXXVI. in
ma patera fi vedono Minerva feduta , ed un Genio
in pedi , che tiene un ramufcello in mano , e accanto
alla te/la fi leggono le parole Etrufce Lala Feki . Il

dotto Editore V interpetra pi Genio Pedale ; e fa-
rebbe lo Jlefjo , che il Genio Pacifero , il quale s‘ in-

contra in più ifcrizioni . Ma nel nojlro intonaco con
maggior certezza fi riconosce il Genio di Pallude

,

di cut porta le notifiime infegne
, che fono /'egide, e

V afta . OJfirva ivi il Gori
,
che lo Scoliqjle^ di Teo-

crito Idyl. III. 24. rammenta Minerva Tmóogoov, così

detta perchè confervatrice del popolo. Anche Efichio
in MÓcscog così lo fpiega ; ma foggiunge : Gozatx ,

787571 auvopiAWtz si q toV 7tÓ7i6fJL0u : ovvero che fpin-

ge , cioè concita alla guerra . Si veda anche V Eti-
mologico , il quale dice : rò'j A'jj.QidpctO'j rò'J Slot

[Mmm oétfma 785 dvQpiurtàg- ri Tmoggóoq yj A’dqm,
xaOo còlasi , mi 7txpoq[xot , va'? M85 : Amfiarao

(
è

detto Mooaóog ) , perchè coll’ arte d’ indovinare con-
fervava gli uomini . Minerva è detta anche Kclovgóoq,

perchè conferva

,

e commuove i popoli : avendo la pa-
rola ?ixoaoóog doppia etimologia ; quando è derivata

da vóce , 0 còlica falvare , dinota la pace ; quando
viene da aóce concitare

,
appartiene alla guerra . Così

da
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N quella pittura M di campo nero con.

corilice „ e architettura rofsa , vedefi

un Giovanetto con cupetu biondi
, con

ali rojjìcce
, con clamide paonazza fer-

mata con fibbia a color d’oro
, con un

ramujcello con j,rondi , e fiori bianchi

nella defira d)
?
e con palma nella fini-

firn
(1) Fu ritrovata nelle fcavazìoni di Civita.

(
2) Può fifpettarfi , che alluda alla fìllobolia

, 0

Jìa alle frondi
, e ai fiori , che fi gettavano fopra li

vincitori , fpecialmente ne’ giochi ginnici : Clemente

Aleffandrino (
Paed. II. 8. p. 181.

)
: è» Ss ro7g dyZ-

ci 7rpinot ri rat dtÌTiZt Sóoig ( così legge il Cafanio-
ne

) YIV l SsUTSgOt Ss' Ó S7ICtySppÒQ • TpiTO'J 3) QuAào-
poTiict * tsVìSutouov ó pepavo; : ne’ giochi prima da-
vanti

(
ai vincitori

) i fremii : dopo gli Atleti co-
minciavano ad andare in giro

, raccogliendo i doni
dagli fpettatori ; quindi s’ introduce il gettar loro
delle frondi ; e finalmente la corona . Si veda anche
Platone

(
de Rep. X. in f. ) ,

Eratojìene preffo lo Sco-

liafie di Euripide
( Hec. 574. ), e Suida

( in fa.po-

Squct
, ove il Kuhnio

, e in nspiaysipófisvoi ) , il qua-

le dice ,
che un tal cofiume s’ introdujfe al tempo di

Tejèo
,

a cui ritornato vittoriofo da Creta gli Ale-
niefi gettarono fiori

, frondi , e frutta : benché forfè

debba ciò intenderfi del principio di un tal cojlume

in Atene ; ejfèndo preffo i Perfianì antichijfimo ( Ero-
doto Vili. 99. Curzio V. I., ove lungamente il Frein-
femio , e *1 Cellario ; e*l Briffònio de R. Perf. II. 235.).
Comunque fa, è certo

, che le fillobolie , i* autobotte,

le teniobolie , 0 fia il gettar delle frondi
, de' fiori

,

delle corone , 0 ferti
, e generalmente naftri

, cinture,

abiti anche , e dolci, e qualunque altra cofa di qual-

che pregio , in fegno di congratulazione
, e d' onore

( Paufania IV. 16. Arriano Exp. VI. 13. Suetonio

Ner. 2 5. ove lungamente il Cafaubono ) , erano comu-
nemente ujate preffo quafi tutte le nazioni

; e forfè
ebbero principio quefli onori dagli dei , e poi pacarono

ai Principi ,
ai vincitori , e alle altre perfine di me-

rito ( Cellario a Curzio 1 . c. Bulengero de Imperat.

Rom. III. 8. Schurzfieifcbio de ritu fparg. fior.
) ;

come può ricavarfì da Cicerone ( Verr. IV. 35. ) , e

da Lucrezio ( II. 627. ), il quale dice , che mentre

i Galli portavano in giro per le Città la fatua della

Gran Madre , le genti

AEre,



5 S
TAVOLA XII.

lira <>> ; il quale può dirli il Genio della Vittoria

AEre , atque argento fternunt iter orane viarum.

Largifica ftipe ditantes , ninguutque rofarum '

Fbrihu ,
umbrances Matrem , comitumque ca-

tervas . .

E quindi il Gesuita Raderò ( come nota Freitifemio

a Curzio 1 . c.) dice effer derivato il cojlame di get-

tarfi , e fjtargerfi fiori nella pocejjìone del Corpo dì

Griffa

.

(3) E' la Palma il violo fimbolo della Vittoria ; ed

era follenne il cofiume ne’giochi ginnici il portarfi dal

•.vincitore la palma nella deftra, e l premio nella u-

nifira : Paufania (
Vili. 48.) , e stazio (Theb. VI.

905.) : . ..
«

Palmam autem dextra, laevaque mtentia dono

Arma ferens Tydeus ,

‘Ed è notaiile ,
che febbene il vincitore fiejfi dovea

portaie il premio nella fmiftra ,
e la palma nella de-

fila
( fi veda il Falri Agon. II. 13. e 20, )>

ad ogni modo la vittoria j quafi fempre fi vede colla

corona nella deftra, e colla palma ne, la fìniftra {cosi

nel IVI uf, Rom. To. I. Sect. II. Tab. 3^- e Tef.

Br. To. I. p. 53. * To. III. p. 125. 144. * 286., e

così anche nelle medaglie) quaji in atto di coronare il

vincitore , e conjegnargli la •palma -, e perciò puòdirfi ,

che Jìa anche qui rapprefentato il fuo Genio coi fiori

nella deftra , e coda palma nella finiftra

.

(4) E' noto ,
che i Caldei , i Perjiani , gli Egi-

zi!
, e altri popoli Orientali credendo , che non con-

venne alla dignità dell ’ ejfere fupremo il mefcolarji

nelle cofe umane, immaginarono , che Iddio avejje crea-

te delle follarne mezzane , alle quali commi it

verno de’ mortali. Quetln 1
‘

T

venite, ancore udita nota 3. della Tav. X. )
jiafso da

quei tuteli ai Greci, e qaM‘ anche a, Romani ;
onde

i demoni e i Genii .
creduti i cuftodi degli uomi-

ni, e i miniftri degli dei ( Bfiodo Ejy. 250. Fiatone

de’ le». IV. p. 599- Plutarco de orac. de f. p. 41 7
;

e cosi tutti sii altri Platonici , doto Pitagora ,
e i

funi fognaci )
• E Plutarco ( 1 . c.

)
efpejamente di-

ce , eie tutto ciò , che fi attribuiva agli dei ,
era ope-

ra de’ Genii i e [pùilnmtt ripende Efcbilo , Sufi-

da , e gli fiejji Sacerdoti di IDelfo , che attribuivano

ad Apollo quel che al fuo Genio dovea attribuirfi .

Confeguenza di quejlo fiftema fu V ajfegnare a ciafcun

dio il fuo Genio ; quindi Arndbio (
HI* 3 1 * e 34 - )

nomina Genìiim Jovialem : e così Minuzio .( Oótav.

c. 29. , dove accenna il cojlume de’ Gentili di giura-

re per Genium Jovis ) ; Luciano (
Enc. Demofth.

50. )
Scu'{Jlovx èteudsgis A/cfc, il Genio di Giove Li-

beratore ; Paufania (
I. 2. )

Aerato, Geniodi Bac-

co : Sofocle prejfo Ateneo chiama il Piacere il Genio

di Venere . La tutto ciò fi conofce ,
quanto Jìa mal

fondata la critica del Marchefe Maffei (
Art. Crit.

Lapid. IH. 3. p. 193. del To. I. Suppl. Murator. )

.

il quale rigetta ,
come falfe , tutte le ifcrizioni , in

cui Jìa nominato il Genio di qualche dio particolare.

( contro Vopinione di Reinejìo Infc. p. 122. e di tutti

gli Antiquata )
pel fola delolifimo argomento nega-

tivo di non dirjì ejprejfamente ,
come egli fuppone ,

da Platone ,
Plutarco , £ altri , che han trattato de

*

Genii , che ciafcun dio avea il fuo Genio particolare ;

quando ognun vede , che lajìi ejjer ciò coerente al fi-

fema de’ Genii da efi /piegatole che. efi generalmente

chiamino i Genii ?iStTi$py'dG SsKv, miniftri degli dei

.

Ma ,
oltre a Plotino ,

che parla efprejfamente de’ Ge-

nii affegnati a ciafcun dio {fi veda la nota 3. della

Tav. X. ); dice Marziano Capotta (lib. II.): Sed quo-

niam unicuique deorum fingali quique deferviunt; o£

illorum arbitrio ,
iftorumque comitatui (

ideft coe-

litum, & fecundorum deorum ) & generalis omnium

Praeful & fpecialis mortalibus Genius admovecur,

«ciani ijraejtitem , quod praefit gerundis omni-

bus
,
vocaverunt . Nè il dire , che queflo Jìa un ajfur-

do , può mettere in dubbio il fatto . Putto il Jijlema

de Genii , come lo propongono i Pittagorici , e i Pla-

tonici , dopo i Caldei , e gli Egizii , è pieno di in-

coerenze , e di ajfurdi ; e dagli Jleffi Gentili fu pofo

in ridicolo . Il famofo Genio di Socrate
, fecondo al-

cuni
,

altro non era ,
che lo ftarnuto fuo , 0 degli al-

tri
(
Plutarco de Genio Socr. )

: e Luciano ( in Ne-

cyom. li- ) dice , che il Genio di ognuno è /'ombra

fua.

TAVOLA XIII.
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Tom.V.Pit,

OLTE particolarità concorrono a ren-

der pregevole molto quella pittura , di
cci/iipo bianco ^

? uà cut lotto litici ten-
da di coloi toJso , dalla quale cleono

fei tette di ferpi cenerinacce tt)
, fi

vede fopra una menfula di color giallo
foftenuta da un piede con due ferpi

K intorno

,

(1) Fu trovata nelle ficavazioni dì Pompei,
(2) Si è in più luoghi ofifiervato , che per lo più

Bacco col Juo Coro è rapprefentato /otto fimili veli
,

0 per dinotare
, che le fefie di Bacco fi celebravano

in campagna fiotto le tende ( Tibullo II. El. V. 97.
Ateneo V. p. 195. Plutarco Symp. IV. 5. ) ; onde
anche nelle cene , e ne' conviti

, che
fi. fiaccano nelle

cafie , fi adornavano i triclinii di arazzi
, ad imi

-

tazione di quello , che fiaceafi in campagna
( Ser-

vio I- Aen. 701. ) ; e fiorfie per alludere all'introdu-
zione de ' conviti

, che fi attribuiva a Bacco
( Dio-

doro IV. 4. e altri
) . Può anche dirfi , che sì fat-

ti veli indicano , che i mifieri di quelle fefie do-
veano ejjere occulti ; onde jorfie era proibito anche il

guardare da' tetti , 0 da' luoghi fiuperiori le fiacre

proceffìoni , in cui fi portavano le cefie mifiiche ( Cal-
limaco H, in Cer. 4., dove per altro lo Spanemio ne
dà una ragione particolare per le fole pompe Cereali

)

e a tal cofiume fiorfie allude la favola di Penteo ,
che

falito fopra un albero per vedere quel che fiaccano le

Baccanti
, fu da quefie mefijo in pezzi

( Euripide
Bach. 1070. Paufania II. 2. ) ;

potendoli fiupporre uno
de'foliti ficherzi di Arifiofane quel che egli fa dire a
Diceopoli nell' atto d’ incamminare la procejfione Bac-
chica in una maniera ridicola

( Ach. 261. ) : e tu
donna, guarda dal tetto. Comunque fila, è notabile ,

che le fiatue di Bacco , le quali ]i portavano in pro-
ceffi0ne , aveano in tefia V ombrella fatta di pampani

,
ed ellera ( Ateneo V. p. 198. Eufiazio Od. p. 857.);
e alle fiefife fiatue fi davano anche ì Dragoni

( Vale-
rio Flacc. II. 276. ) . Del refio ficcome nelle meda-
glie

,
e in altri monumenti antichi fi vede dalle cefie

mifiiche uficire un (erpe per dinotarne i mifieri ; così
anche può dirfi , che fieno qui efiprefie k Serpi fcap-
par finora della tenda

.
Qualunque però ne fia la ra-

gione , è certamente particolare quefia pittura per tal
fimbolo , che non s' incontra altrove ne' veli Bacchici.

(3) Il Serpe è il noto fimbolo della divinità ( Sei-

deno
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intorno ,
un Giovanetto con ali rojjìneM

,
con corona di

pampani ,
con panno a travedo paonazzo ,

e con due

grappoli di uva fiera nella defira (s)
,

e un pedo di co-

lore ojcuro (ó
) nella Jìniftra ,

che può dirli o il Bacco

Pafiorale , o il fuo Genio (7)
.

detto de Diis Syr. II. 17. Eufibio Pr. Ev. I. cap.ult.) ;

e perciò forfè era fiero a più dei (
Artemidoro

J[. 1 3. )
; e adoperato in tutti i mifteri degli an-

tichi (
Clemente Aleffandrino Jiqotj. p. 4- ) P"

quelli di Bacco poi vi era la particolar ragione del

creierfi Bacco figlio di Giove , che lo getterà colla fua

figlia Proferpina trasformato in Brago
(

Clemente

Aleffandrino trpoT. p. 14- Anòbio V. 19- Firmico

cap. 2. e 27. ) ; anni Eufibio (
Pr. Ev. IL 3. ) , e

altri dopo Clemente Aleffandrino (
JipoT. p. il. dove

il Patterò )
credono ,

che la parola èvftfiv , che dino-

ta il grido de’ Baccanti Evoe , derivi dalla parola

Siriaca eva . che vuol dire la ferpe femina
(

letichi

Efichio in tirò dica , che eva diceaji V edera dagl'in-

diani) . Comunque fìa , è notifimo , che le Baccanti fi

cingeano di ferpi , e lo fteffo Bacco appena nato fa co-

ronato di ferpi (
Euripide Bacch. 101.); e cosi fi vede

in una lucerna antica preffo Caperò
(
Harpoc. p. 61.),

il quale ivi avverte , che anche hdor.no
(
VII, 102 ) dà a

Bacco itpuiSstt ulvpn» la corona ferpentina , infogno

della perpetua gioventù di Bacco (Tibullo LEl.IV.33.),

della quale era il fintolo il ferpe ,
perchè

mvarji ogni amo col
fi-

"" " '

crobio J Set. -o- Ovidio ni. Art. 77- Titullo I. El.

IV. 31. ). Forfè anche per quejla ragione il ferpe era

(acro a Bacco ,
perchè il vino fa ringiovanire i vec-

chi (
AriJUde H. Bacch. ) ; 0 perchè le ferpi fono

amanti del vino (
Nomo XII. 319- ) : » ^nche per

la famigliarne! ,
che ha la vite col ferpe ; onde Sonno

(
XII. 574. )

deferivendo la trasformazione del corpo

di Ampelo in vite , dice-,

... tè5 otftis spnm

,

KlJTti/.'-i UlÒTOTSè.ECO; É)P Yp.Ofey.TO /aopCflìjt/

:

Come ferpe ,
che fxrifciafi per terra

.

Ampelo da se fteffo trasformofli .

(4)
Paufania (

III. I 9.)fa menzione di Bacco det-

to Pilla ,
perchè òpi'Ax chiamavano i Borici le ali

( Efi-

chio in ’èpiMM ). In una gemma preffo il Gorleo
(
N.

*1.) fi vede Bacco alato co» un grappolo in mano,

come qui è rapprefentato : e nel Caperò ( Apoth. Hom.

p. 162. To. II. Poi. ) fi vede un altro Bacco alato .

U invenzione , e la cultura delle viti , e la

maniera di fare il vino ,
fi attribuiva a Bacco

(
Bia-

dato IH. 62. Tibullo I. El. Vili. 33. IL El. III. 35.).

Ba Orfeo è detto Bacco (òoTpuQópos portator di grap-

poli ,
come qui fi vede.

(6)
Particolarìffimo , e fingolare è certamente il

vederfi Bacco Col pedo , proprio de' pajlori . Il poeta

ae/rA etologia (I. 38. II.) chiama Bacco replico pa-

ftorale , e fyjsyofm che balla tra le pecore, 0, co-

me fpiega ivi lo Scoliafte ,
èli piém/ rSii ttoipiimv in

mezzo de’ pallori . Lo fleffò Bacco è detto (3itnófiop bi-.

folco da Euripide ( prefio Clemente Aleffandrino Str.

I. 24. ) ; e da un altro antico poeta
( prefio lo Jtefia.

7iporp. p- 11. )
non fittamente è chiamato bifolco, ma

gli è dato anche to’ Artpoi fìamTiiWJ il baffone pafto-

rale; il quale per altro da Clemente Affianchino è file-,

gato per vàpSnm la ferola ,
che- portavano le Baccanti.

Lo Scoliajle di Teocrito (
Id. 0. 49. )

nota, che il pe-

do Mytó(3o?.oii
,

0 mèictiipoièp >
era proprio de' Bifolchi

pei buoi. Comunque fia , a Bacco fi attribuiva non

filo l' invenzione della vite , ma 1‘ agricuitura ancora,

e V invenzione deir aratro ,
e la cultura delle diade

coi buoi ; e perciò fingeafi cornuto (
Diodoro IH. 6 2. );

anzi da Stradone ( X. p. 468. )
lo fteffo Bacco pr

tal ragione è detto Genio di Cerere , dqjxviTgos oxi-

fjLùi'j . Or combinando tutto ciò ,
potrebbe dirfi ejjer qui

rapprefentato il Bacco Nomio , 0 pafiorale , 0 1 Juo

Genio: e forfè il pedo potrebbe anche alla ere ai ea-

tri, a cui Bacco grejùea ;
Mammiafi gl Ifirioni ar-

t=rici Bacchici diovvaia.Y.01 TsyyiTXi , e aanaoji ad ejji

il curvo battone detto xpscKog ,
come fi dirà nella

nota (2) della Tav. XXII. Bel rejlo fi veda la nota

feguente

.

(7) Nel Mufeo Fiorentino (
Geni. To. II. Tab.

45 .) fi vede il Genio di Bacco , coronato di pampa-

ni , e di edera , e nel Mufeo Etrufco ( Tab. 55. )

fe ne vede un altro colle orecchie caprigne . Nel VVin

-

kelman ( Mon. Ant. N. 7. ) fe ne vede anche uno

col tirfo in mano , e con piccola coda al di dietro \

onde dall'Editore è detto Ampelo , di cui lungamen-

te Nonno ( X. e XII.
) .

Quello , che qui è dipinto ,

potrebbe con più ragione dirfi anche Ampelo pei pam-

pani
, di cui è coronato ,

e per V uva , che porta in

mano ; anzi per la fiejfa ragione potrebbe dirfi più

propriamente Botri 5 0 fia il grappolo , la di cui fa-

vola è anco portata da Nonno ( XVIII. e XIX. ) . Ma
avendo anche altri diflintivi ,

fembra più ficuro il dir-

lo generalmente il Genio di Bacco , di cui porta tutti

i fimboli, per ejprimeme le invenzioni : i pampani ,

e V uva per l' invernion del vino ; il battone di bi-

folco per l’invenzion dell ’ aratro , e per la cultura de’

campi ; le ferpi
( con cui fi vede anche Cerere , e Tri-

lolemo
)
per V invenzione , 0 propagazione de’ mifteri,

de' quali erano il proprio fimbolo ,
e i quali altro non

dinotavano
, che la. cultura de * campii e fpecialmente

del grano .

TAVOLA XIV.
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EL primo V) de
1

tre frammenti di que-'

fta Tavola , in campo bianco con fabbri-
che a cbiarojcuru

, fi. vede un Tanno ,

che ha le orecchie caprigne -, è corona-

to di pampani
, e fiori bianchi

, con
vitte pendenti

, e con una pelle di Ico-

ne (
a)

-, e tiene colla dejìra un vqfo , e

colla

(1) Fu trovalo nelle fcavazioni di Portici.

(2) Èrcole ( prejjo Arijlofane Ran. 45. )
nel va»

der Bacco colla pelle dì Leone , dice :

étf oì'og t sipi dmooffivcu tyjv yétejy

O'gwv teovTYp sm xpononq Hsips'wiv:

Ma io non polio trattener le rifa

Mei veder la mia pelle di leone

Pofta sulla crocota ,

cV era V abito proprio di Bacco . JSteli' Antologia
( IV.

12. Epig. 33. )
così fi fa il paragone s e il confrap-

pojlo tra Ercole , e Bacco :

A’pQÓTSpoi tìtifiritìe , mi dptyÓTSpoi notepiscti >

Krjx Zyjyo's (ìuqa'ùj Ssivòg , ó Ss qornitee

.

A’ptyoTv Ss fifKou oimsqimsg , sieste, S ’ onhoi,

Nsfipòg , Astony xvp(Sct?iix Ss , nte-rcty/)

.

H"f/? S’ ripQcTsgo/g yctteTtYj Ssòg . oi S’ duo yctivjg

H'fiQo» sg ddetMTisg, in Tsvqòg dptyÓTSqoi.

Ambi di Tebe ; ambi guerrieri , e figli

Pi Giove ; il tirfo ha l’ un » 1
* altro la clava

.

Od.

Colonne ambi han per mete; e cingon pelli

Di caprio , di leoni cimbali . e crotali

Ambi han per armi ; ad ambi dura è Giuno ;

Col fuoco ambi da terra al Ciel faliro .

Ad ogni modo in due gemme dell ’ AgoJUni ( Part. I.

135. e 1 36. ) fi vedono due Fauni colla pelle di

Leone sulla fpalla , come nella nofira pittura; e in

un medaglione di Filippo fi vede il Leone colla ce-

lla miftica , e col tirfo , prefib il Buonarroti ( Med.

p. 304. e 305. ) , il quale accenna le ragioni
,
per-

chè convenga anche a Bacco il Leone ; e riguardo ai

fuoi feguaci , credeafi , che quejli nell’ atto del furore

avejfero il potere di uccidere , e sbranare colle mani
qualunque fiera più jeroce fi parafe loro davanti : e

così fpecialmente de' Leoni dice Euripide parlando di

Penteo lacerato dalla madre , e dalle altre Baccanti ,

alle quali parve un Leone ( Bacch. 1125. 1140. e

altrove
)

. Nè folamente Bacco avea prefa la forma
di leone nella guerra contro i Giganti

( Orazio II.
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colla fenifra un pedo . Nel fecondo frammento ^ in cam-

po nero vi è un Amore
, o Genio

,
che voglia dirli ,

con

fafcetta bianca ravvolta in tetta , e con panno anche bian-

co , e con un ramufcello lemnifeato in mano ^ . Il ter-

zo frammento d) è in campo bianco , con pilafro ,
e zoc-

colo ,
sul quale ftede un Giovanetto nudo confafcia bian-

ca ravvolta in tetta
,
e con panno verde ,

che in parte gli

cuovre le cofce , su cui appoggia il gomito del defro brac-

cio , e ftringe un bufone (
6)

.

\

Od. 19. )
ma è detto anche $7lpccypéTV]s

,

cacciator

di fiere (
Euripide Bacch. 1018. ) ; e quindi ad

imitazione fua le Baccanti fi faceano un pregio di

ammazzare le fiere ,
con portarne in trionfo le fpo-

glie . Nell ’Antologia (
VI. 5. Ep. 3. ) fi vede il cofìume,

che aveano le Baccanti di portare in mano delle tefie

di Beoni ( forfè finte
,
copie finti anche talvolta era-

no i ferpenti ,
di cui fi cingeano . Livio II- 12.):

Bctooapig Eùpuyó/j:/] G'A.o7is?.odpópop
, y) ttots TCùiópav

YlohÀct Tccwnqctlmv séqva, yaqoìfyLpÀvi/) ,

SET péyt wyyfilfqu, ÀsovToQGug èni vìmig

tlcLiyviov dT?d]Tà Qvjpog %yé<sa xccqyj:

La baffaride Eurinome, che un tempo,.

Per le balze correndo , e pei dirupi

,

Molti petti di tori a lare#

Stracciò, che ;* vulnerabili leoni

Uccidendo ridea de’ fuoi trofei

Per traftullo portandone le tette.

(3)
Anche fu trovato in Portici

.

(4)
Amore col diadema è rapprefentato da Calli-

Jìrato (
Stat. XI,

) ; e col ramo anche talvolta fi ve->

de , come fi è altrove avvertito ; e formando il ra-

ntufcello qui dipinto colle vitte , 0 lemnifci quafi la

figura di un caduceo ,
può dirfi che anche ciò con-

venga ad Amore dio di pace , come è detto da Pro-

perzio ( IH. Eh HI. 23. ) - Si vede nel Begero

(
Th. Br. To. I. p. 39 )

una gemma
,
che rapprefen-

ta Amore , fenza arco , e fenza face , ma che tiene

de fiori in una mano ,
e alcune bende , 0 faXcette

nell' altra ; ed è dal Begero illufirata con un Epi-

gramma <&//’ Antologia (
IV. 12. ) , dove il poeta

deferive V Amore delle virtù con delle corone in

mano , fenza altro diflintivo . Nei Pervigilio di Ve-

nere ( v. 29. e fegg.
) fi dice:

Ite Nymphae: pofuit arma, feriatus eft Amor;
Juffiis eft inermis ire ,

nudus ire juflus eft

.

E Tibullo (
II. Eh I. 81. )

invita Amore alle fefie

della campagna , fenza le faette , e le fiaccole:

San&e veni dapibus fefìis ; fed pone fagittae

,

Et procul ardentes hinc procul abde faces 1

effendo anche Amore tra gli dei della campagna infie-

me colla fua madre , come fi è altrove notato . Po*

irebbe anche dhfi il Genio detto Pacifero in una

ifcrizione prejfo Reìnefio (
I. 294. ) ;

e ben gli

converrebbono la benda bianca, e il ramo lemnifcato;

(
che convengono anche alla Pace : Pafcalio IV. 22. ).

(5) Fu anche trovato }n Portici ,

(6) Non è facile il determinarfi su quejla figura,

che non ba alcun particolar diflintivo , nè può ricever

lume dalle altre parti dell

’

intonaco dijlrutte dal tem-

po . fii fu chi volle per quella indicazione di archi*

lettura , su cui fede , nominare il dio Limentmo ,

copi detto a limine ( Tertulliano de Spe&. c, 15. ) >

A :? Giulie de’ limitari delle porte
(
Arnobio

IV. p. 132. Limentinum cuftodiam liminum gerere,

& janitorum officia fuftinere
)

. Forfè più general-

mente potrebbe dirji il Genio pufode delle cafie ,

e compagno de* Lari
, e de’ Penati , il quale per

(UJìinzione forfè da’ Genii pubblici , che vedeanfi

col cornucopia ( Ammiano XXV. 2. ) 0 coll' afta ,

( Muf. Rom. To. II. Seét. III. Tav. 22. ) , come fi
è altrove ojfervato ; e da’ Genii ruttici , che por-

tano il pedo ( WìnkeJma

»

Monmn. Ant. To. I.

p. XXVIII.
) , s’incontra talvolta con battone

( Muf.

Rom. To. II. p. 83. dove la Chauffe avverte , che il

battone dinotava il potere di allontanar le dijgra-

zie
) , 0 con Canna ; eh’ erano anche i diJHntivì de’

portinari
(
Petronio c. 98. e 134. Properzio IV. Eh

VII. 21. Seneca de Confi- c. 14.) ; ed è da notarfi

a queflo propofito quel che fcrive Ammiano
( XIV.

17.) Praepofitis urbanae familiae, quos infignes fa-

ciunt virgae dextris aptatae . Per quel che riguarda

poi la fafcetta , 0 diadema bianco
, fi offervò , che

nel giorno , in cui fi celebrava la fefla del Genio ,

fi ufava la vefie bianca
(
Ovidio Trift. III. El.XIII.

11. ); e anche l’ufo di coronare i Genii non fola di

fiori , e frondi , ma anche di vitte , e di tenerne le

fatue avanti le porte ; dell’uno , e dell’ altro de’

quali ufi fi veda Pafcalio (
IV. 3. ).

TAVOLA XV
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TAVOLA XV.
A dolina alata , che fi vede in quefta

pittura di campo giallo h), ha i capelli

biondi , e jviuiòi •, le ali (

2

) di u.11 color
rojeo

, che dà nel bianco -, F abito di co-
lor cangiante tra il rofso chiaro

, eì ver-

de -, e 1 panno
, che le fa arco b) sulla

tetta
, è di un color paonazzetto . For-

fè potrebbe dirli un’ Iride M
, o XAtlba b)

„

Tom.V.Pit. L
(1) Fu trovata nelle /cavastiotti di Pompei,

(2) Si è già avvertito
,
che a quafi tutte le deità ,

e fjiectalmente a Minerva
, a Diana

, a Venere Ji da-

stano le ali. Ma la/ciandò le deità maggiori » quelle ,

che fempre alate Ji rapprefentavano , erano la Notte
colle ali brune ( Virgilio Aen. Vili. 369.) , /'Aurora

colle ali bianche
(
Euripide Troad. 848, ) , /'Iride

colle ali d 'oro (Omero II. ff. 398.), 0 crocee ( Virgilio

IV.Aen.700. ). E Jiccome non folamente VAurora, ma
anche Valtre parti del giorno erano dagli antichi rap-

prefentate infigura umana ; onde nella pompa di Antio-
co Ji vedeano le Jlatue Nuktc? , mi Hfispag . . . Ha? ,

mi Mewjpfipias

,

della Sfotte

,

e del Giorno . . . dell'

Aurora , e del Mezzogiorno
[ Ateneo V. p. 195.) : ve-

rifimi Unente anche quejle erano alate [fi veda il Mont-
faucon To.III. p.301. e To. I. Suppl. p. 38. e feg.).

(3) Il velo così gonfiato in arco sulla tejla è pro-

prio delle deità marine [ Buonarroti Med. Pr. p. 27.

Aleandro Tab. Helfac. Th. Ant. Rom. To. V. p. 727.) ;

« fpejfo così fi vedono nelle gemme , ne' marmi , e

nelle medaglie i fiumi , e le Sfereidi , ? lafiejfia Ve-
nere marina , ed Europa ( Thef. Br. To. I. p. 178.
e 195, To. II. p. 647. Doni Infcr. Tab. VII. p. 43.
e può vederli anche Luciano D. Mar. XV. 2.); efpri-

mendo quella mojjà del velo l'urto del vento-, e perciò fi

vede anche dato alle figure y che fono in atto di correre.

(4) Virgilio
(
IX. 5. ) dà all' Iride os rofeum;

e Valerio Fiacco (
IV. 77. )

dice :

Velocem rofeis demittit nubibus Irim.
Onde ben potrebbero convenirle le ali rofee , mite alle

chiome bionde, alla vette cangiante tra il rotto, e'I

verde, e al velo paonazzo, per efprinterne la varietà

de' colori , e fpecialmente i più forti , che fono il rotto,

e'I violetto. Del rejlo anche all’Aurora converrebbero

le ali rofee, e i capelli biondi [Virgilio Aen.VII.25,
ove Servio ; e'I Barnefio ad Euripide Troad. 855.) .

(5) Z/Alba da' Latini diceafi Matura: Lucrezio

( -V. «55' ) •

Tem-
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Tempore item certo rofeam Matuta per oras

Aetheris Auroram defert , & lumina pandit.

Nonio : Manum dicitur clarum : unde etiam Mane

polì; tenebras noétis diei pars prima ; inde Matuta,

quae Graecis Leucothea.Si veda anche Fejlo in Ma-

ne, & Matrem Matutam. Ovidio
(

Faft. VI.545.):

Leucotbee Grais, Matuta vocabere nofìris.

E' nota pi la favola d‘ Ino ,
zia di Bacco

,
la qua-

le gettatafi in mare , diventò Ninfa marina , e fu det-

ta Leucotea , come , oltre agli altri
,
pò vederfi in

Ovidio ( 1 . c.
) . Lafciando fare le ragioni partico-

lari ricavate dalla favola , che danno del nome Leu-

cotea , Nonno (
X.

)
lo Scoliajìe di Omero (

Od. s.

334. ) e altri ; il più femplice ,
e 7 più verifìmile

fembra il derivarlo da Tisonog bianco
;
fapendoji ,

che

Tisuxcg non folamente fignifica bianco, ma anche chia-

mo
,
lucente ; onde in Omero TjsAiog ?isvv.og il bianco

Sole , e in Efchilo Tlsumv Yiftap il bianco giorno , cioè

chiaro ( Ji veda Spanemio ai

'

Cefari di Giuliano Pr.

p. 16.); ficcarne prefio i Latini fi dice albus nello

Jìeffo fignificato . Ovidio (
Trifì. III. El. V. 5 6. ) :

Hunc utinam nitidi Solis praenuncius ortum

Adferat admiffo Lucifer albus equo :

e così anche albefcere lucem ( Virgilio Aen.IV.586.),

albicafcit Phoebus (
Mazio prefio Gellio XV. 25. )

,

albente caelo (
Cefare E. C. II. 68. ) , albefcente

caelo ( L. 25. §. ult. de lib. & poft. ) . Nelle Glof-

fe poi fi legge : ?ieuxo9Éct Alluna
(

0 Albunea ) ,

Matuta : e Servio (
Aen. VII. 83. )

parlando della

felva , e della fontana Albunea , dice , che era lafief-

fa ,
che Leucotea , e così detta dal color delle acque.

Onde può ben crederfi^che Albuna fofie detta /'Alba;

e Leucotea la bianca dea (
benché altri la derivino

da Buvy] come è detta da Licofrone v. io7, dovc Tvf-

ze, e Lotterà ), la fteffà .
eh, . 0 ** **• de

\

Mattino : e forfè cosi Albuna ,
come Matuta fon voci

’Btrufcbe Comunque fin, , è certo ,
che Leucotee di-

L A XV.
ceanfi tutte le Nereidi: V Etimologico ( in Asmedia, )

dice : Muprfivog Ss 8 fióvov tyìv TlsuxWsccv 1 vu Qyjaiv ,

mi rag Nj7pniSas XsuxoQèocg dvojfidfyt : Mirfino

chiama Leucotea non folamente Ino ; ma nomina Leu-

cotee anche le Nereidi . E più generalmente Efìchio :

Asvxodscu , 7roÌGou a.! irovriou : Leucotee , tutte le

(
Dee ) marine : così dette 0 dirò t3 TYjg dctTvaaa'/ìg

d$p8 , dalla fpuma del mare (
Tzetze a Licofrone

v. 107.); 0 perchè bianche di colore , e perciò belle:

Virgilio ( Ecl. II. 46. ) : Candida Nais : dove Ser-

vio: vel fulcro, vel dea ; nam dii umbris contrarii

funt ,
quas nigras effe conftat ; onde anche Cicerone :

Color albus praecipue decorus deo eft: e generalmen-

te candida vuol dir bella: così candida Juno (
Vir-

gilio V. Aen. 571.), candida Maja (Vili. Aen. 1 38.)

,

candida puella
(
Catullo Carm. 13.) , 0 afiolutamente

candida (
Properzio IL El. XVIII. 8. ) :

Candida non tedio pectore fi qua fedet :

e candida dea
(
Ovidio Epift. Leandr. v. 61. ) per

la Luna . Si veda il Broukufio a Tibullo (
IV. El.

IV. 17. ). Ora è noto il credemmo da Leucotea dato

ad Uliffe ( Omero Od. é. 346. )
per falvarlo dalla

tempejla ; e 7 eredemno 0 era il maforio
(
come dice

Suida in y.p-/)Ss(iw , Salmafio in Vop. Aurei, c.

e 48. il Rainaudo ,
e altri

) , fimile al velo delle

monache , 0 certamente un velo grande (
non una

femplice vitta , come pretende il VVinkelman Mon.

Ant. p. 67. ) ; e forfè quello appunto ,
con cui fi ve-

dono tutte le Nereidi
,

che fa loro arco sulla tejla ,

come il qui dipinto
;
e il quale talvolta è ravvolto in-

torno alla tefta ( Fabretti Col. Tra]
. p. 304 )- Bel

reflo col velo così inarcato fi vede non folamente
.

la

Notte , e la Luna , ma anche l Efpero , e l Mattino

( 5’ppos ) q in figura di giovanetto , e talvolta colla

fiaccola in mano
,

0 in figura di donna alata [fiveda

VAleandrò Tab. Hel. l.c.), come qui fi rapprefenta .

TAVOLA XVI



TAVOLA XVI.

U^tTTRO pezzi diverfi. fono uniti in

quello rame . Nel primo ,
in campo

rojjo , è una (

£Wma con capelli bio?i-

di legati da un naflro giallo , con pefie
verde , e con un Cigno , che può farla

credere una Leda (2)
. Nelfecondo , anche

in campo rojjo
, è una littoria

, colle

ali di un verde chiaro
, con capelli biondi

,
con vefie

bianca , colla palma in una mano
, e con una corona di

frondi , e fiori nell
1

altra -, ed è poggiata fopra una men-
fula di color giallo . E notabile quella foglia , o altro

che fra, di color chiaro
, folla fronte (s). Nel terzo

,
pari-

mente in campo rojfo
,

la sfinge , e tutti gli ornati fon

gial-

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei . Fior. To. III. Tab. 5. Mufeo Capit. To.III.Tab. 41.

(2) ìfotìjjìma è la favola di Leda, pergoder la quale e altri ivi citati ) ; non è però , che anche talvolta

Giove Ji trasformo in Cigno
(
Igino Fab. 77. e gli non Jìa vejlita, come prejfo V Addrovandi

(
Statue di

altri ivi citati da’ Comentatori
) . Speffijfimo poi s’ in- Roma Tav. 121. ) , e prejjò lo Stofch

(
Gem. Antiq,

cantra rapprefentata Leda col Cigno, che n' è il prò- Tab. 43. )

prio dijlintivo ; e /ebbene per lo più Ji ojfervi Leda
(3) La corona, e la palma fono per lo più i di-

quaji nuda
(

fiegero Th. Br. To. I. p. 61. Mufeo fintivi della Vittoria, che fempre rapprefentqfi alata,



gialli
,
fuorché gli due Jcudettì , nel mezzo d€piedi/atti

laterali, e i loro socco/etti
,
che fono rojfi , come ancora è

quello ,
dove è fituato il va/o ,

che è di color trafparente

,

fingendo un vetro verde
, e verdi ancora fono gli arabe-

/chi , con fiori bianchi , eh’ efeon dal va/o

.

Il quarto ,

in campo nero , è in tutto firnile a quello della Tavola

LXXIX. -, e la Pfiche ha i capelli biondi con frondi

,

e fiori -, ha le ali ro/se , e f abito interiore roffo , il

manto turchino -, con una mano foftiene un canefirino

di fiori , e coll
1

altra un /efioncino intrecciato di fiori , e

naftri .

come fi è altrove avvertito ; e talvolta fi vede colle te della Vittoria ; e può anche fupporfi una fronde dì

inferme di lfide , o della Fortuna , e perciò o col fior palma > o fimile corona

.

di loto in te/la, o colle torri. Potrebbe dunque dirfi (4) Si vedano le note della Tavola feguente.

qualche co/a di fimile quelt che qui fi vede sulla fron-

TAVOLA XVH.



TAVOLA XVn.
E due donne di quelli due pezzi d’ in-

tonaco d)
7 tutti due in campo roffo ,

rapprefentano Pfiche (
2
) al noto diftintivo

delle ale di farfalla del color naturale

.

La prima tiene colla dejìra un ferto di

fiorì , e colla finiftra un bacile con delle

frutta , e la cìnta ,
che svolazza, è verde.

La feconda , che tiene parimente un

M ferto

e le gemme , che rapprefentano Pfiche ( e fpecialmente

il gruppo del Mufeo Fiorentino , che egli crede de
*

tempi migliori della /cultura greca
)

di un lavoro per-

fettiffìmo y e che mojlrano un’ antichità affai pìà ri-

mata, di Apulejo , all' incontro gli autori prima di

quefio non ne parlano ; onde egli con molta verfimi-

glianza fofpetta ,
che la favola dì Pfiche /offe pre-

fa dagli occulti mijleri di Amore (
rammentati la

Plutarco , e da Paufania ) , de' quali gli antichi

fcrittori per la /olita /Crupolofa fiperfiizìone mn
ardivano propalare il fecreto , /ebbene gli artefici ne

efprimejfero le immagini . Sembra però ,
che il Buo-

narroti non abbia ragion di credere Arifiafonte pofle-

riore ad Apule) o ;
potendo anzi ben dirfi , che fia lo

fiejfo Arifiofonte che vien citato da Ateneo (
XIL

p. 552. ) da Laerzio ( Vili. 38. )
da Polluce (IX.

70. ) e da altri , Come anticbiffìmo poeta Comico , che

deri

-

f abito è bianco :

Tom.V.Pit.

(1)

.
Furono trovati in Civita.

(2) E' noto , e fi è già avvertito nel Tom. Ut. delle

Pitture Tav. 49. , che la farfalla era il fimbolo dell
*

anima , rapprefentata nella figura di Pfiche , moglie

di Amore ; le avventure della quale fon deferitie da
Apulejo y e lo eratio fiate anche• da Arifiofane ,

0 Ari-
fiofonte Ateniefe , come riferifee Fulgenzio

( Myt. III.Ó.) :

e molte fono le gemme , e ì baffirilievi , che rappre-

fentam Pfiche con diverfi /imboli , anzi in due bel-

liffimi gruppi fimilì del Mufeo Capitolino
( To. III.

Tav. 22. ) e del Fiorentino ( Tom. III. Tav. 43. )

fi vedono Amore, e Pfiche in atto- di baciarfi
.
Quan-

to può dirfi y tutto è fiato già raccolto , e Jpiegato dal

dottiffimo Editore del Mufeo Capitolino
,
dopo il Buo-

narroti , il quale illujlrando anche egli un vetro anti-

co ( Vetri Tav. XXVIII. n. 3. ) in cui fi vede an-

che Pfiche con Amore , ojferva , che ejfendo i marmi ,
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ferto di fiori ^ ha la vefie

tutte verdi : e Y una
, e Y

tolta a modo di pina W

.

deride per lo più i Vitiadorici , e i Platonici . E
forfè potrebbe formarfi un fofpetto , elee la favola di

Pfiche fojfe uno dei fegreti Pitiagarici sulla dottrina

delle mime , e sul circuito delle medefime , adottato

poi da' Platonici ; e che Arifiofonte aveffe tali cofe

raccolte , e pubblicate . Comunque fia , qusfie nofire

pitture fon di un pregio grandijfimo ,
appunto per-

chè ci ajficurano di effer la favola di Pfiche molto

più antica di Apalejo .

L A XVII.

,
e la fafeia ,

che svolazza ,

tra ha i capelli ravvolti sulla

(3) & è già avvertito , che i fiorì , e i frutti

hanno rapporto ad Amore . Si veda Ateneo
(

XII.

p. 554. ) , dove dà ragione del portarfi i fiori , e

i frutti dagli amanti

.

(4) Crobili , e Scorpii , e Corimbii diceanfi sì

fatte accomodature di capelli , come fi è avvertito in

più luoghi dei Tomi precedenti : e pojfon vetierfi i

Cementatori di Petronio cap. no.

TAVOLA XVIII,
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TAVOLA XVIII.

EMPLICE è quella pittura per al-

tro patita molto
,

in campo bianco ,
che

rapprefenta una Pfiche (*)
, la quale lì

riconofce alle ali di farfalla , coronata

di fiori , e con un bacile
, che foftiene

colla cifra memo . Tutta la figura , e

le ali
, e 1 bacile fono di un chiarofcu-

ro giallo
, con un poco di rojfo nello feuro , e un poco

di ti?ita forte ,
che le dà il rilievo

.

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei.

(2) La favola di Pfiche , e di Amore è lunga-

mente raccontata da Apulejo
( Met. IV. V. e VI. ),

e riferita in breve
, e fpiegata da Fulgenzio ( Mythol.

III. 6. ) ,
per le varie vicende , e puffioni dell ' anima

unita al corpo -, e dal giudiziofo e dottiffimo Buonar-
roti (Vetri Antichi p. 193.), dichiarata colla folita

fua erudizione
, pel difeendimento delle anime ne ' cor-

pi , e pel loro circuito , e ritorno all'origine primiera,

accompagnate fempre in tutti i loro fiati da Amore ,

fecondo la dottrina de' Caldei , e de' Fiatonici , che

faccano anche le anime alate. L' ejfer poi rapprefentata

V anima fotto la figura di una farfalla , non fola cor-

rifponde al nome di , con cui è detta V anima

egualmente
, e la farfalla

( Fiutarco Symp. II. 3. ) ;

ma alla proprietà ancora di quefto animaletto
, che gi-

ra fempre intorno al lume , come V anima è fempre
tratta dall' amore ; e molto più alla generazione della

farfalla , che racchiudendofi verme nel bozzolo , n' efee

poi cangiato in un volatile : Jimbolo propri ifiimo per

fpiegare la caduta delle anime ne' corpi , e il loro

giro , e ritorno alla prima origine-, come benìffimo lo

fpiega Dante
(
Purgat. C. io.) :

Non vi accorgete voi, che noi fiam vermi
Nati a formar 1* angelica farfalla ?

Si veda anche il favio , e giudiziofo Editore del Mu-
feo Capitolino ( To. III. p. 41. e fegg.

)
.

TAVOLA XIX,





TAVOLA XIX.
L Mercurio

, che fi vede in quella
pittura (0 di campo giallo , ha in
tefta il folito petajo alato (fl) ; jj ca.

duceo nella fmiftra , con clamide rof-

Ja pendente dal braccio -, nella deftra
non già una borfa , ma una rete di co-

lore ofcuro con dentro d€pefci , di cui
fi vedono le code ufcir dalle maglie della ftelfa rete

Tom.V.Pit. N ha

(1) Fu ritrovata nelle [cavazioni di Civita.

(2) I)el petafo, e <£?’ talari alati, e del caduceo,
/oliti dijìintivi di Mercurio

, Ji è più volte parlato
,

fpecialmente nel II. Tomo de' Bronzi

.

(3) Ideila borfa , che fpejfo Ji vede in mano a
Mercurio

, Ji è anche in molti luoghi parlato
, conve-

nendogli , come a dio del guadagno
, e del traffico (

lo

Scollale di Perjio V. 112. e Perdo JleJfo VI. 62. ove
il Cafaubono ; e Suida in E'ppLW ) >' per la Jleffa ra-
gione

,
per cui i Fenicii elùdetti più degli altri al

commercio , rapprefentavano i loro dei colla borfa in

mano
(

Codino de Orig. CP. p. 1 c. Suida in E'pppi/,

Giraldi B. S. I. p. 15. Ottone Jurifp. Symb. Ex. I. 8.).

Ma la rete da pefeare , che qui Ji vede
, è tut-

ta particolare , nè femlra facile il darne ragione

.

Forfè Ji è voluto alludere all' ejjere Mercurio V inven-

tore
, 0 il protettore del commercio così terrejlre , come

marittimo
(

Begero Th. Br. To. IH. p. 237. Ari-
fide Orat. I. Plat. To. II. p io 6 . e p. 179. dice:
che Mercurio giova gli uomini in guerra, in pace,
in terra , in mare , nelle difgrazie

, ne’ piaceri
, da

per tutto
) ; nella JleJfa maniera , che Diana pr federi

alla caccia di terra egualmente
, e di mare , onde eb-

be il nome di Dittinna
( da Si’htuu le reti de’pesa-

tori : Plutarco de Sol. Anim. p 965. e 984. <? al-
tri ) . Fd è veridmile

, che il primo commercio
, che

faceffero gli abitatori de' luoghi marittimi con quei
de' luoghi mediterranei

, fojfe la permutazione de’ pefcit
cb' erano il prodotto del mare

,
colle frutta

, colle car-
ni

, colle pelli , e con gli altri prodotti della terra ,

che fervevano ai bifogni della vita . Infatti i Fenici

C i quali
, come , oltre agli altri , dice Avìeno Be-

fcript. Orb. v. 1072. primi docuere carinis Ferre
cavis Orbis commercia

) traile altre cofe , onde da

Omero
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ha finalmente i talari alati , ftretti con nafiri raffi -,

e vi-

Omero (
II. VI. 289. « XXIII. 743. « altrove

) fon

detti xoTu&uSdMi induftriofi , efercitavano anche la

fefca Sidone, la fiù antica, e la più famofa Città

della Fenicia, era cosi detta dall’ abbondanza de' pe-

lei ,
come dice Gitfiino (

XVIII. 3. ) , nani pifeem

Phoenices Jìdon vocant ( fi veda anele Bocbart G. S.

IV. 35. ) Ve' Tirii ,
Fetlicii ancb’ ejjì ,

che conten-

deano di antichità , e di ricchezza coi Sidonii , fi

legge nella Scrittura (
Efdr. II. 13. v. 16.) che por-

tavano i pelei a Gerufalemme : Tyrii quoque habi-

tabant in ea , inferentes pifees , & omnia venalia .

I Rodii ( coloni ancb’ ejji de' Fenici , e celehri egual-

mente che i Sidonii , e i Tirii per la marina , e pel

commercio : Canone prejfo Fozio N. 47. Bocbart G. S.

I. 7. )
aveano in fommo pregio quei , eie mangiavano

pefee , e riputavano ignobili e plebei quei
,
che man-

giavano carne (
Fliano V. H. I. 28. ). E ficcarne de

Focefi dice Giufiino (
XLIII. 3. )

: Exiguitate . ac

macie terrae coafti , ftudiofius male quam terras

exercuere
,
pifeando, mercando ,

plerumque etiam la-

trocinio marie ,
quod illis temporibus gloriae habe-

batur.vitam tòlerabant: lo Jlejfo può dirfi de’ Fenici,

de alitavano anche effì una Jìrifcia di terra lungo il

mare (Strabane XVI. p.756. Eujlazio a Vionifio Pe-

rieg. p. 453. ) ,
e perciò obbligati ad efercitai la pe-

lea ,
il traffico , e la pirateria . E' noto poi il culto

dì Mercurio prejfo i Penici i ,
che lo difiero Taaut

t Sanconiatone preffo Eufebio P. E. I. r 4- ) ‘ 7 ? "u
traile altre cofe , che

* Mercurio , era

la cujlodin MI* firade ; perciò anche apprejfo i Feni-

ca eravi il cofiume dì ergere un mucchio di pietre

nelle vie in onor di Mercurio , ’e ogni viandante per

divozione gettava una pietra in quel mucchio ,
detto

in Ebreo margemah , e quindi il Caldaico markolis

,

che Significa egualmente il mucchio di pietre, e’I dio

Mercurio (
Seldeno de D. S. II. 15. e 7 nojlro Maz-

zocchi Spicil. To. I. p. 213. )• L’efferfi poi a Mer-

curio data la cifiodia delle firade era in confeguenza

della fua incombenza principale della protezione del

commercio ; onde il nome di Markolis , 0 Markole po-

tè ancora ejfèrgli fiato dato direttamente
,

come a dio

del commercio, e del furto ;
formandefi da racal ,

che vuol dir mercantare ,
ingannare , fottrarre na-

feoftamente, la parola Vmo marcol,owfe IWiD mar-

colet , la mercatura (
in Ezechiele 28. 16.

) ; e

V inganno (
nel Levit. 19. 16.) come ojfierva il Voffio

(Idol.II.32.), e l'Autore dell' Hiftoire du elei (To.I.

p. 282.); le quali cofe corrìfpondono appunto a Mercu-

rio , a cui fi attribuiva mi [iSTpoc

,

W soiQ[j.d

,

xa/

tcc èx twq e[MropiaQ KépSyj nponov èiuyorgcu , mi to

adtìpet t et TW aXAW oQ£T£pl'Cj£O0ai ( Diodoro V.75.)

1* avere inventate le mifure.e i pefi ,
e i lucri del-

la negoziazione , e la maniera di appropriarli oc-

cultamente le robe altrui . Confermafi poi il culto di

Mercurio prejfo i Fenicii ,
dal vederli Cofaniement

e

nelle loro Colonie . Così vedefi Mercurio nelle medaglie

di Tiro
(
Vailiant Num. Col. P. II. p. 234. e 247.),

di Rodi (
Thef. Br. To. I. p. 415. ), di Gortine in

Creta
(

Arduino N. P. Se V. p. 185. ) , di Lepti

(
Vaillant N. Col. P. I. p. 92. ), d'ippone

( Vaillant

ib. p. 167. ) , dì Samo (
Arduino 1 - c. p. 435. ).

che dee dirfi ancb' ejjà di origine Fenicia pel nome

jlejfo di Samo
,
che vuol dire un luogo alto (

Straba-

ne X. p. 457 - )
in lingua Fenicia

(
Bocbart G.S. p.

377. ); ed è notabile
,
che il Mercurio ,

che fi vede

in quella medaglia , ha la boria in mano
;
e da Plu-

tarco (
Quaeft. Gr. p. 303. ) fi ha, che in Samo era

fpecialmente venerato Mercurio y^aqi^cTifìg dator di

°razie ,
nella di cui fefia era lecito ad ognuno di ru-

bare . In Samotracia poi fi vede fempre più chiaro il

culto di Mercurio prejfo i Fenici
,
per gli mifieri Sa-

motracii degli dei Cabiri ,
propriì dei Fenici ,

come

dimofira Bocbart (
G. S. p. 394- * *egg. ) :

tra 1

quali, come è noto, vi era anche Mercurio fiotto il no-

me di Cadmi 1 io ,
0 Camillo. Anzi nella vicina ifola

d’ Imbro ,
facra ai Cabiri

,
era fpecialmente venerato

Mercurio Imbramo (
Siefano in ìfifipog, ed Eujlazio

Perie®-. p. 286. ) , nel quale l'TJezio
(
Dem. Ev. p.

iot. )
riconofee Amram padre di Mose . Anche V ef-

fer Mercurio tra i Cabiri è un nuovo argomento , eh
*

era egli tra gli dei protettori de naviganti ,
japendofi

dagli Scoliafii di Arìfiofane , e di Apollonio , e da

altri ( prejfo Meurfio Gr. Fer. in mfislfix )
che gl'

iniziati a i miferi Samotracii eran ficuri fpecialmen-

te dalle tempefie . Notabile ancora è il culto di Mer-

curio nelle ifole , e nelle Citta marittime ; come, ol-

tre a Tiro , e Rodi , Samo , ed Imbro ,
e le altre

di fopra nominate
, fi vede in Creta , dove erano ce-

lebri le fefe in onor di Mercurio, & ptjcu'x ,
nelle qua-

li } padroni fervivano a menfa i loro fervi (
Ateneo

XIV. p. 639.), come in Roma faceafi «<?’ Saturnali .

In Negroponte, dove era venerato Mercurio Epitala-

mi ( Efichio in £ 7Ti6cc?tàfJj'T"/]g
) ,

così detto non per-

chè prefedea alle nozze , nel qual Jenfio fi farebbe de-

nominato Epitalamio, ma perchè foprintendea alla na-

vigazione , dall’ordine de’ remiganti detti Ta lamiti

,

come ojferva Begero ( Spicil. p. 35. ) : In Corinto

(
Vaillant N. Col. P. I. p. 182. Arduino 1 . c. p. 1 25. )

:

E in Adrianopoli ( Arduino p. io. ), nel mezzo dello

fretto del Bosforo Tracio ( Polibio lib. IV. ), in Ami-

fio ( Begero Th. Br. To. I. p. 661.), in Eraclea di

Ponto (
Begero le.), in Patrajjo (

Arduino p.

385. ) , in Squillacefi Arduino p. 460. ), in Txna-

gra ( Paufania IX. 20. ) ,
in Cefalù (

Paruta Tab.

85. ), e, per lafciar tante altre
(

nella Tracia, nel-

la Spagna ,
nella Brettagna , e altrove , come va di-

morando TJezio D. Ev. Prop. IV. cap. 7. ) , in Pa-

lermo ( Città Fenicia di origine , e principale de’Car-

taginefi in Sicilia, come da Tucidide, Polibio, e al-

tri prejfo Bocbart G.S. p. 514. ) , nelle di cui meda-

glie fi vede Mercurio fieduto fopra un granchio marino

(Parata Tab. IX. ) ,
/piegato dall’Avereampo per l’ac-

cortezza nella mercatura, e dall’Arduino (l.c. p.24)
generalmente pe’ luoghi marittimi ; benché fecondo Ma-
nilio

(
IV. 85. e legg.

) effóndo il granchio il proprio

afeendente de’ Negozianti per terra, e per mare
, fem-

bra con molta ragione dato a Mercurio ,
che prefedea

alla mercatura marittima , e terreflre ; per la qual

ragione ancora fi vede nelle medaglie Etrufce Mer-

curio colla nave ( Gori Muf. Etr. p. 425. ) ;
come

altresì
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e vicino ai piedi una lentiggine W

.

altresì nelle medaglie di Sagunlo , celebre appunto pel

commercio di terra , e di mare ( P. Florez Med. To.

II. Tav. XL. eXLL). Notaiili però fopra tutto fon le

medaglie di Carteja , in alcune delle quali Ji vede il

caduceo alato ; in altre un Pefcatore con un ceftino

accanto per riporvi i pefci ( Florez To. I. Tav. XV.);

e’I Bocbart (G. S. I. 34. p. 615.) avverte ,
che Car-

teja
, fondata dall'Èrcole Fenicio

,
ne portava il nome.

Del rejlo fi avvertì oltraciò
, che Mercurio era anche

il dio de’ Pefcatori ( IJezio D. Ev- p. 75. e feg. ) , e

de

'

lidi ; onde nell' Antologia
(

VI. 3. Ep. 2. e 3. ) fi

vedono da’ Pefcatori dedicati a Mercurio gli frumen-

ti della pefca ; e in Efichio ( in sitdxTiOQ
) fi legge

adorato in Samo Mercurio Epaétio , 0 fia Litorale .

Ed è notabile ancora quel ,
che ojferva Voffìo (

Idei.

IL 32. )
che in Zelanda adoravafi anticamente Mer-

curio fiotto nome di Walcher
,

che vuol dire il pa-

dron de’ lidi
, 0 fia il nume protettore de' lidi . Non

volle anche tacerfi , che a Mercurio era fpecialmente

fiacro il pefice detto da' greci
{
3 , |

3cyjZ, , e

(
Ateneo VII. p. 286. dove il grammatico Arfiofa-

ne dice , che è un piccolo pefice con gli occhi grandi ,

e che perciò propriamente dee chiamarfi
(
30^4* boope

,

0 bopa , come comunemente oggi fi chiama , fecondo

Rondelezio de Pifc. Mar. V. il.
) ; e da' latini box

( Plinio XXXII. 11. )
e boca ( Fefo in boca ),

confufo male a propofito colla foca , 0 vitello marino,

dal Voffìo ( Idol. IV. 21.) . Or da tuttociò
, che fino-

ra fi è notato , vollero dedurjt due congetture . Da
prima fu che la rete co' pefci data qui a Mercurio,

può alludere alle frodi ,
che faceano i pefciajuoli , e

alla loro avarizia nel vendere a prezzi eforbitanti i

pefci ( come fon deferiite da’ poeti Greci prefio Ate-

neo VI. p. 224. e fegg. )
tenuti in fiommo pregio du-

oli antichi , e comprati a qualunque cqfìo (
Nomo de

Re Cib. III. 4. e 6. ) , e detti perciò graziofamente

da Antifane andropofagi , perchè divoravano le fo-

flanze ài chi gli comprava ( Eujlazio Od. //. p.1720.

I.50.); onde anche Marziale ( X. 13. ) di uno
,
che

uvea venduto un fervo per comprare una triglia , dice :

Exclamare libet
,
non eft hoc , improbe ,

non eft

Pifcis-; homo eft; hominem, Calliodore , voras

.

Sopraffina era poi l'arte de' Pefcivendoli ,
onde il poe-

ta Difilo ( prsfib Ateneo 1 . c. p. 225. ) dice ,
che la

razza de’ pefcivendoli è per natura fua ingannatrice

in ogni luogo imfì&ldy èst sp Quest , mi- Trwnaryfi •

e ’l posta Senarco
(
Ateneo ibid.

)
che non vi è raz-

za più attuta , nè più cattiva de’ pelei vendoli ,
ton

iyfuonoìXwj QiÀoaoQorrspov yévog Oùx ’ssi'J hSsu ,
fsSs

jxccM.o» d'JÓotov . Or per efprimere appunto la fontina

impudenza nel vender con frode, e con guadagno gran-

difiìmo , fi volle che fofifie qui rapprefentato Mercurio

pelcivendolo . L' altra congettura , forfè più plaufibì-

le , e più verifimile , fu ,
che la borfa , la quale fi

dice pfia da' Fenicii in mano ai loro dei , altra non

fu, che la rete da pefeare , come un fimbolo fempli-

cijjìmo , ed efpreffiivo del commercio infieme , e della

preda, 0 fia della pirateria
,
eh' erano le due cofe da

efi] efercitate ,
e dalle quali riconofeeano la loro ric-

chezza . Infatti dice Artemidoro
(
Onirocr. II. 14.

e IV. 6 .
) ,

che le reti fono il fegno dell' inganno,

delle frodi , e della preda . E quindi nella Scrittura

fiotto nome di Pefcatori , e di Cacciatori s* intendono

quelli , che vanno in traccia degli uomini per predar-

li 0 per mare, 0 per terra : Ecce ego mittam pifea-

tores multos
,

dicit Dominus , & pifeàbuntur cos .

Et poft haec mittam eis multos Venatores ,
vena-

buntur eos
(
Gerem. XVI. 16. )

: dove /ebbene Gra-

zio , e comunemente gl' Interpreti Sacri intendano per

Pefcatori i Caldei, e per Cacciatori i Perfiani; fem-
bra ad ogni modo più coerente alle regole della meta-

fora, e al contrappofio l’intender per Pefcatori un Po-

polo marittimo , come per Cacciatori s’ intende un

Popolo mediterraneo
( Mazzocchi Spicil. Bibl. To.

II. p. 271. ) . Molto più chiaramente fi vede ciò nelle

parole di Abacuc (I. 16.
)

: Propterea immolabit

fagenae fuae ,
& facrificabit reti fuo , quia in ipfis

incraflata eft pars ejus , & cibus ejus eleófcus . Do-

ve apertamente fi parla di un popolo ,
che adora la

natta , e la rete - Il Doughteo
(
Anal. Sacr. Exc.

182. ), ed altri intendono per natte, e reti gli fru-

menti da guerra ; e l’ applicano ai Caldei . Ma la-

feiando fare, che /ebbene fia vero, che abbiano le re-

ti da pefeare avuto qualche ufo in guerra (
Filone

Poliorc. p. 95. e 99 )
nato dallo fratagemma di

Pittaco
(
Strabane XIII. p. 600. Poìieno Str. I. 25.

e Fefo in Retiarius
) , praticato anche da' Tirii con-

tro Alefiandro (
Diodoro XVII. 43. ove il VVefie-

ling. ) ; non fembra ad ogni modo verifimile ,
che il

Profeta avefie voluto ricorrere ad una forta d’ armi

così ricercata
, e particolare ; e attribuirla poi ai Cai

-

,
.

i quali certamente non adoravano le loro armi •

All' incontro non facendo qui il Profeta altro, che un
paragone tra la preda

, che fi fi defili uomini ,
con

quella ,
che fi fa de' pefci : Et facies homine s

,
quali

pifees maris Totum in hamo fublevavit :

traxit illud in fagena fua
,
& congregavi in rete

fuum : e foggiungsndo : Propterea immolabit fagenae
fuae , & facrificabit reti fuo : quando li voglia /ap-
porre un’ allufione corrifpondente al paragone , dee in-

tenderfi di un popolo ,
che adori le reti , come fru-

menti della fua ricchezza ; E qufio potrebbe benijfimo

intenderfi de' Fenicii , che. metteano in mano de' loro

dei , non le borfe
,
ma le reti , /imbolo della preda,

non meno de' petci,per alludere al commercio, che an-

che degli uomini per riguardo alla pirateria , cb' era-

no i due fonti delle loro ricchezze .

(4) Non è nuova certamente la Teftuggine unita

a Mercurio . Molti efempii ne rapporta il Monfaucon

(
Ant. Expl. To. I. Tab. XXL

)
tratti da fatue ,

da medaglie , e da altri monumenti antichi ; e bellif-

fima è , oltre a quefj efempii , la flatuetta di Mer-
curio colla borfa nella delira

, e colla teftuggine den-

tro una patera nella finiftra ; la quale appartenea al

Marchefe dell' Ofpital , e fu illufrata eruditamente dal

P. Paciaudi ,
con difertazione fiamputa in Napoli nel

1747. Comunemente fi vuole , che alluda all’inven-

zione dell'frumento mufico , detto Teftudo , che at-

tribuivafi a Mercurio
, come dice Omero nell’Inno a

Mercurio
( v. 25. ):

E/[j.yis toÌ npuTtsa ystiuv TsxvfiaT doiSòv,

ET pcc oì ctnsfió?i/](jsv sfi aÙÀsr/jci Qupyai

,

Boaxofj.sir/1 zp07rdpoiSs So[tua» èpfyixéx Tto'm/:

Mercurio la teftuggine canora

II



Il primo refe , che gli venne incontro

Paffóndo l’erba avanti la fua cafa:

Come a-ppunto è qui rapprefentata . Nelle medaglie del

Peloponnelo , e nominatamente d’ Lgio
(
Thef. Br.

To. I. p. 447. ) Ji vede fegnata la Teftuggine , della

qual moneta fa menzione EJichio (.in ys?Gì/y]
) e Polluce

(IX 74.), il quale anche riferifce , e Jpiega il proverbio

'Tdy àpsTciv , mi tù» tjoQicta vimini ygtàvou ,

Cede virtù , e l'apere alle Teftuggini ,

cioè alle monete, che hanno per impronta la teftuggine;

onde Eupoli y preffo lofeffe Polluce y chiama /'obolo xcnA-

TayéT^wov dalla beila teftuggine,// Begero
,
e 7 VEikle

credono
,
che la teftuggine nelle monete del Peloponnefo

ne ejprima la divijione in cinque , 0 in otto parti .

Forfè potrebbe anche dirji
,

che ejfendo il Peloponnefo

montuofo , e fpecialmente /’Arcadia ,
che Jla nel cen-

tro
(
Mela II. 3. 74. Plinio IV. 5, <? 6 . Strabane

Vili. p. 388. ), foffe perciò raffomiglìato alla teftug-

gine; Jlccome i mucchi di pietre , i monti , e le al-

ture , fon dette y£7ióyou da' Greci , C’^Jl gallim dagli

Ebrei , cioè teftuggini : ( Ofea XII. 12. ove S- Giro*-

lama , S. Giulio , <? Teodoreto fpiegano teftuggini ; <?

JDrufto altura di terra; prejfo Bochart Hieroz. IV. p.

1092.). Ed è da notarft , che contiguo al monte Glie-

ne in Arcadia , ove fingeaji nato Mercurio, era il monte

Chelidorea
(
ysVvhòqsa , cioè fcorza di teftuggine.*

Paufania Vili. 18. )
dove Mercurio ritrovò la teftug-

gine, da cui formò la lira; verijìmilmente così detto

dajla famiglianza colla fcorza di quell'' animale . E
forfè V ejferjì data la teftuggine a Mercurio , ha po-

tuto derivare appunto dall* ejfere i mucchi di pietre

facri a Mercurio , i quali , come Jì è notato , fon

detti O’Sj gallim dagli Ebrei , e ygTwwi da’ Greci ,

cioè teftuggini.

<?. c . -F. C.

^4-

bài
. d

1
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TAVOLA XX.
A donna. T

, in campo bianco
,
colla cla-

va ,
e colla mafchera tragica

, con man-
to di color celefte , c con abito

, elio

giunge fino a’ polfi , di color cangiante
tra il rojfo , e il turchino

, e con /car-
pe anche turchinette •, è certamente la

Tragedia
, o fia la Mufa Melpomene (

9
),

a cui la tragedia appartcnea T . Nell’altra compagna, co-

Tom.V.Pit. O ronata
(0 F/™n°Jr

r
0V
f*

quefìe du
\ Pltture * Civita. «4M

( Borioni Tav. 48. ) col pedo .

(
2

)
Mdpometie^ è attribuita la tra- e con ma mafchera , creduta la Mufa Comica ;

geàia nella; Tav. IV. To. 11 Pitt. dove ha gli Jlejfi par che efcluda il penfiero delle Mufe , alla vir-
diftintivi della clava , e della mafchera tragica ; Ji ginal modeflia delle quali non conviene : e può ben
vedano, ivi le note, e qui quelle delle due Tavole fe- fofienerfi , che così nelle due gemme del Mufeo Se-
guenti XXL e XXII. Il Begero

( Thef. Br. To. II. rioni
, come in tutte le altre immagini antiche , in

p. 570. )
nella medaglia di Pomponio Mufa , ove è cui Ji vedono donne nude con mafcbere , o Jimili Jlru

-

rapprefentata una Mufa colla clava, e colla mafche- manti , non vi Ji rapprefentino Mufe, ma Baccanti,
ira, nconofoe , con/™ lì fintimele U Como - o/o

,fi alpi. mi,Et, V Mime, E’ cerio almeno, che
dia . Ma jìccome egli s inganna, così par che s’ in- ne' monumenti , in cui Jìcuramente fon rapprefentate le

gannino ancora il Venuti
( Borioni Coilea. Tav. 47 - Mufe , come fono le medaglie di Pomponio Mufa

p. 34. ) ,
l’Editore del Mufeo Capitolino

( To.III. V Apoteofi di Omero , i hqffirilievi , e altri marmi
p. 8a.), e gli altri nel. credere figurata UMuJdTm- della Galleria Giufimiani , del Mafiei , dello Sponio
gìca in una gemma

, m cui fi vede ma dorma quali
{ che fon raccolti tutti nel Montfaucon To. I. Tav.

nuda col. pedo , colla, iìringa
, e con una mafchera; 5S. e fegg. ) , e, oltre agli altri , le noftre Pitture

quando sì fatte divife convengono alla poefia Comi- To. II. Tav. 2, e fegg.
) , fi vedono le Mufe feni-

ca , e Satirica
, non alla Tragica . Anzi la nudi- p re con decenza veftiìe

.

tà , che fi vede in quella figura , e nell’ altra di
(3)

£' notabile, che abbia qui la Tragedia /ave-

lie.
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rollata foltanto di alloro coll
1

abito interiore dal collo a

mezza vita di color paonazzo , e con tutto il di più di

color giallo , e con /carpe verdi -, può dirli rapprefentata

la Mufa Polinnia , a cui fi attribuivano le favole ,
ch’era-

no il foggetto delle tragedie ^

.

fìe ,
che le covre le braccia fino ai polfi , la quale nell’

altra noftra pittura (
To. IL Tav. 3. ) è data alla

Comedia. Ma con tal ve/le fi vede la Tragedia ne' due

marmi dello Sponi

0

( Mifc. Er. Antiq. p. 46. ) , ne*

quali anche è da offervarfi , che in uno ha la clava

,

fieli* altro lo fcettro .

(4) Nella Tav. VII. To.II. Pitt. Jì vede la Mufa
Polinnia colla fola corona di alloro ,

e fenza altro

dijlintivo , e fe le damo yuùBot , le favole; e ivi nel-

le note fi è dimofirato , che quejle Roteano indicare

V arte de’ Pantomimi ,
che tutto fi

piegavano co* gejli ,

e la di cui invenzione fi attribuiva anche a Polinnia

.

Può dunque dirfi rapprefentata qui lajìejfa Mufa , an-

che pel rapporto ,
che uvea la Pantomimica colla Tra-

gedia , efpnmendo quella col ballo , e coi gedi le fa-

vole eroiche , che la Tragedia fpiegava colle parole .

TAVOLA XXI.
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OTREBBE ben dirli , che in qaefìa
pittura in. campo nero V), 3a donna con
vefie di color bianchiccio

, orlata di ver-
de , e (trotta da larga fafcia anche ver-

de (

2

\ e con Sopravveste cangiante tra il

verde , e’1 rojfo , fia la Tragedia (s), per
la clava

, che regge colla fmiftra M , e
per la pelle di leone , che tiene folla teffa M : febbene la

majchera
, con capelli , e barba di color grigio chiaro , e

con
(1) Fu ritrovata nelle Scavazioni di Civita.

(2) Quefia larga cintura è un diffintivo della Tra-
gedia , e de* principali attori Tragici , come avverte il

VVirikebiam
(
Monum. Ant. To. II. p.247. ); ed è

noto il tuffo delle donne , e Specialmente delle Regine
in quejle cinture

, per le quali i Re di Terfia , e di

Egitto ajfegnavano alle loro mogli Città intere
( Ate-

neo I. p. 33. e fi veda anche Volluce VII. 67. ove il

ff
ungermarno ; e Briffhmo de R. P. I. 108. ) : anzi

gli JìeJJi Re di Terfia ufavano ricchiffìme zone
( T)io-

doro XVII. 77. ) , e generalmente de’ Barbari lo dice

Erodiano (
V. 5. e 13. ).

(3) La Tragedia da alcuni era attribuita alla

Muffa Euterpe (
Antologia I. 67. Ep. 22. ), da al-

tri a Melpomene ; e così nella Tay. IV. To. II. delle

«offre Pitture, dove fi veda la nota (9).

(4) Speffò s* incontra la Tragedia colla clava : co-

sì in due bqffirilievì prejfo io Spanto
(
Mife. £r. Ant.

p- 44- e 46.) , e in due altri rammentati dai VFin-
kelmann ( Monum. Ant. To. II. p, 247. ) , e nelle

medaglie di Pomponio Muffa ( Begero Thef. Br. To.
I. p. 576. il quale per altro Scambia la Muffa 'IJ-ogìca

colla Comica ) ; e nella Tav. IV. To. II. delle raffire

Pitture , dove nella nota (7) fi fiotta accennate le con-

getture degli antiquarii del perche fi dìa la ciavà

alla Tragedia .

(5) JOueffa pelle di leone rende Singolare lanolina

pittura ; non ojfèrvandofi in alcuna delle altre imma-
gini antiche della Tragedia . Potrebbe ben dìrfi ge-
neralmente , che Jìccome davafi alla Tragedia la da-
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con carnagione bronzina
,

lenza il folito rialto delle ma-

fchere Tragiche (6)
', ed il vederli Jcalza

,
potrebbero farne

dubitare T.

va s
quella V arme antìchìffima degli Eroi ;

così anche la pelle del leone , •perchè di pelli di fie-

re da prima fi covrivano gli Eroi: Diodoro (I. 24.):

To (;Ò7ra?i0y 'mi r/jn Asoinw t&j ncChv.iO) irpénsiv Esfa-

a/A , Stri to' mt iy.sivag tÙq xpóvxg fjfinoj tw c7t?mi>

eòpYi[j.svcev , T8£ ùdpùn'àg róig fiso ^u'/.oig ocfxóysotìai

TÙg avTi1olitoiJ-Sviig , tocTg os SopaJg tcoo Q'cipiuv ghs-

zccqyjpiotg y.fiioQcu : la clava e la leonina convenire

all ’ Ercole antico; perchè in quei tempi, non ritro-

vate ancora le armi
,

gli uomini fi difendeano con

de’ legni dagli, aggreflòri
,

e tifavano pelli di fiere

per covrirli . Ad ogni modo fon troppo proprii d'Èr-

cole gufiti due difiintivi uniti infieme (
Ateneo XII.

p. 512. e Stradone XV. p. 688. 0 1008. Arifiofane

Ran. 46. e feg. Tertulliano de Pallio cap. 4. )
per

attribuirli generalmente a tutti gli Eroi : e fembra

anzi ,
che gufila pelle leonina della noftra pittura

confermi fempre più la congettura di quelli ,
che hauti

creduto , che la clava fi attribuire alla Tragedia per

un rapporto particolare ad Ercole ,
le di cui azioni

erano il più comune , 0 il più ricevuto almeno ,
e il

più applaudito foggetto de
1

Tragici ; come lafciando

fiat e le- altre ,fiimatiffime erano
,

e fpeffio , e fempre

con applaufo recitate
, V Ercole furiofo, e ^Èrcole

Rteo di Euripide , e le Trachinie di Sofocle , i>er

mn parlar di Seneca . Si agjiu*z?~ * q^ejto , che fic-

carne s' incontra la Tragedia rapprefentata colla clava

appoggiata sulla tejla di un toro ( Spento i. c. p. 46.

V finkelmann 1. c. p. 247. ) , così anche fi vede Er-

cole pofarla parimente sulla teda di un toro in altri

antichi monumenti ( Qafali de Tr. & Com. Thef.

Gron. p- 1608. To. Vili. Cupero Apodi. Hom.

p. 18. Poi. Thef. To. II. VVìnkelman he. p. 247. ).

Vedendfi dunque chiaramente il rapporto tra le divi-

fi della Tragedia con quelle di Ercole; fimbra anche

affai verifimile il fofpettare col Cafali , e col Cupe !':

,

che V uomo barbuto colla clava
,

il quale fi trova

in alcuni antichi marmi infieme col coro delle Mufe

fia V Ercole Tragico ; e che per tal ragione ancora

ebbe il nome di Mufagete , 0 Conduttier delle Mufe

,

la qual denominazione di Ercole , e la fua unione

colle Mufe , è più antica di Fulvio
,

che dedicò in

Roma il tempio ad Ercole delle Mufe : e può anche

aggiungerfi quel che firive Filofiraio ( Heroic, cap.

3. p- 667. ) che fu Ercole il primo inventore della

poefia ,
0 il più celebre poeta almeno prima di Omero .

Si veda anche la nota leguente . Ma comunque fia ,

pregevole è molto la nojlra pittura per la pelle del

leone
,
che dfilingue , e adorna la Mufa Tragica

.

(6) Aveano le mafebere tragiche sulla fronte un
1

altura a forma di lambda , detta da' greci onco

(
Polluce IV. 133. ) 0 da' latini fuperficie

(
come

ofjerva Cupero Ap. Hom. p. 84, ) ; e tale appunto è

quella mafehera che tiene in mano Melpomene nella

citata Tav. IV. To. II. Pitt. ,
e nella Tavola XX.

precedente a quejla . All'incontro nel baffiorilievo dello

Sponio (l.c. p. 44.), e in un altro ( preffo Montfaucon

To. I. Tav, 60. )
della Galleria Giujliniana fi vede la

fieffia Melpomene con una mafehera in mano fimile in

tutto alla qui dipìnta . Per altro non tutte le mafche-

re tragiche aveano quejla altura , e fpecialmente quel-

le fei fervi , come va dinotando Polluce (
IV. 1 37 -

e fegg. ). Nè mancò chi proponejfie il fofpetto, fi que-

jla foffie la mafehera dello JleJJo Ercole . Si veda anche

la Tavola feguente.

(7) Son mtiffimi i coturni de* Tragici , che fi

diflingueano appunto in gufilo dai Comici ,
che ufa-

vano i focchi
;
ficcarne i Planipedi erano a piedi nu-

J}’ ( mienjero de Theat. I. 47. ) ; e tra quefti i

più filmati erano i Mimi
( Vòffio Inft. Poèt, II. 32.1.)

,

de' quali Seneca
(
Ep. 3 . ) : Quantum difertiflimo-

rum verfuum inter Mimos jacet? Quam multa Pu-

blii non excalceatis ,
fed cothurnatis dicenda funt ?

E diceanfi Mimi dall' imitar che faceano le azioni ,

0 i cojlumi fempre pel verfo del ridicolo
(

Scaligero

de Poèt. I. io. VoJJìo 1 . c. II. 29. 5. ) : ed è nota-

bile quel che dice Arnobio
(

IV. 35. p. 152. )
il

quale dopo aver parlato dei Pantomimi , che efpri-

mevano col ballo , e coi gefli tutte le favole ,
e le

tragedie , in cui rapprefintavanfi le azioni da' loro

dei , figgiunge : Nec fatis haec culpa efl: ; edam
mìmis ,

& fcurrilibus ludicris fan&iflimorum in-

terponuntur fieorum
.

Quando dunque fi voglia , che

quejla nudità de' piedi della nofira Mufa abbia qual-

che fignificato ,
potrebbe penfarfi al carattere giocofo ,

e buffone , che davafi ad Ercole. Si vedano le note

della Tavola feguente,.

TAVOLA XXII.
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UANTO delicato, e ben dipinto è que-

llo intonaco t

1

), altrettanto è intereffante.

Rapprefenta in campo bianco una Mufa
coronata di alloro -, con manto di color

cangiante ojcuro tra ì verde
, e ‘1 rojfo -,

con armille di color d'oro ai polfi -, con
una clava (2) appoggiata bulla /palla

,
e fo-

fìenuta colla.fmifira\ e con una ma/chera nella dejìra , la

quale ha in tefia la pelle del leone (s)

.

Tom.V.Pit. P

(1) Fu ritrovato nelle fcavazioni di Pompei.

(2) Polluce (IV. 1 17.) deferìvendo l’ apparato Tra-
gico nomina ÒY/mpx

, §Ó7taTix ,
Àsonyj

,
gli feettrì , le

clave ,
e la pelle di leone Nell’ apparato Comico (IV.

120. ) dà ai Ruffiani sù&sfxv gccfiSov , la verga di-

ritta, detta agsvxos , arefeo ; e ai Campammo li 7vx-

ysifióTLoy ,
il pedo, 0 baffone curvo . Non davaji però

ai foli Ruffiani il battone , ma generalmente a tutti

i Vècchi ; come può vederji nella Tav. XXXIV. del

Tomo IV. delle nojlre Pitture ; e forfè davaji ai Ruf-
fiani , perchè appunto fi rapprefentavano vecchi {Plau-

to Pfeud. IV. 2. 23 e ivi il Turnebo) . Nè è qui da

tacerji
, che anche nelle Tragedie i vecchi portavano il

baft one
(
Euripide Jon. 743. ) ; ed è notabile , che Eu-

ripide dà ad Ecuba mtOTuò» miintona ( Hec. 8t. ) il

battone curvo, che altrove (Hec. 281. Troad. 275.)
chiama generalmente fixKTpov . All'incontro nella Tav.
III. del Tomo II. delle nojlre Pitture fi vede la Co-
media col battone curvo : Ji veda ivi la nota (7).
Del rejlo pojfon vederji fui battone ufato dagl' IJlrioni

il Cafaubono
,

e 7 Pitifco a Suetonio (Ner. 24.
) , il

Lipjio
(
Eled. I. 28. ) , e'I Winkelmann (Mon. Ant.

Voi. II. p. 246. )

.

(3) Quefla pittura , veramente Jingolare , par che

confermi fempre più l’opinione , che il darji alla Mufa
tragica la clava allude piattono ad Ercole in partico-

lare , che agli altri Eroi generalmente . Davano i Tra-
gici ad Ercole due caratteri , uno ferio , come fi ve-

de
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de nelle Trachinie di Sofocle , e nell

’

Ercole Furiofo,

«L’Èrcole Eteo di Euripide ; e V altro giocofo , co-

«*//' Alcefìe dello fiejjó- Eurifide , e in moltijfimi

drammi di altri Tragici, comefi dirà appreso . Ora il

vederfi qui la Mufa fenza coturni, e fcalza
,
potrei

-

le fomminifirare un argomento al fofpetto , che le fa-

vole ,
in cui s’ introducsa Ercole giocofo

, foffero per

10 più fatiriche, o Tragicomiche, nelle quali vi era

mefcolato il ferio della Tragedia col ridicolo della Co-

media . JSIelle Satiriche , di cui ci refia /’ efempio nel

Ciclope di Euripide , feblene fofieneano principalmente

11 carattere ridicolo Sileno ,
e i Satiri , anche gli al-

tri perfonaggi davano nel giocofo (ElianoV.il. IL 2 .);

ed è noto ,che nelle contefe teatrali ogni Poeta tragi-

co dovea far quattro drammi ,
tre ferii ,

e uno fati-

dico (Diogene Laerzio in Plat. lo Scoliafie di Arifio-

fane Ran. 1155 ove loSpanemio, eCafaulono de P. S.

I.5.). Nelle Tragicomedie, inventate da Rintone Ta-

rantino , e del qual genere di favole ci refta V Anfi-

truone di Plauto (forfè tradotto da quello di Rintone,

citato da Ateneo IH. p. ili.), ficcano le parti luffe

anche gli fiejfi dei. Infatti ne’ drammi fatiti ci degli

antichi Tragici fon rammentati /'Ercole fatiri co di

Sofocle (Polluce VII. 109. X. no.); /’Onfale di Acìjeo

(Ateneo NI. 466.); /'Eurifìeo di Euripide (Polluce

X.108. e 145-); /'Ercole fatirico di Afiìdamante (Ate-

neo X. p. 41 1.) . E forfè il Bufiride di Epicanno,

e /’Onfale di Jone (rammentati da Ateneo X. p.4ri.)

che deferivano graziofamente Ercole vorace , e levitare,

erano anche fatirici, 0 fui gufto dell ’Alcefìe di Euri-

pide. Per altro il carattere buffone di Ercole era così

decifo , che fomminifirava argomento anche ai Comici,

dai quali era rapprefentato vorace , e femore fumeheo;

e fuggitivo , e battuto ,
come dice Ariftofane

.
(
Pace

740. e (eg.) dove nota lo Scoliafie , che tale introdu

-

ceafi Ercole da Cratino nelle fue Comedìe ;
e che lo

(lejìò Ariftofane così fa comparirlo negli Uccelli ( v.

1Ó03. e fegg.) rfEolifìcone, e nelleVApe (v. 6q.),

e altrove ;
e fon rammentate ancora le Comedie di

Nicocari ,
/'Èrcole fpofo, e /'Èrcole corago (Polluce

VII. 40. e 45-). Anzi era così comunemente creduto

un tal carattere , nella voracità fpecìalmente ,
di Er-

cole , che vi era il proverbio WpcoiX/jg tevl^STOti ,
Er-

cole è ofpite (Ariftofane Lyf. 927. ove lo Scoliajle , e i

Commentatori ) ,
detto ai Convitati fi quali non devono

L A XXII.

tardare
,
quando fanno , che a tavola vi è un mangio-

ne. Infatti Megaelide (prefiò Ateneo XII. p. 512.^

fcrive , che Ercole non fu quel grande Eroe , che fi

fuppone , nè guidò mai eferciti , nè efpugnò Città , nè

fece quelle tante imprefe , nè fofienne quelle tante fa-

tiche’, ma anzi fu un uomo di buon tempo , dato tut-

to al divertimento
,

e ai piaceri ; e perciò , fiegue

egli a dire , i bagni caldi fon dedicati ad Ercole , i

letti morbidi fon detti Erculei, e perciò gli fi attri-

buifeono tante mogli , e tanti figli , e di effere in ma
fola notte

, 0 fecondo altri
,
in fette giorni ,

giaciuto

con cinquanta donzelle
,
e di averle tutte ingravida-

te ; e perciò anche comunemente era rapprefentato gran

mangiatore , e gran bevitore . Ed è nota la fua con-

tefa con Lepreo (Paufania V. 5.) , da cui fu disfidato a

chi avefé mangiato più prefio un toro, e refiò vincitore;

onde fu detto bufago; e la fua voracità , e buffoneria

infieme è graziofamente deferitta da Callimaco (
H. in

Dian. 149. e fegg.)
,

e da altri tragici poeti (prefiò

Ateneo X. p. 412.): e oltre a quefti da Mairi, e da

Caucalo nell’ Encomio d'Èrcole (Ateneo Le.); ed Eu-

doffo Gnidio ( prefiò lofieffo Ateneo IX. p. 392. )
fcrive ,

che Ercole effendo fiato ammazzato da Tifone , fu ri-

chiamato invita dajolao coll’ odore di una quaglia, di

cui era golofiffìmo ; ficcome golofo era ancora , e grandifi-

fimo mangiaior di fichi frefebi (Ateneo VII. p.2 76.).

Noti ancora fono i facrificii Lindi! , che fi faceano

ad Ercole con male parole , ed ingiurie
,
perchè aven-

dofi Ercole famelico prefo un bue di un villano , che

arava , ed avendolo divorato tutto , fenza nè pur la-

feiarvi le offa , il villano gli difiè delle molte ingiu-

rie ; ed in memoria di tal fatto i Lindii nel fiacri-

ficare ad Ercole un par di buoi coll' aratro , fi dicea-

no delle ingiurie
(
Lattanzio I. de falfa rei.. 21. Fi-

lofirato Im. II. 24. ) , onde anche i cognomi di Ad

-

defago , e Panfago dati ad Ercole da Orfeo , e da

Pindaro , e da altri . Vedendofi dunque da’ Tragici

egualmente , e da’ Comici dejcritto , e rapprefentato

Ercole con tal carattere ,
potrebbe dirfi,che a ciò allu-

dano le nofire pitture, nelle quali fi vede data la cla-

va , e la pelle di leone indiftintamente alle Mufe e

Tragica
,

e Comica ; perchè appunto Ercole coi due

caratteri e ferio , e giocofo avea luogo e nelle Trage-

die , e nelle favole fatiriche , e nelle Comedie.

TAVOLA XXIII,
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E

1

due frammenti W uniti in quello

rame il primo ha il campo raffio , e
tutto r ornato giallo , e nella donna
coronata di mirto , veftita di bianco

,

e con una conchiglia ^ traile mani,
può dirli rapprefentata anche una Pe-
nere . Nei fecondo ,

che ha parimente

il campo rojfo più ofcuro , fi vede un Ercole giova-

ne
(1) Furono tutti due ritrovati in Portici.

(2) Il mino
,

e la conca fon certamente propii
di Venere : nè V effièr veftita dee far molta difficoltà;

sì perché faceafi indfintamente e veftita, e nuda; on-

de avendo Praffitele fatte due Veneri
, una veftita

,

l’altra nuda
, i Coi ritennero la prima , e gli Gnidi

i

comprarono la nuda
(
Plinio XXXVI. 5. ) ; e vedite

s’ incontrano in due baffi rilievi nel VVinkelmann

( Mon. Ant. N. 5. e 30.), e nel Mufeo Etrufco (Tav.

93. )
e altrove ; e forfè le più antiche eran veftite : Sì

perchè conviene anche alla Venere celefte ( che fi vede
così veftita nel marmo pubblicato dal Patino

, preffo Po-
leni Suppl.To. IL ) e il mirto, e la conca, la quale

anzi fu data a Venere appunto, perchè fi credea nata

dal Cielo , come le perle , fiacre perciò anche effe a
quefta dea ( fi veda Salmafio Ex. Plin. p. 796. e

Properzio III. £ 1 . XI. 6. ove i Cementatori ; e’I Vof-

fio Idol. IV, 47. , il quale per altro fodiene , che fi
generino nel fondo del mare ; onde da Tertulliano de

Hab. mul. C. 6
. fin dette maris poma

) . E mirto
poi ( di cui generalmente fi veda , oltre ai poeti

,

Paufimia VI. 24. e Ateneo XV. p. 676. ) traile al-

tre ragioni , per cui fi dà a Venere, vi è anche quel-

la , perchè alligna ne* lidi
( Virgilio IL Georg 64.

e V. Aen. 801. ove Servio
) ; ragione che conviene

all* ma, e all* altra Venere. Sembra queda congettura

più verìfimile dell* altra , che poffa ejjère una Ninfa

marina / poiché fébbene anche quefte fi vedano colle

conche in atto di verfare dell’ acqua ; e il mirto pa-

rimente convenga loro , come pianta littorale
; femprs

pe ò fi rapprefentano nude ( fi veda trafili altri Clau-

diano Nupt. Honor. v. 171. )
. Del redo Albrico

(D. Im. 5.) rapprefenta Venere colla conchiglia /«ma-
no ; e così fi vede in un marmo antico preffo il Car-

tari ;
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ne (s)
, co’ foliti diftintivi della clava , e della pelle del leone .

invi ; é? /il Jlejfa Venere fi eredea naia dediti conchiglia.

{Plauto Rud. III. 3. 43. ) , la quale le fi attribuiva

forfè per la forniglianza colla parte femminile ( Vojfio

Id.IV.35.); e da Orfeo è detta Ttonoyé'm nube la

Venere celefte ; ejfendofi oltraciò altrove parlato della

Venere maritale > che rappref&ntavafi vefìita 3 e la

quale era la JleJfa t de la celefte (Th.Br.T0.Lp.42.

Paufania VI. 25. e Teocrito Ep. XIII.) .

(3) Non è movo nelle nojlre pitture /'Ercole gio-

vane (
To. IV. Tav. 5. ove fi vedano le note

)
come

è rapprefentato dagli Etrufci , al contrario de* Greci ,

e de' Romani s de lo fingono quafi fempre con barba

.

TAVOLA XXIV,
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Tom.V. Pit.

UESTA pittura ò) in campo d’ aria

ci rapprefenta Ercole
, di carnagione

bronzina
, colla pelle , e colla faretra

,

in atto di fcoccar delle frecce (
2
) con-

tro gli uccelli Stinfalii Ca)
, di color bian-

co mentre lo fteffo fiume Siitifalo
,

di carnagione anche bronzina
, fi vede

d feduto

(1) Fu delle prime pitture trovate in Portici nei
luogo JleJfo , ove era il Telefo.

(2) Il Pittore ha qui feguitata V opinione più co-
mune , che Ercole uccidere quejli uccelli colle faette.

Così in fatti dice Catullo
( UX.11 a. ), e Paufania

( Vllf. 22. ) , il quale Soggiunge , che Pifandro Ca-
rnirefe finfe poi , che non fafferò flati ammazzati da
Ercole , ma che pojìi in fuga col rumore di alcuni fo-
nagli di bronzo, come dice anche Apollonio

{ II. 1054.)
paffarono nell ' Tfola di Marte , detta Areziade

, ( l'Eti-
mologico in 2tufxC^aM'Sss , Igino Fab. 20. e 30. ove
i Cementatori

) : onde Strabane
(

Vili. p. 569. )

unifce V ma , e l' altra opinione
, Scrivendo che Er-

cole gli fcacciò dalla palude Stinfalide TofyufjLxai
, mi

Tupnavoig colle frecce e coi fonagli ; e Apollodoro

( II. p. 63. ) più precifamente racconta , che Ercole

fece col fuono di uno frumento di bronzo snidarli dal-

la folta felva , ove Jlavano ,
e ufciti alla campagna

gli uccife colle faette . Comunque fia , ne ’ monumenti

antichi fempre fi vede Ercole in atto di tirar colle

frecce a quejli uccelli
; così nel marmo della Galleria

Giujliniani ( riportato anche dal Montfaucon Tom. IL
Tav. 133. )

in uno di Oxford ( Marni. Oxon. p. 3. )

e in altri {fi veda il Winkelmann Mon. Ant. To.IL
p.85.).

(3)

Paufania ( Vili. 32. ) così dejfcrive quejli uc-

celli : canai [jJysQog fisa mrd yiqa.vóv eiaiv ai ópri-

0sg, dolmen Sì '(fedi • qat/j.Qq Sì obùLipórspct tpip’àoi
,

mi 8 gxoAicÌ
, ùxmsp al ifìsig : nella grandezza fono

quanto le gru ; ma fono fimili alle ibidi ; hanno però
i roftri più forti, e non adunchi , come le ibi. Infatti

col becco diritto qui , e in altri monumenti antichi fi
vedono

; febbene in altri abbiano il becco adunco , co-

me avverte il Winkelmann
( l.c.

) , il quale per al-

tro s' imbarazza molto , fino a dire
, che il tejlo di

Paufania è Scorretto , mojlrando con ciò di non averlo

letto , 0 non averlo intefo ; confondendo egli le ibi

colle cicogne, e credendo che le ibi abbiano il bec-

co
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feduto a terra con panno di color ceruleo ,
e coronato di

frondi palufiri !s>
.

co diritto ,
quando e nelle nofire Pitture ( To. II.

Tav. 59. e 60.
)
fempre Ji vedono col becco adunco ,

e 7£>$òv sópst curvo becco dà alle ibi File ( de

Anim. Prop. c. 16.
) , e rofìri aduncitatem Plinio

( Vili. 27. )
. Del refio lo flejfo Paufania ( 1 . c. )

continua a dire , che facilmente gli uccelli Stin-

falii vennero dall’ Arabia in Arcadia ; e /piega

anche , come fs ne facea la caccia in Arabia . Sem-

bra folamente favolofo , che quefli uccelli fcagliaffero

delle penne così dure , che ferivano come faette ( l’Eti-

mologico in Turni} , lo Scoliafle di Apollonio II. 384.)
onde furono detti Martis alumni ( Servio Aen. Vili.

300. ) , e in una medaglia prejfo Spanemio fe ne vede

uno coir elmo in tejla ; anzi lo Scoliafle di Apollonio

( II. 1054. ) riferifce le diverfe opinioni su ' quefli

uccelli 9 creduti da alcuni donne , e figlie dell ’ Eroe

Stinfalo 9 e di una donna uccello ( 2tu rrJog

yjpaoj; 9 mi opviGog yumixòg ysuéaÒat duyarépag )

.

(4) E di fommo pregio quejla noflra pittura,

perchè oltre alla figura di quejli uccelli ce ne mojlra

anche il colore bianco
, Jimile a quello delle ibidi

domeniche , che fono tutte bianche a riferva della teJ

fia 9 e dell* efiremità delle ali , e della coda , che fon

nére 9 come Ji è avvertito nella nota (3) Tav. 59.

To. II. delle Pitture ; anzi Plinio
(
X. 30. )

gene-

ralmente dice: Ibis circa Pelufium tantum nigra eft;

ceteris omnibus locis candida

.

(5) Del fiume Stinfalo , che nafce nell ’ Arcadia

dalla palude Stinfalide , e poi entrando /otterrà riefce:

nelle vicinanze di Argo , e chiamafi Erafino
, fi ve *.•

dano Paufania , e Strabone ( 11 . cc. )

.

TAVOLA XXV



Ili

Due palmi Napolitani

Due palmi Romani

TAVOLA XXV.
A cornice di quefìa pittura W è di un
roJJ'o ofcuro

,

che dà nel nero -, il campo
e d aria

-,
la rupe

,

il terreno
, e l'erbe

fono del color naturale-, h. pantera è bian-

ca colie macchie verdajìre (
2
) -, il mfo fi)

a due maniche è del color del metallo \

le fettucce del tirfo fon verdi -, i capelli

del Bacco fono di color caffiagno -, \\ panno, che gli pende

dal

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita.

(2) Si è già altrove avvertita la differenza tra
le Tigri , che fon liftate ( dette perciò da Seneca Hip-
pol-344* virgatae

) ; «? le Pantere, che han le macchie
rotonde: Plinio (Vili 17.): Pantheris in candido bre-
ves macularum oculiie Solino (cap. 17.): Tigres...

fulvo nitent : hoc fulvum nigrantibus fegmentis inter-
undatum. Pantberae minutis orhiculis fuperpi&ae

, ita
utoculatis ex fulvo circulis, vel caerula vel alba di-

ftinguatur tergi fupellex . Benché riguardo al colore ,

febbene dica qui Solino , che le Pantere hanno le mac-
chie gialle fui manto turchino, 0 bianco; Plinio (l.c.)

però fcrive , che fi dijlinguono le femmine da* mafchi
nel colore ; le femmine , dette propriamente Pantherae,

hanno il manto bianco ; i mafchi , detti Pardi
, lo

hanno ceruleo ; e le macchie fon di un giallo
, che

dà nel verde : onde virides Pardi fon detti da Clau-

diano ( de Mail. Conf. 305. <? Stille. III. 345. ) . In

quanto al nome
; da' Greci è detta indfflintatnente

7rdp$a?Lig
, nd'tQ'tiq /a Pantera, e 7 Pardo; e da’ Latini

qffolutamente Varia
, per le macchie

( così le GlofTe ;

Varia, noiy.iÀy , 7rb$/ip : Plauto Epid. 1 . 1. 15. Plinio

1 . c.
) , eì Africana

( Plinio 1 . c. e Celio a Cice-

rone Epift. Vili. 8. e 9. ) perchè dall' Affrica -per lo

più veniva in Roma
(
Bochart Hieroz. P. I. p. 787.

e p. 800. e 801. dove lungamente di quefìa fiera).
Del rejìo è notiffìmo

, che il difììntìvo di Bacco era

quejìo animale ( detto perciò 7rb9/j§ , quaji ncbiòg Oyjp

la fiera di Pan, come crede con altri il Salmafio Ex,
PI. p. 149., benché il Pavv a File de An. prop. cap.

36. non l'approvi, e di/lingua ancora TfdpSaXig da Tib-
6'/]p con Ateneo V. p. 201. e altri , eh ’ egli crede il

Lupo
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dal braccio , è paonazzo
, e l’altro, che gli covre la mezza

vita , è di color rofso

.

Lupo cerviero ); onde nelle Scene dipingeafifempre una (3) Jdel cratere di Bacco, detto ctfxQópsus a due

pantera a* piedi di Bacco, che le verfava del vino maniche , fi veda, Tzetze a Licofrone v. 273. e ’l

da un vafo (
Erotte pejfo Salmafio 1 . c.). Meurjìo ivi.

TAVOLA XXVI.



VOLA XXVI.
A donna

,
che vedefi in quello qua-

dro W in campo l’aria con un giro/cu-

ro , e con un altro più largo di color

giallo
, nuda fino a mezza vita

, e co-

verta nel rollante con panno bianco
, ap-

poggiata colle fpalle a un guanciale di

una mezza tinta ofcura , co

1

capelli fciol-

ti , e cinti foltanto sulla fronte con una fa/cetta bianca -,

è Arianna ») abbandonata da Tefeo
,

la di cui nave fi

vede in alto mare con remi , e vele (*) : mentre un Amo-
rino

,
quali intieramente perduto , è in atto di piangere

,

coll’ arco rallentato in mano W
, e colla faretra al fianco

.

Tom.V.Pit. R TAVOLA XXVII.

T A

(1) Fu trovato nelle fcavazioni di Civita.

(2) E notifima la favola di Arianna abbandona-

la da Tefeo nell' ifola di Saffo, 0 per inganno, 0 per

dimenticanza ,0 per volontà di Bacco
(
Igino Fab. 43.

Teocrito Id. II. 45. e ivi lo Scoliajle', Ateneo VII. 12,

p. 296. e gli altri), che V amava ,
e prefala in mo-

glie la trafportò in Cielo ; onde fu adorata fotto nome

di Libera
. Qucfta Jìeffa favola è rapprefentata nelle

tre pitture XIV. XV. e XVI, del Tomo II- , dove fi

vedano le note

.

(3) Le vele fon pofìe per accennar la circojlanza,

che Tefeo ( in pena dell' ingratitudine fua verfo

Arianna , che lo avea liberato dal Labirinto
)

di-

menticato/ di mutar le vele nere , colle quali partì

da Atene a portare il tributo a Minoffe , e ritor-

nato così alla patria , Egeo fuo padre credendolo mor-

to , fi gettò in mare , che da lui fu detto Egeo
( Igi-

no l.c. lo Scoliqde di Apollonio I. 831. e gli altri
) .

(4) Così appunto fi vede ancora nella Tav. XV.
To. II. Pitture, ove fi offervino le note.





TAVOLA XXVII.
O N O in quello rame uniti due fram-
menti T . Nel primo in campo giallo fi

vede fopra una colo7ina T eli color pao-
nazzo una donna con ali anche pao-

nazze
,
e con vejìe

, e manto dello ftel-

fo color paonazzo
, con /carpe bianche

,

e coronata di fiori divertì •, reggendo
colla dcftra un difeo di color rojjìccio (4), e colla firnfra,

al

Furono trovali tatti due in Civita
, ma in Pace, la Notte , la Luna , Venere, e altre raccolte

tl
'[
iver
f‘ .

dal Caperò ( Apoth. Hom. p. 162. e fegg. To. IL
(2) Simili colonne con fogliami

, /ebbene abbiavi Suppl. Poh )
.

molto del capricciofio accennando un ordine Corintio (4) La maniera , con cui è tenuta dalla Donna
imperfetto

, mofratto però dì avere qualche rapporto quejìo {frumento , efeludendo il penfiero di uno feudo,
agli Etrufci , ne monumenti de’ quali anele fi vedono

, che venne a taluno per dir nella Donna rapprefentata
e J°/fe sul gufo Egizio , come fi è altrove notato . una Vittoria

,
altra idea non rifveglia » che dì uno

Ne Marmi ri Oxford
(
Tav.LVIII. N.CLXIV.

) Jì ve- fpecchio
, a cui corrìfponde anche tutta V efprejfione

de un anticbìfìmo capitello Corintio fenza volute
, co- della figura, che fembra e/ère in atto di rimirarvi/ %

me quejto • e di acconciar/ gli abiti , e la tefta , di cui/ mo-
(3) Fi e/o i Tofani qua/ tutte le deità avean fra contenta e vaga . Or quefa immagine corrifpon-

le ali
,

sull efempio degli Egizii ( Buonarroti App. de affai bene 0 a Venere ifeffa ( della quale è prò-
al ferrifero p. 7. Cori Muf. Etr. To. 1. p. 3. ) ; e prio difìntivo lo Jpecchio , come dice Callimaco H.
preffo i Greci , oltre la Vittoria, e la Fortuna

( rap- Pali. 17. e 21. e ivi lungamente dimofra Spanemio);
pìefentate anche da Romani alate) le aveano talvolta 0 all* Aurora , confufa talvolta con Venere , come /
Minerva ( Fornai

0

N. D. 20. )
Nemefi ( Paufania dirà dopo ( nota 6. ) ; 0 all’ Iride , della quale

33 m

)
Liana

( Paufania V. 19.); e ne' monumen- così fcrive Eufazio ( II. è. p. 555. )
: (paci Ss rijit

ti antichi s incontrano ancora alate la Giuftizia , la "iqw éqciTiìiyjy mi QLÙTtp ih/cu . Kolì pfiit Tii/sg
, txÙTviq,

me
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al di cui polfo ha un’ armila a color d
1

oro
,
fofienendo,

o accomodandoli il manto con efpreffione . Sarebbe quella

pittura di un pregio ringoiare , le poteffe dirli con lìcu-

rezza, che rapprefenti f Iride b), o XAurora
Nell’

ai ’ZsC^up'à ffofiSd poteri yevéaQott tov 'spara , Taura

ès 8Tà! /Jltìsurca Si Ct Ttjt CtWt]yOp'à(fivYIV ’ipilt • tirsi

mi otùryj ’éysi ri èira^podtrov èia rà rZt ypu/jJrort

KdWog • Sto mi oi’xsÌùjs 7r&s ìyzw èoxsT jjpòg A'Qpo-

èt'TYìv: dicono , che l’ìride anche effa ha amorosa;

e alcuni anclie dicono , che dall’Iride, e da Zefiro

fia nato Amore: le quali cole fon così favoleggiate

per l’Iride allegorica; poiché anche ella ha qualche

cofa di graziole per la bellezza de' fuoi colori ; e

quindi fembra avere un certo rapporto , e dir

rnefìichezza con Venere . Si veda la nota (6) . E'

nota pi la forma circolare degli fpcchi ; onde

il grazi ofo pnjìero di quel debitore prefio Ari-

fiofane (
Nub. v. 750. ) che volea chiuder la Luna

in un fodero di fpecehio per non pagare i debiti ,

di cui fi facea 7’ efazione al' primo del mefe re-

golato co’ giorni della Luna . Oltreché gli feudi fiefi

fi , le patere , e le conche fervivan da fpecchi ,
co

-

tre ferva Spanemio a Callimaco (H. in Pali. y. 21.),

felle divprje materie delli Specchi fi "ceda Plinio

(
XXXIII. 9. ), e gli altri notati dallo fiefib Spane-

tnio (
1. c.

)
. I più antichi furori di rame , come

fembra il qui dipinto ; onde Efcbilo prejfò Stobeo

( Serm, XVIII. p. 164. )
dice :

(

Kctrcnrpov e!S&s XaA°S >
omog ès V8:

Specchio del vifo è il rame, il vin del cuore,

poi fi cominciarono a far di rame , e fiagno mefiola-

ti ; ed erano fiimatijjimi quei di Brindili {
Plinio

3 . c. ) ; e finalmente di argento . Antichifimi anche

furono gli fpecchi di uro ( Eliano V. H, XII. 58. ),

e di oricalco ( Callimaco H. Pai). 19. ) , fia quefid

V ottone , 0 altra compofizione di metalli ( Salma/

0

Hyl- Jatr. cap. 122. p. 228. e leg.
)

.

(5) f&ÌV Iride e come dfa , e come fenomeno ria-

turale,fi è parlato nella noia (5) Tav. I. To.lV.Pitt.

dove è dipinto Parco celefte Figlia di Taumante

( 0 fia della maraviglia ,
come /piega Platone nel

Teeteto, e Cicerone N, P III. 20. ) , e della hlinfa

Elettra è detta da Efiodo ( @£07.265 v. 107. ) ,
e

da Tzetze ( a Licofrone v. 167. ) ,
perchè creduta

derivar dall’acqua del mare , e de’ fiumi ( Plutarco

PI. Phil. III. 5. Stazio Achiil. II. 23. ) ; e dea è

chiamata da Omero ( II. è. 206. ). Lo fiejfo Omero

(11.0'. 398. e 7i. 185.) la chiama ypvtónTspo» , colle

ali d’oro : e Virgilio ancb’ effo (
Aen. V. Ó19. ) la

chiama dea , e le dà le ali crocee (
Aen. IV. 700,).

Del refio per quel che riguarda i colori dell’ Iride

,

ficcome i due efiremi , cioè il rodo ,
e 7 violetto

porporino fono i più fenfibili : così da quefii i poeti

le davano i nomi or di rofea
(

Virgilio Aen. IX. 5.

Valerio Fiacco IV. 77. ) , or di purpurea ( Omero II.

q. 547. ) , che propriamente dinota il violetto por-

porino , come fi è altrove notato ,
e può vederfi il'

Vòffio ( Idol. III. 13.) che parla appunto dell'Iride, e

Avverte
, che Jfidoro ( XVIII. 41

. ) ferivo , che i Ror

mani attribuivano all'Iride il color purpureo nelle

fazioni del circo , diverfo dal colore della fazione

rolla ( Suetonio Dom, 7, ) , Ed è qui da avvertir/

l’errore di Plutarco ( 1 , c.
)

che fuppone il color pur-

pureo nell’Iride effer quel di mezzo
, e 7 verde , e

il rollo gli efiremi : per altro avverte anche il Cor-

fini ,
che Plutarco non aveva capito nè pure i J,enti

-

timenti degli antichi intorno all’origine dell’Iride.

Comunque fia , fembra , che il mfiro Pittore abbia

propriamente rapprefentata V Inde , e nelle ali , e ne-

gli abiti tutta paonazza , 0 fia purpurea ; e per

efprimere la varietà de' colori , che Ovidio fa com-

parir nella vefie dell’Iride (
Met. XI. 589.):

Dijterat : Induitur velamina mille colorum

Iris, arquato caelum curvamine fignat

,

con fantafia egualmente bella , e forfè più gentile ce

la rapprefenta colla tefìa adorna di fiori a più colo-

ri , in atto di vagheggiarfi ,
e comporfi nello fpec-

chio ; anche forfè per accennare l’opinione degli anti-

chi ( Plinio Xll. 24. Plutarco Symp. IV, 2. Teofra-

fio H. PI. VI. 25. Arifiotele Probi. XII, qu. 3. ).

che le piante
,
V erbe , e t fiori in quei luoghi

,
ove

‘fityòógia l’ Iride , diventino più odorofi . Nè è da ta-

cer/ Iq proprietà , con cui è dipinta qui colle fcarpe

/’ Iride, detta da Alceo sónsèiTiOQ ben calzata, pref-
fo Pliftarco ( Ama tor. p. 765;, ) il quale merita

d’ ejfèr veduto pel paragone
, che fa tra V Iride , fpec-

chio de} Sole , e l’ Amore
, 0 fia la bellezza , fpecehio

della divinità . Or V indicazione dello Ipecchio non

par , che pófia più propriamente adattar/
,
che all’ Iride,

chiamando/ la nuvola , che forma V Iride , fpecehio

del Sole , da Anafiàgora prejfo Plutarco ( 1 . c. ),

e da Plutarco fiejfo altrove (de fac. in O. L. p. 921.)

e più difiirtamente da Seneca, che più fi accofla al vero

( Nat. qu.I.3.
)

qui ita exifìimant arcum fieri, di-

cunt in ea parte, in qua pluit , fingula fìillicidia

fingili a effe fpecula ; a fingulis ergo Solis ijmaginem

recidi’-; <? dopo : Non eli ergo mirum quum duae res

fint Sol , & nubes , ideft corpus , & fpeculum , lì

tam multa genera colorum exprimantur. Non arri-

varono gli antichi a dar la vera ragione de’ colori

dell'Iride per la diverfa refrangibilità de’ raggi fi-
lari , onde fi firmano i fette colori primitivi

, che fi
vedono fiparati , e dipinti nell’ arco , ignorata anche

da’ moderni fino al gran Newton . Lei refio è noto
,

che il clipeo , e il difco_ erano le immagini del Sole

( Cupero Harp. p. 33. ) ; onde fimpre più fi conferme-

rebbe il penfiero di rapprefentarfi V Iride in quefta

figura, che fi Jpecchia nel Sole,^r ritrarne i colori,

fecondo V efpreffione di Virgilio ( Aen, IV. 701.) :

Mille trahit vario s adverfo Sole colores.

(6) L’ Aurora anche eJJ'a è finta alata (
Euripi-

de Troad. v. 848. ) , e così talvolta ancora rappre-

fentata dagli artefici ( Cupero l.c. p. 169. e l’ Ago-
fihì Piai, V.

) ; <? ad effa conviene ancora lo fpec-

chio



Nell
1

altro frammento in campo d
1

aria fotta un albero

accanto a un pilaftro ,
o ara quadrata con un vafo fopra

di color rojjìccio , fi vede un Giovane nudo (?) coronato

Serbe, con un
1

afta da caccia, feduto fopra un /affo.

chìo
,
perchè contiene parimente , e rapprefenta l'imma-

gine del Sole
\ fe pur non voglia dirfi , che rapprefenti

Venere fiejfia ,
la quale , come dimoflra 1‘ Aleandro

( Tab. Hel. p. 741. To. V. Suppl. Poi. ) è la Jlef-

fi, che Flora, 0 Cloride , 0 fia la Stella, che prece-

de V Aurora
,
e può confiondsrfi con quefia , come è con-

fufia dallo Scoliate di Arifiofane ( Pac. 836. ) ; e

come indifiintamente fi prende ìjàs ,
e Yì/jJpct ( Tzetze

a Licofrone y, i§.
)
pel principio del giorno »

(7) Non è facile determinar quefia figura , emen-
do mancante la pittura; e nel frammento che refta ,

non

vedendofi altro difiintivo , che Parme da caccia, può
colla fiejfia incertezza dirfi 0 Cefalo , amato dall

*

Aurora
,
e marito di Procri , da

efifio
ammazzata ca-

fualmente per la gran pajfione per la caccia ( Ovidio

Met. VII. 795. e fegg.
) ; 0 Adone, anche morto per

la caccia ; 0 .Endimione , 0 altro de' cacciatori noti

nella favola ,
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EDESI in quefta pittura M in cam-

po d’ aria ,
chiufa da un orlo o/curo ,

con una linea tìajica , ed una falcia

gialla ,
rapprefentato con bella fantafia

Narcifo W coronato di fiori , con afta

da caccia in una mano ,
e con piccolo

panno rojfo ,
caduto sul JaJJo ,

ove egli

ftede appoggiato colf altra mano ,
tutto intefo a rimit ai

con tenerezza la fua propria immagine ,
che comparifce

(1) Fu ritrovata nelle fcavazìoni di Civita .

(2) E' notiffima la favola di Narcifo , figlio del

fiume Cefifo ,
e della Ninfa Liriope , il quale s' in

-

4tamorò talmente di se ftejjo nel veder la fua im-

magine nell' acqua di un fonte s vicino al quale frac-

co dalla caccia fi era feduto , che oppreftb dalla fra-

na pafone miferamente mori , e fu cangiato nel fior

del fuo nome . Così racconta quefta avventura Ovidio

(
Met. III. 402. e fegg. ) » il quale anche accenna

la rifpofta data da Tirefia sulla forte di quefto ra-

gazzo , che farebbe flato felice ,
e di lunga vita , fe

mn avejfe mai veduto se JìeJfo { 1 . c. v. 346. ) . Le di-

verfe opinioni sul padre » e sulla patria di Narcifo

mjfon vederti in Tzetze ( Chil. I. 9. e IV. 119-) in

Luciano (V. H. II. 1 7. e Char. 24.), in Cottone ( Nar . 24.

irelio Fozio ) ;
e pofjbn vederfi anche jdufonio (

Epigf.

?6 * 97. ) ,
Stazio ( III. Sii. IV. 41. e Theb. VII.

340. )
e altri , che parlano di quefta favola > accen-

nati da Burmanno ( a Ovidio l.c. v. 342 - )
* Larti-

:ólare è il racconto di Paufania (IX. 31*) » il qua-

le dice * che Narcifo ebbe una forella fimilijfima a se ,

e che quefta effendo morta , egli andava fpeffo a guar-

daci in un fonte , lufingando così la fua pajfione

verfo la forella , la di cui immagine contemplava nel-

la fua . Del refto bellìffìme fono le dentizioni di una

pittura di Narcifo in Filoftrato (
I. Itti. 23. ) , e

di ma fìatua in Calliftrato (
Stat. V.

)
. Me in

una gemma del Mufeo Fiorentino (
To.TI. Tav. 36.

n. 2°)
,

e in un' altra prefto il VVinnelmann (Mon.

Ant. To. I. Tav. 24. ) , in cui fi vede un giovane

nudo
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nell acqua (V
•, mentre dimore

, colla face rivolta 7) a ter-

ra
, ne compiange

, e deplora la difavventura

.

mio in atto di gettar a terra la clamide
, e tutto

intento a guardare in un fonte
( che in quella del

VVinkelmann fi vede chiaramente efprepi , anche con
un Amorino)

, avanti alla fiatua dì 'ma donna con
due fiaccole

( creduta dal Gori Cerere, e dal VViri-
ileImam Di ana,^?/ Cervo ,cA? nella fua gemma vi è
unito ) , e con un pileo fofpefo ad un albero -.può dirfi
rapprefentato Narcifo Il Gori (p. 84.) giudiziofamen-
te congettura .che il pileo venatorio fia fiato aggiun-
to dall' artefice per dinotare ì inclinazione di Narcifo
alla caccia ; e ne porta gli efempii di altri antichi
monumenti e Romani

, e Greci , ed Etrufci . Ma il
VVinkelmann

( To. II. p. 29. ) colla folita fua fran-
chezza fenve : All’albero vedefi attaccato il di lui
cappello

( prefo dal Gori per uno feudo
) , limile

ad un cappello di Teffalia , detto y.xvgix
( più pro-

priamente avrebbe detto di Macedonia : Polluce X.
162. ove i Cementatori

, <? Suida in muaifi
, ove il

Kufiero
) per difìintivo della mollizie : attribuendo

al Gon quel , che non ha detto
, e tacendo quel , che

ha detto con penfiero ajai più verifimile del fuo , con
cui fuppone molle ed effemminato Narcifo , deferitto
da tutti per un cacciatore

, e per un nemico di amore
e detto da Stazio

( Th. VII. 342.) trux puer . Oltre-
ché potrebbe anche dirfi, che il cappello vifia aggiunto
per togliere il dubbio sulla patria di Narcifo , creduto
da alcuni non di Tefpi in Tefaglia

, ma Lacone
, co-

me lo chiama Luciano
( Cliar. 24.), * Tzetze (ll.ee.).'

Quel che è notabile ancora in qufie gemme , è la

mojfa di Narcifo di gettar la clamide
,

che potrebbe
alludere all’ opinione di coloro , i quali ficrivono , che
Narcifo per abbracciare la fua immagine

, da lui cre-
duta un ragazzo , fi gettò nell’ acqua , e vi morì

( Tzetze Ch. 1
. 9. e /'Anonimo de Incred. cap.9.)'.

(3) anche è deferitta la pittura di Filofira-
to , e la fìatua di Callifirato . La fonte , dove Nar-
cifo fi guardava

, è detta Liriope da Vibio Sequefiro

( cap. de Fon db.
) ; onde la favola di ejfer Narcifo

figlio della Ninfa Liriope
, a cui forfè la moltitudine

de fiori Narcifi diede anche /’ occafione ( Stazio Th.
VIL 343 -) dicendo anche Plinio (XXI. 19.) a natee
narciflum di&um, non a fabulofo puero . E Paufania
(l.c.) avverte anche , che il fiore fu così nominato
molto

'

prima del tempo
, in cui fi finge la favola di

Narcifo. E forfè dal produrre il Narcifo la gravez-
za di tefia , e lo fiordimento , come dice Plinio

, fu
quefio fiore creduto lugubre

, e proprio de
1

fepolcri

( Nonno Dion. XV. 353. ) . Comunque Jia , è nota-
bile la fpiegazìone , che dà /'Anonimo (de Incred.
cap.p.) del proverbio prefio Platone (Phaedon. p.395.)
foìieSg ty]j (7CCUT8 OY.LX.J , chi teme l’ombra fua, dicen-
do

, che a quello allude la favola di Narcifo , il quale
per baciar l'ombra fua faltò nell' acqua , e vi morì ,
per efprimerfi , che chi va dietro al fenfo ,

e ai piace-
ri del corpo , che è /’ ombra dell' anima

, vi perifee .

(4) Spefib s'incontra quefia immagine di Amore
colla face roverfeiata , 0 efiinta , per efprimere le

puffioni fventurate
, e funefie , 0 la morte fiefia ( Ovi-

dio Amor. III. Eleg. IX. 8.). In un bellifiimo marmo
fepolcrale prefio Gruferò ( CCCIV. 9.), e prefio Begero
( Spici!, p. 106. ) , fi vede la figura di un giova-
netto alato con una face rivolta a terra , e coll'ifere-
zione

^ Sonino; e dall' altra parte una donna con una
ruota a piedi , e coll' /frizione , Fatis, per efprimere
il fonno eterno

, come è chiamata in altre ifcrizionè
la morte , e il defililo

.

7
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NCHE quella pittura fl) in campo di

aria , chiufa da una cornice col giro inte-

riore ofcuro ,
colTaltro bianco , e col terzo

giallo
,
può dirfi, che ci rapprefenti un

Narcifo nel giovanetto feduto (opra un
gran /affo accanto ad un fonie ,

con due

afte da caccia in mano, e con panno roj-
’

fo ,
da cui in piccola parte ha le cojce coverte : Se pure

il nodojo baione ^ appoggiato al /affo ,
prendendofi per

una clam ^ , non produca in alcuno altro penfiero

.

Tom.V.Pit. T TAV.XXX.
(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Cìvità -

(2) Senofonte ( de Venat. p. 984. )
vuole , chi

da’ cacciatori fi porti anche la clava . Onde ben po-

trebbe convenire a Narcifo , 0 ad altro cacciatore del-

la favola . Nè fittamente il pedo , ma la clava era

anche de' paflori ( Teocrito Id. IX. 23. ove lo Sco-

liate ,
e ’l VVarton

) , detta perciò vo/ju'y] wpùm cla-

va pallorale ( Auth. IV. 22. Ep. 51. ); e ferviva per

ammazzare i lupi
(
Antll. IV. 22. Ep. 49- ) •

(3) Le prime fatiche d‘ Èrcole ancor giovane fu-

rono nella caccia , e la prima fra le più illujlri fu
quella del Leone Cleoneo : Grazio (

Cyneg, 69. J
;

Ipfe deus , cultorque feri ’Pyrinthius orbis

,

Quem mare.quem tellus,quem praeceps j attua Ditis,

Omnia tentantem
,
qua laus erat obvia

,
palfi

,

Hinc decus , Se famae primurn patravit honorem.

Pindaro
( Ifth. VI. Jo. ) chiama V uCcijtone del Leo-

ne Nemeo 7rdfjL7rpceT0v astìTiu» la prima delle fatiche

d’ Ercole ; e Apollodoro ( Bibl. I. p. 56. )
dice , che

Èrcole in età di anni diciotto Uccife il Leone Ci-

teroneo ; ed è da notarfi , che Apollodoro numera,

traile armi di Èrcole anche l* afte lunghe da caccia ,

ixKon'àQ i Sé poi la delicatezza della figura fembraffe

non corrifpondere alla robufiezza di Èrcole anche gio-

vanetto
,
potrebbe fofpettarfi efprejjo il penfiero di Va-

lerio Fiacco (
ì. 1 20. ), il quale dice d’ Ila:

. . . Velit ille quidem, fed dextera nondum

Par oneri , davaeque capaX .

Si potrebbe penfare anche a Tefeo
, giovanetto anche

egli
, ed armato di clava ; ma e queflo , ed altri fi-

enili penfieri riefeono egualmente incerti : potendo la

clava convenire a tutti gli Eroi .





TAVOLA XXX.
NCHE in quella pittura

(l) in campo

ti’ uria ,
con veduta di collinette , e di

campagna all

1

indietro , dipinta con de-

gradazione di colori affai bene intefa, e

con Jaffi di color raffiaccio fcuro al da-

vanti ,
con albero , ed erbe del color

naturale *, è rapprefentato un Narcijo ,

con due lunghe afte da caccia ,
coronato Sfrondi ,

con

panilo di color rojfo filile cofce ,
con calzari a coloi di

/ovattalo, feduto fopra un J'affio ,
onde sgorga una fonte ,

nella quale fi vede la fua immagine .

TAV. XXXI.

(1) Fu ritrovalo «olle fcavazioni di Civita.

(2) Di Marcito
,

e delle fue avventure fi è fur-

iato nelle note delle pitture precedenti

.

( 3 )
Izetze

(
dai. iv. Hift. U9- ) faraona £ra-

ziofamente le Cornacchie , 0 Gracchi a Marcito :

0,'s slnsp yésiQ sTMiov ’év t/w TiSkcou guy] ,

ìlpóg r37V ffxtav Tìjit iauT&f T8q xoAoikq xpctTfans,

Nctpxi'wxs a?im Tidmtcts onctg, t5v Q/towtw:

Se fpargerai dell’olio in una conca.

Tu prenderai li Gracchi all’ombra loro.

Che per l’appunto fon dell* ombra amanti.

Quali altri Lacedemoni Narrili.

Il Bocbart (
Hieroz. To. II. p.12. )

riprende Tzetze,

ferchè fa Sarcifo Spartano .
quando tutti gli altre

lo dicono di Teffi in Beozia Del rejlo su quel
.
,

che

dice Tzetze delle Gazze ,
che fi fermano a rimirar

V ombra loro , fi veda, anche Eliano (
Hift. An. IV. 3°. ),

che porta lajleffia maniera di prenderle coll’ olio pojto

in una conca.
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N altro Narcifo è rapprefentato in que-
fìa -pittura W in campo d’ aria

, chiu-
fa da mia cornice nera

, c terminata
da lifte bianche

, con /affi ,
e acqua al

naturale
, nel Giovanetto con capelli

biondi , coronato di fiori ,
e con panno

di color rafia , in atto di mirar M .atra-

mente la fua immagine nell" acqua -, mentre un Amori-
no ^

.>
con capelli anche biondi

, e con ali verdine
,
guar-

dandolo tiene una face roverfeiata .

fi) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita ,

(2) Così è dsferitto anche da Ovidio (Met.III.41 8,):

Adftupet ipfe libi , vultuque immotus eodem
Haeret,ut e Pario formatimi marmore fignuni.

Sulla mojfia poi
, per altro molto efprefiìva , di feovrirfi,

0 di gettare il panno
, fi veda la nota (2) della Ta-

vola XXIX.

(3) ,
Si è notato generalmente , che Amore col-

la fiaccola rivolta a terra dinota V amor funefio , e

mortale. Unito a Narcifo, può alludere anche a quel,

che fcrive Conone
( preffo Fozio p.435. ), che ejfendo

Narcifo di Te[pi nemico dì Amore , e deprezzando
fino alla crudeltà i fiuoi amanti

, Amore per vendet-
ta lo fece innamorar di se JleJJo ; Onde per difpera-
zione finalmente ammazzojji : e quindi in Tefpi il

culto di Amore fu particolare , ejfendo la deità prin-
cipale de'Tefpiefi

.

Tom.V. Pit. V TAV. XXXII.
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UESTA -pittura (l)
belliffima pel co-

lorito
,
pel difegno

, e per f efpreffione

,

ili campo d’ aria ,
chiufa da una corni-

ce col giro interiore negro
, e colf efte-

riore rojfo , divifi da una linea bianca ,

ci rapprefenta, fotto una rupe con folte

piante addormentata fopra alcuniJajJi

una
(1) Fu trovata nelle fcavazioni dì Civita.

(2) E' noto , che gli orgii ( eh* erano le occulte

cerimonie
, 0 mijleri di qualche dio ; febbene dopo co-

sì propriamente fi dìfiero quei di Bacco : Servio Aen.
IV. 302. ) celebravanfi ne’ monti

( onde anche alcuni

ne derivarono il nome , dirò 701V òpuv : Servio 1 . c. )

,

0 nelle felve , e nelle orgadi
(
Arpocrazione in òp-

ysdvag
, e lo Scoliafte di Apollonio I. 920. ) . Di-

ceanfi orgadi propriamente i terreni fertili , e atti a
produr frutti

(
Elladio prefio Fozio p. 1591. )

: ma
alle volte quefta parola fi prende in fignificato di luo-

ghi coltivati , e piantati
(

lo Scoliqfte di Apollonio

1 . c. e Suida in ópydg , rj sóysi'og ) , alle volte in

fignificato oppofto per quei terreni , che fi lafciavano

inculti 0 per pafcolo degli animali ,
0 in onore di

qualche dio
(

Polluce I. io. lo Scolìafie di Sofocle

Trachin. 203. ) ; e quindi così fi difiero i luoghi

montuofi , bofeolì
, e non coltivati (

EJìchio , Arpo-

crazione , e Suida in ópydg) ; e piufrettamele quel-

le praterie , 0 altri luoghi non piantati ,
nè coltivati

in mezzo ai lofchi ,
0 tu i monti , e traile rupi , do-

ve la voce potefie rimbombare
(
Anthol.IV. io. Ep. 2.

dv òqyctóct /As?.7r£Tca dyd» canta l’Eco per le chio-

ftre de’ bofehi , 0 per le valli ; non già pei pafcoli ,

come il Lubìno , il Brodeo
, e altri traducono

)

: e in

quefti fiti appunto fi celebravano gli orgii di Bacco,

come fi vede in Teocrito
(

Id. XXVI. 5. ) , in Eu-
ripide (Bacch. 1050.) ,

in Ovidio ( Met. III. 707.) :

Monte fere medio eft , cingentibus ultima filvis,

Purus ab arboribus, fpeétabilis undique campus.

Anzi Ulpiano (a Bemoftene Olinth. III.
)

dice : óp-

ydg Si ìxccAsIto Sid rd opyia : orgade chiamava!!

dagli orgii . E la ragione di farfi le fefie di Bacco

in sì fatti luoghi era appunto per accrefeere il rim-

bombo degli urli , coi quali fi celebravano ; credendofi

ancora
, che lo ftefio Bacco chiamafiè così le Baccanti :

Virgilio
(
Aen. IV. 301. ove Servio ):

. .
.
qualis commotis excita facris

Thyas, ubi audito fìimulant trieterica Baccho

Orgia , noóturnufque vocat clamore Cythaeron.

Or
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lina donna ,
che alla corona di pampani ^ e al cembalo

di color rojfo , che tiene accanto
, it riconofce per una

Baccante
,
quafl del tutto nuda ,

fe non quanto è in pic-

cola parte coverta da un panno di color giallo , alzato

con fomma leggerezza da un Pan W
,

o Satiro ,
che

fia (s)
^ con lunghe corna ,

e coronato di pino W , il qua-

le refta forprefo in contemplarla

.

Or quefli luoghi par che abbia qui voluto accennare il

nojlro Pittore .

(3) Ai capelli legati con femplice nodo sulla te-

Jìa par che Jìaji voluta rapprefentar vergine
( Paufa

-

nia X. 2 5 . ) . Infatti febbene alle fejìe di Bacco con-

correjjèro indijìintamente e vergini
,
e maritate

, e ve-

dove
(
Euripide Bacch. 693. ), le vere Baccanti però

par che fojfèro le fole vergini , le quali portavano il

tirfo ,
e infuriavano , e urlavano ; le matrone poi anda-

vano con ordine facendo le facce funzioni , e cantan-

do degli inni
( Diodoro IV. 3. ) . Così le prime com-

pagne di Bacco furono le fole Ninfe fue nutrici ( co-

me nota Cafaubono de Sat. P. I. 2. p. 34. con Ome-
ro II. L,'. 132. e H. II. in Bacch. 9. e io.); e qusfte

fon dette da Orfeo ( H. in Nymph.
)

mptìsyoi svdSsig

vergini odoiole; e lo JleJfo Bacco , anche da Orfeo

(
H. in Triet.

) è detto 7roMn.dp6s»og ,
accompagnato

da molte vergini ; e Nonno farla f/mpre delle Bac-

canti
,
come di vergini , e così gelofe della loro ver-

ginità , che per cuflodirla anche dormendo Ji cingea-

tio con un feige (
Nonno Dionyf. XIV. 363. XV. 81.

XXXV.209.J. Anche we//’A neologia t VI. 5. Epig. 3.

e 4. )
(i vede, che le Baccanti Burinome , e Pprfiride

lafciano i cori Bacchici
,
perchè vanno a marito .

(4) E' noto da Erodoto , e da altri , che così

srapprefentavaji pan , come qui fi vede. Omero ( H. in

Pana v. 2. e 6.
)

Iq chiama .cciyonóf/jy , SAponct ,

aòyfJL^EVTCC , capripede, bicorne, l'quallido . E' noto

ancora quanto foffe portato alla libidine ,
onde da’

Latini era detto Inuus ( Sewio a Aen. VI. 775.

Ratilio I. 235. ) ;
ficcarne è notifimo parimente «•

che fngeajì in/ìdiatore delle Ninfe
(

Orazio III.

Od.’ 18. Stazio IL Silv. III. 8. 24. ) . E' notabi-

le in quefia , e nella feguente pittura il vederji

Colla natura caprigna : Èiodoro (I. 88. ) dice ap-

punto, che le immagini de’ Pani ,
e de' Satiri dvoniQs-

veti T8s èv ro7g ispdlg syTSTtx/Amg , Jioti tì?

t§ Tpdyis Opùcsi TsapccKlCfioiag ,
erano pofìe ne’ tempii

dalla maggior parte colla natura ritta , e limile 3

quella del caprone .

(5)

I Satiri non Ji diflingueano nella figura da

Pan
, ma foltanto nell’ età , rapprefentandofi giovani

( fi veda Cafaubono 1 . c. p. 65. ), ed egualmente li-

bidino/i
(
Teocrito Id. IV. 62. ove lo Scoliate ) ; onde

traile molte etimologie del loro nome la più verifimi

-

le , 0 la più coerente almeno alla loro indole , e quella

derivata da aet 6/ì fate , la parte virile ( lo Scoliqjle

di Teocrito 1 . c. Macrobio Sat. I. 8. Cafaubono 1 . c.

p. 52. ); p infatti in EJichio Ji legge: odrupog , $
’é'JTOLGig ; e Satinali chiamaji quel morbo , che induri-

fee la parte virile
(
Areteo de Cauf. morb. Ac. IL

12. Aureliano HI. 19. Acut. e altri medici
) . Si

fingono anche ejfi infìdiatori delle Ninfe ( Stazio Theb.
IV. 695. Nonno XII. in f. Nemefiano Ecl. III. 57. e

altri )

.

(6) Pinu praecinctì tempora Panes
, fon detti da

Ovidio ( Met. XIV. 637. ) ; ed è notabile , che Sta-

zio (Theb. V. 582.) dà ai Fauni la corona di canne:
Sylvicolae ‘fraéta gemuiftis arundine Fauni:

la quale anche potrebbe convenire al mjlro Satiro.

TAV. XXXIII
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I M I

L

E quafi in tutto alla precedente

è quella pittura , chiufa anche ella

da una cornice col giro interiore ofcu-

ro
,
e coll’ citeriore ro/fo -, e che ci rap-

prefenta parimente un Satiro in atto

di alzare il panno bianco
, dal quale in

piccola parte è coverta una Baccante

nuda ,
coi capelli ravvolti sul capo S)

? e addormentata

Copra un /affo col cembalo rojfo accanto.

Tom.V.Pit. X

(1) Fu ritrovata anche in Civita.

(2) Quejla femplice ripiegatura di capelli è pro-

pria delle Baccanti per trovarfi pronte a fctoglierli

nell’ atto dell ’ entujìafmo , e del furore
( Euripi-

de Bacch. 694. )
. In fatti Nonno chiama general-

mente le Baccanti dtd/xjrums fenza fafce in tefta

(
XXXV. 261. ) ; e altrove chiama ma Baccante

dxpffis[jlvov , xctt tmd'jbaKov , lenza vitte , e fenza

fcarpe
(
XIV. 346. ) ; e ad un’ altra dà efprejfa-

mente is'hvyjfiàz siàixósvtus , le trecce ravvolte (XIV.

349. ) ,
come qui Jì vedono ; ad imitazione forfè del

nodo viperino (
Orazio II. Od. XIX. 19. ) , con

cui fi cingeano 4‘t vere ferpi il capo le Baccanti: Non-

no ( XIV. 234. )
^

KnTamv taCpfpiias SpoatovTSiq tqiya. Sso/juq,

L'irto crin ftrinfe con vipereo nodo.

(3 ) Qaefla immagine così è fpiegata da Properzio

(I. El. HI. 5.):

Nec minu6 afliduis Edonis feda choreis

Qualis in herbofo concidit Apidano;
Talis vifa mihi mollem fpirare quietem

Cynthia

.

Del refio fpeffo ne’ poeti s’ incontrano delle Jimili for-
prefe fatte alle Ninfe addormentate . Ovidio , oltre a
quella di Marte ad Ilia (Faft. III. 19. e fegg.)

, raccon-

ta con fomma grazia ,
e vivezza le altre di Priapo

a Lotide
( Faft. I. 421. ) , e di Pan a fole

(
Faft.

II. 331.); e con delicatezza ancora
,
ed elegantemen-

te
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te è /piegata da Stazio quella di Pan a Foloe (
H.

Silv. III. 8. e fegg. ) . Anche leggiadramente efpreffe

fono da Nonno le due forprefe fatte da Bacco a Ni-

cea
(
XVI. 251. ) , e ad Aura

(
XLVIII. 621. )

dopo averle fatte addormentare con mefcer del vino

nelle acque de’fonti , dove effe foleano andare a bere.

Anzi Mennone ( prejfo Fozio cap. 43. p. 739.) rac-

contando V origine della Citta di Nicea , dice che

Bacco avendo fatta addormentar la Ninfa di tal no-

me figlia di Sangario e di Cibele , col mefcolar del

vino nella fontana ,
ove ejfd bevea , V ingravidò ,

e n’ ebbe per figli i Satiri : della genealogia de' quali

per altro varie fono le opinioni , che poffdn vederfi in

Cafaubono
(
de Poefi Satyr. I 2. p. 42 - e ) > f clm~

le ne dimoflra antichijfima la memoria prejfo i Gre-

ci » e incerta , 0 intieramente fconofciuta l’ origine .

Può vederfi anche il Meziriac a Ovidio (
To. I.

p. 439. e fegg.
)

dove lungamente parla de' Satiri , e

di tutti gli altri Jìmili dei de' bofcbi . Del refìo nella

favola fpeffb s’ incontrano de’ figli de'Satiri per violen-

ze fatte alle Ninfe . Ovidio alle fue difcepole dà per

precetto il non ubbriacarjì
,

acciocché non Jìano efpofte

a Jìmili forprefe (Art. III. 765.). Si vedano le note

della Tavola feguente.

TAV. XXXIV



TAVOLA XXXIV.
OMPAGNO ancora

,
e limile quali in

tutto ai precedenti
, è quello altro qua-

dretto chiufo parimente da una cor-

nice rojfa , col giro interiore negro
, e

in campo d

1

aria
,

con alberi
, e fajjì -,

rapprefentando una Baccante addormen-
tata , co" capelli biondi , e col cembalo

di color rojfo accanto
, la quale è (coverta da un Sati-

ro 0)
, di carnagione bronzila

,
che retta forprefo in ri-

guardarla .

(1) Fu ritrovato nelle JìeJJe fcavazioni di Civita.

(2) Teocrito
( Id. IV. 62. )

:

E5y 'ó'idpoms QiAoeQcr to' toi yévog % carvpiaxoig

E'yyuQsi/ , yj Tlùsoai xxxoxiotpoi/ji'/ spiaSsi :

Viva, uom lafcivo , che in lufturia a paro
Vai coi Satiri , e Pan di brutte gambe

.

In fatti gli uomini lujfurioji chiamavanjì Satiri {Teo-

crito Id. XXVII. 3.) , e Pani . Ejichio
( in Tlòii'ss ) •

rsg i<m8Sa,xÓTxg a^obpZg 7rspì rag GW8aictg ( lìctvag
)

sAsyoy : Chiamavano Pani gli uomini portati oltre-

modo alla libidine. E notabile a quejlo proposto quel

,

che dice Eraclito ( de Incred. cap.25.): so opscri xcc-

rayioó/xsyoi
, mi yvmtxoy unsi poi oi/rsg , orcio rig

napsQctr/i yw't\ , xctwg dirli- èyjpwr: . . . xuì vvv ès

sri rag stg nTcrfiog yuvcuxag Tisyopso , ori inctniops't

airdg . Vivendo
( ì Satiri , e i Pani

)
nelle monta-

gne , e fenza donne
,
quando compariva qualche don-

na , ne ufavano tutti infieme ... e anche ora di-

ciamo delle donne efpofte alla moltitudine
(
cioè , dì

cui abujìamo molti injìeme ) , che le panizamo . Pau-
fania ( I. 23.) racconta, che trafportata dalla tempe-

Jla una nave greca in mi ijola abitata da Satiri
,
per

liberarjì da' loro infulti , furono obbligati ì Marinari
ad efporre a terra ma donna ,

alla quale Ji avventa-

rono i Satiri , e ne abufarono non folamente. yj xxQsrcc-

xsv , xTOvd xctì to' ttoìv ópoiag oZpx
,
per la parte na-

turale, ma egualmente per tutto il corpo. Lo Jìef-

fo raccontano i viaggiatori moderni ejfère accaduto con

rii
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gli Sornioni, che erano i Satiri degli antichi. Or la

voce naveva manca nel Teforo di Stefano
, e negli

altri Lejjici ; e certamente nel Jignificato di 'Eraclito

è Jìngolare : e forfè a quejlo Jignificato allude lo fcher-

zo del poeta ^//'Antologia (il, 5.EP.5.). Al /igni

-

ficato fiejjb potrebbe dirfi , che abbia rapporto Vopinio-

ne. di coloro , i quali dicono Pan figlio di tutti i Proci

injìeme , e di Penelope
( Scoliate di Teocrito Id. I. 3,

e Tzetze a Licofrone v. 772.) , chiamata da Lico-

frone ( v. 77i.) fictooccga Gspjtig xaffapsiSsqa , baccante

che fignorilmente lufiuriava . Siccome qui Licofrone

chiama Penelope baflara, per dir diflònefta ; così al-

trove egli (v. 143.) chiama anche Elena tìuuda tiade

L A XXXIV.
nello fiefio Jignificato ; e generalmente V Etimologico

in fìctacrdpx
,

e Suida in fixwocpiQ , fplegano Baccante

per donna portata furiofamente e sfacciatamente alla

libidine . Ed erano in fatti per tal fofpetto di ofce-

nità difcreditate le fede di Bacco (
Euripide Bacch.

847. e altrove
) ; febbene i Sacerdoti procurafferò col

velo de* mijlerii ricovrirne la fconcezza . Forfè Li-

cofrone fa chiamar da Cajjandra per difprezzo Bac-

canti Elena , e Penelope Spartane , perchè le donne

Spartane ed erano sfacciate , efercitandoji nude con gli

uomini ne’ Ginnajii ( Properzio III. 12. 4. Ovidio Epift.

XVI. 150. ), ed erano anche Baccanti {Eliano V. H.

III. 42. Paufania III. 13.).

TAV. XXXV



EDE SI in quello quadretto l 1
) dì cam-

po cenerino
, con cornice nera fregiata

intorno di bianco
, un Fauno con ca-

petti biondi
, di carnagione bronzina

,

e con pelle di color rojjìccio fulle Jpatte,

in atto di fcovrire
, e di guardar con

maraviglia una Baccante l
3
)

, con capelli
biondi , e con panno di color pialletto

, che giace
, colla

mezza vita tutta nuda al di dietro
, appoggiata ad un pi-

Tom.V. Pit. Y tajtro.

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei ; e
fe ne vede Vincerne nella Tav. LXXX.

(2) Così fi vede nella Tav. XVI. del To. IL delle

nofire Pitture, Arianna addormentata
, che viene /co-

verta da un Satiro a Bacco, che re/la forprefo in mi-
rarla. Così anche nel Teforo Brandeb. (T0.Lp.193,)
fi vede una Ninfa in atto di ejfere /coverta parimente
da un Satiro ; e l JBegero la crede ancora Arianna

.

Qui certamente è una Baccante , non la/ciando alcun
dubbio il cembalo

, che tiene accanto . Properzio
(

I.

El. III. 5. )
parlando di Cintia

, che dormiva , dopo
averla paragonata ad Arianna , e ad Andromeda , dice :

JSlec minus alliduis Bdonis feiTa' choreis
Quglis in Iierbqfo concidit Apidana»

Il Giovane può dirfi un Fauno per la pelle
, che gli

fi vede /alle fpalle
,

e per la carnagione rujlica . Ma
/e a taluno /embrafferò equivoci quejU diflintivi

,
che

pojjcmo convenire a' qualunque uomo di campagna', e i

capelli non rozzi
, ma inanellati , che non convengono

certamente ad un Fauno
,
/acejjero dubitarne

; può dirfi
generalmente

, che fia anche efjo un Baccante, del qua-
le /arebbe propria la pelle di fiera , come fi è altrove
avvertito

; 0 V infidiare ancora le Baccanti
, della di

cui la/civia fi è già parlato . Pinzi era così proprio
de fieguaci di Bacco il fiurore della libidine , che
fìawysi 00 è detta da Euripide

( Phoen. v. 21.) la li-

bidine fi ejfa :

0'

è’flSovy) <%, fig gs fìcc/.yfiQ'j néqw ,

Ei

—
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laftro , di una mezza tinta ofcura , al quale fi appoggia

anche un cembalo di color giallo chiaro

.

Ei datofi al piacere , e cedendo al furore della li- qae violenta agitazione dell'animo-, come in latino fu-

bidine. Si veda UPottero a Licofrone (v.28. ei43.), ror fi dice V entujìafmo, l'amore ,
e ogni altra furio-

il qualeJet altro avverte, eie
(
3«xj(itoli diceqfi qualm- fa ^afiione.

TAV. XXXVI
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TAVOLA XXXVI.
EDESI in quella pittura W di campo
giallo

, una Baccante coronata di pam-
parti , con pendenti alle orecchie

, con
armilla nel braccio dejiro , che tiene al-

zato in atto di giocar colla mano un
cerchio di color di bronzo —

, e con un
gran manto paonazzo al di fuori

,
e

bianco

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita , ed

è -parte di un gran muro , che fi efirajfe tutto intiero,

e fe ne vedrà apprejfò 1‘ infieme nella Tav. LXXXIV.
(2) Merita attenzione quefo iftrumento

, il quale

certamente , -pofio in mano di una Baccante, dovea ef-

Jere tale , che fcuotendofi dovea fare un fuono ; nè può
concepirli ciò

, fe non fapponendo , che le due fremità
,

le quali fi rincontrano formando la figura di un ferpe
ravvolto

,
non unite

, e tremolanti per la lorfottigliez-

za y col ripercuoterfi infieme , come due verghe
, facef-

fero uno Jìrepito , che potea renderfi armoniofo dalla

maniera dì fcuoterfi con arte . Tra gli frumenti bac-

chici fon nominati anche i roptri; e qómqov propria-

mente è quell'anello di ferro, che fi attacca alle porte

per buffare ( Arpocrazione , EJichio, Suida in qómpovy

e Polluce X. 22. ) , fimile appunto al cerchio, &&£ tie-

ne in mano quefia Baccante ; e il quale potrebbe perciò

dirfi roptro. Ak//’A otologia (VI. 5. Ep. 4.) la Bac-

cante Futinome nel lafciare gli frumenti bacchici per

andare a marito , dice a Bacco :

©ijm Ss 001 TCtSs qÒmqX
, 7T0ip<XqèÌSp0L(JCt Ss XlGCÓ»

.
Xslpx 7t£ptG(flyfy] ypiaoSèrcp onxTxXy

:

Pongo a te quelli roptri , e l’ edra io getto.

Per fìringere la man con aureo anello.

E nell' altro Epigramma inedito dell' Antologia ,

pubblicato dal Kuflero (
a Suida in Qictaog

) dove fi
enumerano tutti gli frumenti delle Baccanti

, fi no-

minano ancora

K.cu Kopuftxneìw Cxyi}[iXTX ya.Xy.sx gómpw

,

e gli ftrepiti de’ roptri Coribantici di bronzo . Vero

è però , che qÓTiTpov anche chiamavafi la clava , 0 la

verga ; e che i Coribanti
, 0 Cureti , che furono i cu-

Jlodi di Giove, fi rapprefentavano con fpade , 0 verghe di

ferro , con cui percotendo i loro feudi faceano del rumore

(
Spanemio H. in Jov. 53.)’ Si * anche parlato da noi al-

trove del rombo, che anche era un cerchio, 0 piuttofio una
rotina di bronzo , che ficea del rumore percojfò con ver-

ghe ( Etimologico in qòpfog , e lo Scoliajle di Teocri-

to
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bianco al di dentro te)
, mentre un Fauno

,
coronato

di edera , e con pelle di color gialliccio
,

il quale fofoene

folle /palle un m/o biancafiro ,
con dentro un tralcio di

vile ,
e molte /rondi te)

? le bacia con molta efpreffione

r altra mano te)

.

to Id, II. 30. ) , ed era parimente ufaìo dalle Baccanti

( Snida in gófxQos , cbe cita un verfo del /addetto

inedito Epigramma ^L’Antologia).

(3) Si è giù parlato altrove di //fatte vefii , cbe

0 pojjòn fupporfi foderate , 0 teffute , 0 tinte a due co-

lori .

(4) Così Ji vedono nel Teforo Brandeburgico ( To,
III. p. 357. ) e nel Maffei

( Stat. p. 19, ) de' Satiri

Con fimi li vajì sulle /palle .

(5) L’ufo degli amanti di baciar le mani alle lo-

to donne
, fi vede in Teocrito ( Id. XI. 56. ) ,

dove

dice Polifemo a Galatea:

Kai vdv T£v ,

Ai f/jj
to' qó{ia ?$s 1

- — e ch’io la man ti baci

,

Se la bocca non vuoi

.

In Ovidio
(
Met. II. 863. ) , il quale così graziofa-

mente de/crive Giove
, mutato in Toro , mentre è ac-

carezzato da Europa :

Gaudet amans;& dum veniat fperata voluptas,
O/cula dat manibus : Vix ah ! vix cetera differt

.

In Valerio Biacco ( Vili. 44. ) ,
che'dice di diafone ,

dopo aver perfuafa Medea a partire :

Sic ait
, & primis fupplex dedit o/cula palmi

s

.

Xel redo è noto il coflume di baciar le mani degli

dei ( Lucrezio I. 317. Tacito Ann. XV. 71. Luciano

de Sacr, 13. ) , de’ Principi ( Suetonio Tib, 72. e

Caj, 56. Lione LIX. sjr. ) » e generalmente di tutte

le perfine riguardevoli
,
0 per rifletto , 0 per conciliar-

fene il favore ( Plutarco Cat. p.764. Seneca Ep. 119.

gtrriano Epi<9;. 19. I. , il quale dice , cbe era proprio

de’ fervi il baciar le mani de’ padroni ); e bellifiimo

a quefio propofito è un Epigramma ^L’Antologia (
III.

16, 2.
)j

l’Idi , ucci WSLTidfLOlGlV Ctn YìSpOQ 0LÒTQ9 t'QsppSlf

Eu/jLYiZog, à(tdjg , ci?/ èv £À£v9sfi[
0U7T0T6 §’ ód'JSlTìV 6WJOSV ySPa yx<?P°S èXJJTl

’

T§T0 7pv($YI? X.SÌVC0 , T8T ’éQsp' SÙ($%0GV'?Y]'J .

Tpt's Sé TpiVIKOSW t/GCCQ ST0Q , £1/9x3’ ÌXUSl ,

Tlaiffì Ài7ràu ifyv , mi mspx , mi mhdfjt&Q .

Col vifchio
,
e colle canne Eumelo traile

Dall’aria il vitto, parco sì, ma libero.

Mai per mangiar non baciò altrui la mano ;

Queft’era il fuo piacer, quello il contento.

Novant’ anni egli ville ; e quivi or giace,

Lalciando ai figli vifchio , reti ,
e canne

.

Il Lubino traduce TtTBqx per frecce. Il Brodeo lo /pie-

ga in due maniere ,
o per le Civette , Gufi ,

e fimili

Uccelli , cbe fervori di zimbello ; o per una fecie di

rete , detta 7tT£pò? da Licofrone
( v. 105. ove il

Mgurfio ) , e da * Latini linea, formido, e anche
pinna ( Seneca de Clem. I. 12. Grazio 83. Ne-
niefiano Cyn. 305. e ivi i Commentatori

) ; benché

Polluce ( V. 29. ) /pieghi msguyix per le due efire-

mità $ cbe chiudono la rete.

TAV. XXXVII.
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TAVOLA XXXVII.
NCHE in quella pittura M di campo
bianco fi vede un Fauno quafi nudo

,

con capelli biondi
, coronato di pampa-

ni •) c con pelle ^ di color vojjìccìo sul-

le /palle
, che tiene con una mano un

grappolo d’ uva nera ( ^>
, e colf altra

regge un canejìro ripieno della fìelìa

uva M -, mentre una donna
, anche effa Jenumida

, e con
capelli biondi coronata di mirto con fajeetta gialla

, e
con panno dello Beffo color giallo al di fuori

, e paonaz-
Tom.V.Pit. Z setto

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita .

(2) E' noto , che le nebridi
, 0 fien le pelli de'

daini ,
de' cervi ,

e Jìmili animali erano proprie de'

Fauni , e de' Baccanti ( Euripide Bacch. 695. For-
mio cap. 30. Lattanzio a Stazio Theb. IL 665. ed
altri ) ; e generalmente le pelli degli animali erano le

vedi de' pajìori
, e di fimil gente della campagna

( Thocrito Id. V.
) ; nè i Fauni altro rapprefentavano,

che gli uomini di campagna
,
come Ji è altrove avver-

tito ; e può vederjì anche il Begero (
Thef. Br. To, L

p. ai. ).

(3) Belle diverfe fpecie di uva e per la qualità

,

e pel colqre , Ji veda FIinio (XIV. 1. e fegg. e XXIIL

1. e fegg.) . E notabile quel , che dice Catullo { Carm.
17. v. 16.) :

Ut puella, tenellulo delicatior haedo,
Affervanda nigerrimis diligentius uvis:

quaji voglia dire , che le uve nere Jieno le più de-
licate ; fe pur non voglia intenderfi delle uve ma-
ture . Così Orazio

(
Epod. XVI. 46. )

:

Suamque pulla ficus ornai arborem

.

Si volle qui accennare, che anche oggi ne' contorni del

Vefuvio l'uva nera è frequentijjìma , e propria a far
del vino; onde chiamafi uva da vendemmia , e vol-

garmente Glianica, quafi Hellanica, 0 fia greca.

(4)

Bua dirfi egualmente quefia uva e per man-

giare ,
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setto al drdentro , fuona colle due mani una dira W di-

pinta a color d’ oro .

giare , e per vendemmia' [Petronio cap. 41- ove HBur-

manno ) . E benché /emiri più proprio il dirfi di ven-

demmia , così pel canejlro , 0 corba, cowe pei Fauno,

0 certamente rufiiso giovane , che la porta ; vedendofi

anche nel Tefore Brandeburgico (
Tom. IH. p. 257.)

un Satiro con calato fimile in tejìa ; e un altro pre/fa

il Maffei (St?c. p. 19.) , e due in ma gemma prejfo

il Wilde (N. 5 7* )
•' ad ogni modo merita di avver-

tirfi quel chi fcrive Vàrrone (R. R. I. 54- ) • Nam &
praecox ,

& mifiella ( uva ) ,
quam nigram vocant

,

multo ance coquitur ; quo prior legenda .... In

viudemiam diligentius uva non folum Iegitur ad bi-

bendum, fed edam ad edendum . . . eleéta in fecre-

tam corbulam ,
unde in ollulas addatur . Ideile uve

diari, e delle diverfe maniere di confervar le uve da

mangiari , fi veda il Nomo (
de Re Cib. I. 41.).

2ielle corbe ufate nella vendemmia , Lampridio ( in

Heliugab. 11.) dice : Quum ad vindemias vocaflet

amicos nobiles
,
& ad corbes fediftet : Dove il Ca-

Jaubono intende delle uve J,celle per mangiare , e ripa

-

fie nelle corbe . E' notalile quel , che fiegue a dire

Lampridio ,
che a quejìo Imperatore attriluivafi l'ori-

gine del cojlume di dirfi nelle vendemmie degli fcherzi.

(5) Si è già avvertito , che tra gli frumenti

lacchici avea luogo anche la lira (
Buonarroti Ap. a-;

Demft. p. 15. e Med. p. 437. ) ,
e può convenire anche

alla gente dì campagna . Così tra i Marmi di Torino,

( P- 77 * )
ve ne è uno

,
in cui rapprefentafi una Ven

demmia, e tra la molta gente , che leve ,
e fcherzaV.

fi vede una donna ,
che fuona la lira : e quantunque

il Becero dia la cetra propriamente alla città
,

e la,

fìftula dia campagna (Tl1. Br.T0.L p.T7L ) ; nondi-

meno egli flejfo ( p. I.2.O.
)

porta una gemma con due

Satiri , uno colla cetra , V altro colia firinga . Notif-

fimo oltraciò è quel ,
che dice Omero (II. G.

561.fi
fegg.

)
il quale nella definizione dello feudo di Achil-

le , traile altre cofe rapprefintandovi una vendemmia ,

in mezzo al coro delle donzelle ,
e de ’ giovanetti

, che

portano V uva
,

introduce un ragazzo , che fuona la

cetra

.

TAV. XXXVIII,
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A do?im dipinta in quello into?iaco di

campo bianco ò)
, con capelli biondi

,

co’ pendenti alle orecchie
, q con gran

manto
, che la lafcia mezzo ignuda al

davanti
,
di color cangiante tra il verde

,

e il rojj

o

, e col rovefeio giallo -, può
dirli una Sa/nòucijìria ^ per F dira-

mente , che tiene traile mani
,

limile a un arpa
,

ad

(1) Fu ritrovato nelle fcavazioni dì Civita.

(2) Sambuciftriae ( Livio XXXIX. 6 . ) e Sambucinae

( Flauto Stich. II. 2. 57. ), e anche Sarribucae
( Spar

-

stiano Adr. 26. p.215. e Marziano Casella Lib. IX.)

chiamavanji le donne , che fonavano la Sambuca
( Fe-

Jlo in Sambuca
)

detta da' Greci pofleriori qccfJLpéx"/]

( Du-Cange Gl. Graec. ) , e dagli antichi oxnfiùxy] , e

(
Ffichio

,
e Suida

) , confufa da alcuni con

ectpfióx'r] (
Suida in ox/x^uk'/ì

) , (finimento dìver-

fo dalla Sambuca ( Ateneo XIV. p. 636. EJichìo in

lapfióxy] : Salmafio, e fungermarno nelle note a Pol-

luce IV. 59-). 1 Grammatici greci derivavano il no-

me dì Sambuca da Ibico di Reggio ( Ateneo IV. p.

175.) , 0 da un tal Sambice , che ne faceano inven-

tore (
Ateneo XIV. p. 637. ). Ma fapendoji , che que-

Jlo frumento era invenzione de’ Siri , 0 Fenicii ,
on-

de era ancfje detto TivgoQoi'n'fc lira Fenicia ( Ateneo

otto

ÌV. p. 175, Bochart G. S. P. II. p. 728.) ; e tro-

vandoji in Daniele
( Ili. 5

. )
HMD Sabbeca , è affai

verìfimìle', che dai Siri pajfafe ai Greci collo fru-
mento anche il nome di Sambuca ( Bochart 1 . c. Vòf-

jìo Etynià in Sambuca , VAlberti ad Efichio in Lpp.-

(
3ÓH.Y] , dove anche accenna t etimologia della voce

Zampogna dal Caldeo ìról&DìD Somponja : di quejla ,

e della Sambuca fi veda il nojlro Mazzocchi Spie.

Bib. Tom. I. pag. 303. e 309. )
. Era la Sam-

buca un frumento triangolale ( Suida 1 . c. ) con

corde diverfe in grojfezza, e in lunghezza ( Filandro

a Vitruvio VI- I.
) ; e feVbene da principio aveffe

quattro corde ( Ateneo XIV. p. 633.), dopo fornirà

che fe ne accrefcejfe il numero ; anzi Jiccome dice

Ateneo ( XIV. p. 635.) che quella, la quale antica-

mente diceaji magade, dopo fi mutò, e fu detta Sam-

buca ; così è verìjìmile , che andati in difufo tutti quei

tanti
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otto corde , e colle due

fanti frumenti a corde fenicie ,
pettidi , magadidi,

fambuche, jambiche, clepfìambi, fcindaplì , novicor-

di ,
e altri moltififimi ,

de
’
quali gli antichi Jlefifì non

convenivano , fino a dubitare , fe la magade fojfie una

forta di tibia, o di cetra
(
Ateneo XIV. p. Ó33. e

fegg. ) ; e vedendofi il nome di Sambuca ritenuto non

folamente fiotto la Repubblica da’ Romani ( Macrobio

II. Sat. io. ) , ma fino a Diocleziano , e anche dopo

( Spargano Adr. 26. Arnobio II. 47. Marziano Ca-

sella lib. IX. ) ; è verijìmile , che fiotto il nome di

Sambuca Ji comprendere un frumento Jimile in qual-

che maniera all’ antico ,
ma alterato , e accreficiuto di

più corde . Comunque Jia , è certo , che la Sambuca

era un frumento dolce , # delicato (
Ateneo XIV.

L A XXXVIII.

braccia a color d’ oro .

p. 633. Perfio V. 95. ) , e proprio per le canzoni amo-

rofie , e laficive
(
Ateneo XIV. p. 638. ) ,

e perciò le

donne , che la fionavano
,

erano per lo più meretrici

(
Macrobio

,
e Arnobio 11. cc.

) ; onde anche per que

-

Jla ragione può intenderfiì Giovenale
(

III. 63. ) delle

fambuche : 8c cum tibicine chordas obliquas : come

col Pentimento di tutti gli altri lungamente dimfra
lo Spanemio (

a Callimaco H. in Del. 253. )
contro

l’ antico Scoliafle di Giovenale , e contro ad Ifiacco

Vofifio (
a Catullo p. 166. 167.) ,

che lo fipiegano pel

flauto traverfio . Il Cafiaubono poi ( a Perjìo 1. c.
) ,

e ’l Vofifio ( Etym. in Sambuca
)
dicono , che la Sam-

buca appunto per le corde oblique , e per la figura

triangolare fin detta arpa

.

TAV. XXXIX.
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EDE SI in quella pittura fl

) di cam-

po rojfo una donna di fchiena ,
coi ca-

pelli fcompoftamente ravvolti a cono

sulla tefta lenza altro ornamento ^ ,
che

fofttene colla deflra un panno fottìi iffi-

mo di color verde ,
il quale appoggian-

doli sul braccio finiftro la lafcia quafi

tutta fcoverta al di dietro *, e colf altra mano porta un

Tom.V.Pit. A a bacile
,

(1) Fu trovata nelle fcavazioni di Civita ,

(2) Orazio
(

II. Od. n. )
:

Quis devium fcortum eliciet domo
Lyden ? Eburna , die age , cum lyra

Maturet incomtum , Lacaenae

More , comam religata nodum :

dove è da notarfi primieramente , che fi attrihuifee

sì fatta maniera di portare i capelli alle Spartane ,

le quali affettavano il culto , e i coftumi virili ( Teo-

crito Id. XVIII. 23 .fi veda il Silburgio a Clemente

Aleffandrino II. Paed. io. p. 88. )
e quafi tutti i

noftri Campani Ji credeano effer colonie degli Spartani

(
Giujlino XX. 1. Ji veda Meurjìo Lac. Ant. I. 7.).

Oltraciò è da avvertirjì , che Orazio parla di una Ci-

tarifìria , e proflituta , come per lo più eran tutte Ji-

mili donne mujiche . Così altrove lo ffeffo Orazio ( III.

Od. 14. )
parlando di un* altra di tal mejliere dice :

Die & argutae propetet Neaerae

Myrrhinum nodo cohibere crinem:

dove Aerane
,

e Porfirio notano ,
che fogliano così

ravvolgerjì i capelli le donne
,

quando non han tempo

di acconciarf la tefta ; e in fatti cosi Apollonio ( III.

50. )
ci rapprefenta Venere , la quale nel veder Giu-

none ,
e Pallade , che venivano a vi/itarla » mentre

Jlava alla toilette , dtyfavig àosSipstTo y&iTas»

coile mani ravvolfe sulla tefta i capelli non petti-

nati .
Quindi forfè fi davano i capélli così ravvolti

alle vergini
,
come Ji è gsà avvertito

,
e alle ìffwfe % e

alla feffa Diana ( Ovidio Met. III. 170. , e Vili.

319. ) 4 e alle Arnazoni ( Seneca Hippol. 402. )
,*

e anche alle ferve ( Apuìejo Met. II.
) : perchè oc-

cupate alla caccia , e alla guerra , e in altre fac-

cende non curavano , 0 non avean tempo per accomo-

darfi la tefta , 0 non credeano convenire ad effe V ìm~

piegar-
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bacile , che fembra vuòto b> • ed è in atto di correre

,

o di ballare . Potrebbe anche quella crederli una Mini-

era di Bacco -, fe pur non voglia dirli femplicemente

una ballerina b)

.

piegarvelo ( Ji veda Spanemio a Callimaco H. in Pali.

t7 - e 3 1
' ) • 'Anche alle Baccanti , come Ji è già

avvertito , conveniva sì fatta maniera di ravvolgere
i capelli

,
per potere ( come dice di Bacco JleJJò Seneca

Oedjp. 415. )

Spargere effufos fine lege crines ,

i Rurfps addu&o revocare nodo.

Ne’ monumenti Etrujci così Ji vedono per lo più le

donne
,
fpecialmente nelle funzioni di Bacco

(
Demjl.

Etr. Reg. To. I. p. 1. è Tav. 16. 17. 20I 26. 27.
z9• 33- 34 - 35- e altrove ; e Muf. Etr. Tav. 163.
e 164. )

.

(3) E noto , che nelle fejle di Bacco Ji portava-

no lances , U liba
(
Virgilio II. Georg. 394. ) , e

ne ' Baccanali Etrufci fpeffo fi vedono donne con lanci,

patere , e vaji Jimili al qui dipinto
(
Demjl. 1 . c.

Tav. 13. 20. 2 6.
)

.

(4) La nudità delle donne nelle fejle di Bacco
non folamente Ji ojferva

, quando fono efprejfe nell’atto

del furore ( Montfaucon To. I. Tav. 165. Marm.Tau-
rin. p. 69. ) ; ma anche nelle funzioni ferie come in

un vafo Etrufco ( Demjl. Tav. 14. )
rapprefentante

forfè Viniziazioni ai mijleri ,Ji vede una donna nuda,

che ojferifce il vaglio miflico ad una figura fedente

anche feminuda eoi tufo in mano : e in una gemma

(
Agojlini P. II. Tav. 27.) Ji vede ma donna Jimi-

le alla qui dipinta e ne ’ capelli così ravvolti , e nel

panno così pojlo , che la lafcia feminuda , in atto di

far delle offerte ad un Bacco , 0 Priapo che Jìa , il

quale porta un tirfo sulla fpalla. Il corfo poi , ed il

ballo convergono ancora alle Baccanti (
Euripide

Bacch. 14S. Luciano de Salt. 22.) ; e in Sparta Vi

erano undici donzelle dette Dionifiadi
,

le quali nelle

fejle di Bacco faceano la contefa del corfo detto endrio*-

na ( EJichio èvSqiopag
, e Siovuotóidsg; e Paufania III.

13. ) : anzi il hallo era così proprio degli orgii , e

facea una parte così importante de’ facri mijleri nelle

iniziazioni , che quei , che divulgavano , e tradivano

il facro fecreto , diceanji (JppyfiaQai , eforchijlare i

ballare fuor del facro coro ( Luciano 1. c. 15. ove i

Cementatori , e ’l Normanno ad Arijlìde kcctm toju

p. 589. e fegg. To. II. del jjebb
)

.

(5)

Della nudità delle ballerine Ji è parlato al-

trove , e può vederJi tra gli altri Ateneo ( IV. p. 129.

XIII. p. 607. ) . Anche le vergini Spartane ballavan

nude coi giovani nudi nelle pubbliche fejle ( Luciano

I. c. 12. Ateneo XIV. p. 678. Plutarco Lyc. p. 47.

e altrove ) ; ed oravi tra gli altri balli delle vergi-

ni Spartane la bibafi , nella quale dovean coi calca-

gni toccar le parti del federe (
Polluce IV. 104. ).

E' da notarji quel che preferive Platone (
<*eLL. VII.

p. 630. ) che le donzelle Ji de uonor avvezzare a bal-

lar don qualche cofa in mano , non già usucug ycpviv^

colle mani vuote. Infatti il calatifmo, la pinacide,

il cernoforo , erano fpecie di balli , ne’ quali Ji por-

tavano in mano caneiìrini, tondini, bacini , 0 altri

vaji Jimili ( Ateneo XIV. p. 629. EJichio myxKi<$8g
,

Polluce IV. io 3., e può vederji il Meurjio in Orch,

in niydyjàg , e dndAivog )

.

TAVOLA XL
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NCHE la domia rapprefentata in que-
lla pittura h) di campo giallo

,
mezzo

ignuda , con capelli di color cajìagno
,

con panno di color paonazzo
, con cane-

fino di color di vinchi (

2

)
,
in cui fono

mela >

,
e altre frulla e fiori \ e con

coturni di pelle di fiera W a color rofi

ficcio fcuro , legati da firifce roffe \ può crederft una Bac-
cante -, o ,

fe così voglia dirli , una donna , che va a far

f offerta a Bacco

.

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei.

(2) Già fi è più volte notato , che il vanno , in

cui fi offerivano le primìzie della campagna a Bacco
,

era un canefìro di vinchi
(
Servio Georg. I. 166. )

.

(3) E' noto , che V invenzione di tutte le frutta fi

attribuiva a Bacco , e fpecialmente delle mela
( Ate-

neo III. 83, ); onde Teocrito (
Id. II. 120. ):

MaPta usv iv V-ÓTitioigi Siavóooio QuAuogm
,

Portando in feno le mela di Bacco: Bove lo Scoliajle

nota , che Venere diede ad Ippomene le mela di Bacco,

Colle quali innamorò jltalanta ; e cita i verfi dì Fi-
Jeta :

Mccàcc Qépuv mAttoigi
, toc oì 7tóts Kinpig sAolax

Aapct Ài&i’tijGS Smsv duo xpoTctQcw :

Portando in fen le mela
,
che a lui diede

Venere un tempo
,

tolte dal fuo capo

,

Che per dopo di Bacco n’era adorno.

(4)

l coturni fatti di pelli di fiere , fi vedono

fpeffo- ufati da Bacco , e da'fuoi feguaci ( To. I. Pit.

Tav. XXXV. Buonarroti Med. p. 44$. ).

TAVOLA XLI.





TAVOLA XLI.
EMPLICISSIMA è quella pittura (I) in
campo giallo , che rapprefenta una dontta
mezzo nuda, con pettino di color cangian-
te tra il rojfo, e’l paonazzo -, con capelli

di color cajìagno
, e Iciolti •, con braccìa-

,

letti a color d’oro-, e con una caffetti-
na di color rojfo d)

; la quale potrebbe

anche indicar forfè qualche facra bacchica ts) funzione

.

Tom.V.Pit. Bb TAV.XLII.
(1) Fu trovata nelle fcavazioni di Pompei.

(2) La nudità di quejla figura
,
e ì capelli fciol-

tì pofiono ben farci fupporre , che fi rapprefenti in at-

to dì andarfi a vejlire ,
e adornare ; e che nella caf-

fettina fieno ripojli gli fpecchi ,
gli unguenti , e le al-

tre cofe appartenenti al mundo muliebre
, 0 fia alla

toilette, così deferitta da Paulo (IlI.Sent. VI. §. 83.):

Mando muliebri legato ea cedunt
,
per quae mundior

mulier , lautiorque efficitur : velut fpeculum , con-

chae , fitul'r, item buxides ,
unguenta , Se vafa, in qui-

bus ea funt : item fella balnearis , & cetera ejufmo-

di. Qiielle t che Paolo chiama qui buxides, dal latino

buxus , dagli altri fon dette pyxides
t
dal greco 7tu£pg.

Marziale (
IX. 38. )

grazio],amente così fcrive :

Quum fis ipfa domi , mediaque ornere fuburra,

Fiant abfentes & tibi. Galla, comae:

Nec dentes aliter,quam ferica
,
no&e reponas,

Et lateas centum condita pyxidibus;

Nec tecum facies tua dormiat , innuis ilio

,

Quod tibi prolatum eft mane , fupercilio

.

Graziofa ancora è la deferizione , che fa Luciano

(
Amor. 39. ) della toilette delle donne de’ fuoi tem-

pi
,
nella quale vedeafi 7rufy'àojìt byXog , una moltitu-

dine di alberelli . Or tutte quefie pitfidi
, 0 bolfolì

,

eran chiufe in una cadetta ; y.ufiohiou 7ro?i?icìs sypu
TtvfyàoLQ ( dice lo Jlefifo Luciano Afin. 12. )

arcula
plures habens pyxides, come traduce Apulejo (Afin.
I, p. 92. ) . Sebbene poi le piflidi da principio , e per

lo più fojjero di bollò ; fi faceano anche di oro , di
argento

, e di altre materie .

(3) Nelle pitture de' vafi Etrufci ( Buonarroti App.
a Demft. p. 16. e Gori Muf. Etr. To I. p.154.), e nelle

nofire pitture (To. II. Tav. 21.) dove fi veda la nota

(7) , e fegg.
) fi ojfervano in mano delle figure

,
che ce-

lebrano le fiacre funzioni bacchico
, filmili calfettine.
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A donna rapprefentata in quella pittu-

ra V) di campo nero ,
co

1

capelli fciolti,

e coronata di edera
,
o fimil erba

,
che

ha de’ piccoli fiori bianchi di
\ con pelle

a traverfo del petto {l) con tir/o , a cui

fono attaccati de’ lemnifci rojjì ,
nella de-

lira ,
e nella finifra con cembalo di co-

lor giallo d) co'fonagli pendenti : è certamente una Bac-

cante ;

(1) Fu ritrovata in Civita.

(2) Plinio ( XVI. 34. ) dopo Teofrajlo
( Hift. PI.

III. 18. )
defcrive una fpecie di edera , detta Elice,

che non fa frutto , ed ha le foglie piccole
, con fiori

"bianchi
, 0 di varii colori . Tale appunto fembrerebbe

quella qui dipinta . Ma vi fu chi avverti quel , che

fcrive Ateneo
(
XV. p. 684.) t che la corona di Arian-

na era formata del fiore detto Tefeo , così defritto

dal poeta Timacbide :

Qyigsiov S‘ ùnocTiói/ ivùLfo'yxiov ctvQog

AtuxepxYjS ,

Il molle fior Teféo limile a un pomo
Di un bianco rofleggiante

.

Jl Cafaubono {ad Ateneo XV. p. 613.) legge TiSMOpo’Yjg;

anzi fappone ,
che debba leggerji PiSbKoQéaq , e che fof-

un nome patrio. Tutti pi convengono in dire
,
che

il Teféo nominato in Ateneo fin lo fiejjò , eie il Te-

féo dì Teofrajlo (H. PI. VII. 21.). « ài Plinio (XXI.

17. e XXII. 22. ) ; benché il Lalecampio {ad Ateneo

ivi )
lo creda diverfo . Potrebbe dunque fupporfi , che

la corona qui dipinta fia dell' erba, 0 fiore Teféo; e

che la donna fia Arianna , rapprefentata in figura di

Baccante . Si veda la nota (8)

.

(3) Ovidio (
Met. IV. 6. e fegg.

)
così deferiva

le Baccanti :

Pe&ora pelle tegi , crinales folvere vittas,

Serta coma, manibus frondentes fumere tlyrfos.

(4) L’invenzione del cembalo fi attribuiva a' Co-

rcanti {Euripide Bacch. 124. ); ed era proprio del-

le felle dì Cibels (
Catullo Carni. 64. v. 9. ) ,

dalle

quali pafiò a quelle di Bacco . Ovidio { l.c. v. 29. )

impulfaque tympana paimis . Lei reflo era antiebif-

fimo l’ufo di quejìo sfinimento prejfo le donne Orientali

(Gen. 31. v. 28. Ex. 15. v. 20. Jud. XI. 34- Job. 17.
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cante -, e forfè il gran panno di color verde & ,
che gon-

fio le svolazza intorno
, e fìccome la lafcia quali intiera-

mente ignuda , così forpaffando la tefta l
6
)

,
ne circonda,

e racchiude nel mezzo tutto il corpo d)

,

potrebbe far

folpettare ad alcuno
, che foibe Arianna W

, in atto di

ballare , Son notabili i calzari , o coturni aperti h)

.

v 6. 21. v. 12.); e poffin vederfi il Calmet , il Bian-
chini , il Pignorio , e altri

.

(5) Clemente Aleffandrino (Paed. IL io- p.2oi,j:

di bs TOig avQsaiv iomu ai iatììfrsg fiaYxtxolg , ucci

7£?j<;lYoig Karaté

i

7TTsa.i Àwpoig : le vefti limili a’ fio-

ri fi devon lafciare alle inezie di Bacco , e delle

iniziazioni :e fiegue ad enumerare i varii colori degli

aliti ufati in fimili fede

.

(6) Le Grazie fon defcritte da Orazio (I.Od.30.)

folutis zonis
; e le Ore da Ovidio ( V. Faft. 217, )

pidb s incinffae vtftibus : dove /’incin&ae par che fia
lo JiefJo , che difcinétae ; Ovidio in un luogo

(
Faft.

V. 075. )
dice :

huc venie incinEtus tunicas mercatori
e altrove (Art- I. 421.):

Infìitor ad dominam veniet difcinBus emacem :

e così anche Properzio (IV. El. II. 38.) :

Mundus demijjis Infìitor in tunicis,

dove fi veda il Broukufio . Ma avverte VF^f^o (nell’

Indice Virgiliano v. ; , che nonfi prende mai
incinéhis per non cinto. Dice

, è vero , 1fidoro: In-

cintia , Praegnans
,

eo quod eft fine cìnBu , quia

praecingi fortiter uterus non permittit . Ma s'in-

ganna. L'Italiano incinta per gravida non è detto

da incin&a, ma da inciens, proflìma al parto. Fe-

Jlo : Gravida
,

quae jam gravatur conceptu : prae-

gnans ,
velut occupata in generando quod concepe-

fit : inciens
,

propinqua pgrtui
,
quod incitatus fit

partus . Il Vifiìo (
Etym. in Inciens ) crede pìuttoflo

da ciere : 0 dal greco èyYÙy efler pregna . Vdrrone

(
R. R. II. 2. 8. ove i Commentatori

)
incientes oves.

Plinio (
XI. 37. )

fues incientes . Si veda il Mena-
gi0 (

Orig. Ita], v. Incinta) . Del re/lo anche le Nin-

fe , e le Baccanti fi vedono fpejjo così rapprefentate ,

come la donna qui dipinta.

(7) E' flato già ojjervato dall' Aleandro
(
Tab.

He], p. 759. Tom. V. Graev. Ant. Rom.
) , e dal

Buonarroti (
Med. Pref. p, XXVII. ) , che il velo gon-

fio sulla tefla fi dà per fegno della divinità
, e fpe-

cialmente alle Ninfe , e agli altri dei dell'acqua
,
per

pjprintere l'impeto del vento
,
che produce quel gonfia-

mento . Il Cìacconio (Col. Traj.N. 308.) in un giova-

ne circondato tutto da un gran panno gonfio , crede

ejprejfo il Sole
?
che nafee : fi veda anche il Falcetti

(Col.Traj.p.303.) . Del teflo è certo , che dagli Anti-

quarii è prefo un tal diflintivo per fegno di divinità ;

febbene poffa anche dirfi ,
che gli artefici alle volte lo

abbian fatto per ejprimere il moto della figura nel

camminar velocemen'e
,

0 nel danzare

.

(8) Properzio ( II. El. II. 27.):

Quantum quod polito formofe faltat Jaccho ,

Egit ut evantes dux Ariadna choros :

dove febbene il Doufa ( e dopo lui il Brokoufio )
cre-

da ,
che fi alluda al ballo intorno al Labirinto , del

quale parla Omero (II. o
-

'. 592. ove Euflazio ); fembra

nondimeno , che Properzio parli del Coro Bacchico ;

e forfè allude alle fejl

e

Liberali , anche appartenenti

a Bacco , e confecrate ad eflo , e ad Arianna , la

quale trafportata in Cielo fu adora'a fotto nóme di

Libera (
Ovidio Faft III. 512. e fegg. Microbio I.

Sat. 4, ); e della licenza , e ofeenità , con cui fi ce-

lebravamo quegl'.- ffle fi* veda S• Agofiino (
de C. D.

VI. 9. e VII. 21.) e gli altri. Comunque fia , il Bro-

houfio avverte , che vedeafi , come dice Paufania ( IX.

40.) in Deio ejprejfo in un marmo bianco il Coro di

Arianna , come è deferì tto da Omero. Cita ivi il

Kuhnio Callimaco (H. in Del. 313.); ma è da diflin-

guerfi il ballo di Arianna in Gnofft, deficritto da Ome-
ro , dal ballo di Tefeo in Deio , dove non era più

Arianna ( Paufania Le.).,, deferìtto da Callimaco, e

più ampiamente da Polluce (IV. io 1.) , detto Gerano.
Del re/lo

, fie ad alcuno JembraJfe troppo ricercato il

penfiero di Arianna ,
può dirfi fa tapilccmcnCe una Bac-

cante in atto di ballare ; ed è notabile la deficrizione,

che fa Dionìfio Aleffandrino (
Tlspi/jy. 839. ) delle

donne Lidie ne' balli bacchici ; dove Eudazio avverte
,

che le Lidie erano famofie per la bellezza
,
per V agi-

lità nel ballare , e per la lujfuria .

(9) Bacco , e i Baccanti fi rapprestavano talvol-

ta co' coturni
, come fi è veduto ne' Tomi precedenti,

e talvolta con fafee ravvolte intorno allegambe
y (det-

te 7TE qujCjjuqict , come anche altrove fi è notato con Sni-

da
,
e coll 'Antologia VI. 5. Ep.4.), che flringeano an-

che le folee fiotto le piante de' piedi , i quali recava-

no nudi al di fiopra (
Clemente Aleffandrino Paed. II.

12. Petronio cap. 126- dove i Commentatori
) ; e tali

fembrano eflèr le qui dipinte .

TAVOLA XLIII



TAVOLA XLIH.
A prima b) delle due figure di quella
'Tavola

, con manto
, la di cui parte efte-

riore e rojja , 1 interiore è bianca
,
po-

trebbe anche dirli una Baccante
, con-

venendo alle feguaci di Bacco e Sfrut-
ta , che porta nel manto

, e il ramu-
Jcello con /rondi e fiori

, che tiene in

mano , e la corona
, che ha in tefia , anche di frutti ,

frondi , e fiori b)
-, fe pur tutte quelle cofe infieme non

faceffero piuttofìo crederla ad altri una Pomona Cs)
. La

Tom.V.Pit. Cc fecon-

(1) Fu ritrovata in Portici.

(2) Tibullo (1. El. VII.) dice di OJiride [lo fief-
fe , che Bacco

) :

Primus inexpertae commifit femina terrae,

Pomaque non notis legit ab arboribus :

Ed è noto dallo Scoliajle di Arifiofané ( Acharn.

241. )
che a Bacco fi confutavano le primizie di

tutti i prodotti della campagna . Ne’ Marmi di To-
rino ( Tab, I. ) fi vedono quattro Baccanti

, una
delle quali in un caneftro porta le primizie , che fo-
no fpiche , e frutta . Si veda Plutarco

(
V. Symp. 3. )

e Artemidoro (II. 42.). Bacco era detto Qasw Fleo-

ne dall’ antico Qhdeiv , 0 piuttfio Qtéetv » che volea

dir noTiVmqnétv abbondar di frutta, come dice Elia-
no ( V. H. III. 41. dove fi veda il Perizonio

; e’I Cu

-

pero Obf. III. 12.) ; 0 (fifaus, fecondo /'Etimologico

(
in Qtà

) ; 0 Qtoios , fecondo Plutarco
( 1 . c.

) ; quali
nomi tutti hanno la fiejj'a origine da’ frutti

( Kubnio
ad Eliano 1 . c. )

.

(3) Era quefla Ninfa , 0 dea Tofana , di cui fi
è parlato altrove

,
quella , che prefsdea alle frutta ,

da cui anche uvea il nome ; ed era moglie di Per-
iamo , che trasformato in vecchia la feduffe , e la
violò, come racconta lungamente Ovidio

( Met. XIV.
656. e fegg.

) , e come forfè è efprejfo in un bajfori-
lievo prejfo il VVinkelman

( Mon. Ant. N. 26 .
)

,

che



iSó TAVOLA xliii.

fecotida M, con manto rojfo ,
e con vejfe paonazza -, con

mfo a color di rame in tedia, dal quale pende un panno

rojfo -, con faccetta intorno ai capelli bianca ,
e fiorì an-

che bianchi -, e con /carpe di color verde \ è certamente

una Baccante pel tirfo lemnifcato ,
che tiene in mano

.

che V internetra per la Pudicizia : ed è notabile ,
che

Pomona è ivi alata , come erano quafi tutte le Deita,

Tofcane . E" noto poi , che le Ninfe ( e forfè a fomi-

glianza , ed imitazione di effe le Baccanti) altra vejle

non aveano , che Qdpsct , i manti ,
che ejjejleffe Ji tejfea-

no 9
come dice Omero parlando dell antro delle Ninfe .

. . . ’é'jQons Nu/xQui

Qdps’ ùQctimiv ccÀinópQuptt , Qccup.ct todoQai .

Dove le Ninfe tefTeano i manti di color di porpo-

ra marina ,
cofa maravigliofa a vederli

.

(4) Fu anche trovata in Portici

.

(5) Si è parlato in più luoghi dei vafi , e cane-

flri t
in cui fi riponeano le cofe facre appartenenti ai

mifieti , 0 alle offerte. Si veda Jrijlofane (
Ach.

241. e ivi lo Scoliajìe ).

TAVOLA XLIV.



TAVOLA XLIV.
RE altre donne , che anche apparten-

gono a Bacco , fono unite ne

1

tre fram-
menti di quefìa Tamia. La prima t

1
)

in campo bianchiccio
, colla tefìa coro-

nata di alloro ^
,
con Joprazejlc rojfa ,

e colf abito interiore di color verdi-

no ^
,

fìringe colla defra un’ afta ru-

nica

(1) Fu trovata nelle fcavazioni di Stalla in Ca-

fiellammare

.

(2) Sebbene Ateneo ( XV. p. 675. )
dica , che la

corona di alloro non ufavaji da' bevitori nelle menfe ;

non è però , che Omero ( H. in Bacch. IL 9. )
non

introduca • Bacco ancor ragazzo coronato xiaaoj
, mi

dcttyv/) di edera , e di lauro : anzi Tbrtulliano
(
de

Cor. Mil. ) riconofce Bacco per inventore della coro-

na di alloro , colla quale fi cinfe nel trionfo delle In-

die . Sia dunque in memoria di quefio trionfo ; fia

perchè il lauro è proprio de' vaticinii ( Licofrone v. 6 .

Tibullo II. El. V.63. ); e Bacco ,
come dice Euripi-

de (
Bacch. 298. e fegg.), paHmg daipiw òSs ...

Tiéysiv to' 1jlsATìov t8£ [jLSfjLYiyÓTOig noni : ed egli è in-

dovino ,
e fa dire agli ubbriache le cofe future;

onde le indovine fon dette $ó,y,ypu baccanti
(
Euripide

Hec. 123. ove lo Scolicele
) , e delle due cime del

Parnaffo una era facra ad Apollo ,
l' altra a Bacco

( Euripide Bacch. 307. ove il Barnefio : e può vederfi

anche il Broukufio a Tibullo III. El. IV. 45. e Sta-
zio IX. Theb. 378. e ivi i Comentatori)

; fia anche
perchè il lauro appartiene alle luflrazioni , come è
noto

( fi veda Lomejero de Luftrat. XVI. p. 161. e
XIX. p. 195. ) , e gli orgii di Bacco altro non era-

no , che luflrazioni ( Servio Georg. IL 389. Aen. VI.

741
. )

: è certo
,
che quefìa , e altre Baccanti delle

Tavole precedenti fi vedono adorne di lauro .

(3)

Il color verdino, che nella vette di quefìa , e

di altre Baccanti nelle precedenti pitture fi è vedu-
to

, può dirfi propriamente l' onfacino
, 0 fia il colore

dell'uva immatura (Celio Calcagnino III. Ep. qu.I.),

del qual colore dice Polluce
( VII. 56 . )

che diletta-

vafi molto Alejfandro Magno
; forfè ad imitazion di

Bacco , eh' egli avea prefo ad emulare . Ovidio
(
Art.

III. 181. e 183.) parla delle vefiì a color di mirto,

e a color di mandole ; e Nonio fpiega le vefti molo-
chinae a color di malva da po’/.óxti , Atticamente

,

per pjx.?dyv} ( Mende , e Salmafio H. Jatr. p. 46. e

a Pòpi-
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fìica M , e colla fmìfira foffiene un bacile ,

in cui pel

color perduto non ben fi difìingue quel che vi ha .

La feconda bO compagna della prima
,

e in campo dello

fìellò colore
,

coronata anche di lauro
, con manto ver-

de ,
e con abito rojfo ,

tiene colla dejìra un candela-

bro (
6
) ,

colla fmìfira un cembalo . La terza b) in campo

ofcuro con cornice gialla ha

to verde , e tiene colle due

najfro (8
) .

a Vopifco Aurei, p. 447.) . Virgilio (
Georg. IV.

)
no-

mina le vefii hyalinae, cioè a color di vetro verde,

come fpiega Servio ; e Sidonio zipollinare generalmen-
te nomina le vefii a color d’erba. Onde fi vede quan-
to gli antichi amaffiro nelle ve/li il color verde , di

cui difiingueano con tanta cura i dìverfi gradi .

(4) Forfè era un tirfo, le di cui frondi fonofia-
te dal tempo confumate

; e può anche fupporfi , che

quel ,
che ora più non fi vede nel bacile , erano appun-

to le frondi , e V erbe , 0 altro , che firviva per for-
mare il tirfo : benché più verifimilmente pofia dirfi

,

che nel bacile vi fojfero delle frutta , 0 altre cofe pel

facrificio , 0 per le altre facre funzioni

.

(5) Fu trovata anche nelle feavazìonì di Stabia

prefio Caftellammare, infieme colla prima.

(6) Vàrrone ( prefio Macrdbio III. Sat. 4. ) : can-

delabrum appellatur lcscus
, in quo figebant cande-

lam : e Fonato ( Andr. I. 1. 88. ): Funus a funali-

bus di&um ,
idefì: uncis , vel cuneis candelabrorum

,

quibus delibuti funes & ingentes cerei fomites infi-

guntur : e così anche Ifidoro ( XX. io.
)

: Funalia
candelabra apud veteres exfìantes fiimulos habue-

runt aduncos, quibus funiculi cera ,
vel hujufmodi

alimento luminis obliti fìgebantur . Fai confronto di

quefii luoghi fi ricava , che i candelabri antichi avefi

fero non già una fofietta , come fi ufa ne ' nofiri can-

delieri , per mettervi dentro la candela , ma un fer-

ro , il quale entrava nella candela per tenerla ferma,
come fi vede ne’ candelabri degli altari

,
ne' quali par

che fi fia ritenuto l'ufo antico. La nofira pittura pe-

rò ci fa vedere
, che anche vi erano de' candelieri fi-

mili a' nofiri . Fd è ciò tanto più notabile
,

perchè

dalla forma de * candelabri antichi , e da quel, che fi
ofierva nelle fcavazioni

, fi vede, che fopra i cande-

labri fi fituavano lucerne , non candele , nè fiaccole .

Apulep ( Met. II. p. 147. ) : Lucerna ... de fpecula

candelabri contuetur . Fel refio dalle parole di Fanone,
di Fonato, e di Servio

( Aen. I. 727. ), e di Plinio

( XVII. 37. ) abbiamo , che le candele degli antichi fi
fiaccano di funi , 0 di fcirpi, 0 difpine, 0 di ramufcelli ,

e legni facili a bruciare circondati di cera , 0 di pece,

0 di folfo (
Ovidio Met. III. 373. VII. Ep. 37. ). Ma

/ebbene Marziale
( XIV. 43. )

dice ^'Candelabri:
Nomina candelae nobis antiqua dederunt ;

Non norat parcos un&a lucerna patres:

i capelli biondi
, F abito tut-

mani 1 cimbali legati con un

quafichè gli antichi fi fervfiero foltanto di funi , 0

legni incerati, 0 impeciati , 0 di femplice cera , non*

efisndofi ancora introdotto il lufio delle lucerne , e de

lampadari di varii metalli ,
e con olii prezicfi , è

odoriferi : Pofino in Apulejo (Met. IV. p.122. )
ve-

derfi le diverfe forti di lumi ufate dopo : Taedis , lu-

cernis , eereis , febaceis , & ceteris no&urni lumi-

nis inftrumentis . Si veda anche Salmafio (
Ex. Plin.

p. 226.). Per quel, che appartiene alle fefie di Bac-

co, è notifiimo l'ufo delle fiaccole ,
delle torce , 0 di

altri fintili lumi , da Euripide (
Bacch. 145- e altro-

ve
) VLrifiofane ( Ran. 343- e legg. )

JLteneo
.

(XIV.

7. ) e gli altri i e da Livio , il quale parlando del

Senatufconfulto , con cui fi abolirono i Baccanali , di-

ce : Matronae , Baccharum habitu .... decurre-

bant ad Tyberim cum ardentibus facibus
, demiilaf-

que in aquam faces
,
quia vivum fulphur cum calce

inerat , integra fiamma efferebant . Nè filamento

nel correre , e nel debaccare àveano ufo le fiaccole ,

ma anche nelle funzioni ferie ,
che fi facean di notte

,

e ne' pervigilii , di cui fi veda Euripide
(
Bacch.

133. Hel. 1371. e 1381. Jon. 550. e 1077. ove il

Barnefio ) ; onde Bacco è detto non folamente Nyóte-

lius , ma anche Qausyjpios dalle faci , e dai fanali

adoperati nelle fue fife , come dice Tzetze a Lico-

frone .

(7) Fu trovata nelle fcavazioni di Portici.

(8) L' ufo de’ Cimbali ne' Baccanali è notifiimo,

oltre agli adtri
,

anche da Livio (
XXXIX. io.)

dove parla dell' abolizione di efii ; e notifima ne è

anche la forma , di cui lungamente il Lampe ( de

Cymb. II. 1. e fegg. ) ,
il quale avverte , che alle

volte fi ne incontrano co* manubri! per poterfi tenere ,

e percuotere infieme più comodamente
( fi veda lo

Sponio Mifc. Erud, Antiq. p.21. ). E' notabile nella

nofira pittura il vederfi legati infieme con un naftro,

acciocché non fiappafiero dalle mani
, 0 sfuggendo una

parte refiaffe appefa all' altra
,

giacché non poteano

fonarfi fi non a due , battendo l' uno contro V altro ;

onde da Stazio
(
Theb, Vili. 2T.

) fin detti gemina
aera; e Ovidio ( Faft. IV. 183. ):

Aeraque tinnitus aere repulfa dabunt.
Non è però da tacerfi , che l'ufo de' cimbali non era

rfretto alle fole fejle di Bacco , 0 di Cibele (ch'alea-

no molto di comune', onde anche erano i cimbali ufa-

ti



ti dai Galli della gran Madre ,
e della dea Siria

) ;

ma fi erano introdotti altresì ne ’ conviti , come fi ha

da Luciano ( de Calimi. i6. } dove parlando del filo-

fofio Demetrio , il quale per liberarfi dalla calunnia

fattagli ,
che dijprezzafie il Re di Egitto Tolomeo

Aulete ,
dice che fu obbligato a ballare , e cimba-

lizzare in un pieno convito ) , da Cicerone
(
in Pifon.

9. )
da Clemente Aleffandrino (

IL Paed. 4. ) , e da

Petronio (
cap. 22. )

quum intrans cymbalifiria ,
&

concrepans aera. Anzi il gufo per quefio ìftrumen*o

fi avanzò tanto , che era uno de’ pregi delle ragazze

brillanti il faperlo fonare . Il poeta , che va fiotto nome

di Gallo ( IV. 7. )
dice della fua Candida :

Virgo fuit , fpecies dedit illi Candida nomen ,

Candida, diverfis fat bene comta comis.

Huic ego per totum vidi lplendentia corpus

Cymbala, multiplices edere pulfa fonos.

Il Lampe (
de Cymb. IL 22. )

fpiega anche pe cimbalì

i nablii nel precetto , che dà Ovidio
(
Art. III. 327.)

alle fue difcepole :

Difce etiam duplici geniali a nablia palma

Vertere; conveniunt dulcibus illa jocis

.
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Ad'c Vanni del Ialmoa, Romano ,

Palmo 'Ncyiolitano

VOLA XLV.
L Sileno

, che vedefl ili quella pittura,

in campo diaria d)
^ con panno verde,

fopra un /edile di fàbbrica , con un
tir/o nella defira , e con una diota , o

vaiò a due maniche a color di bronzo ,

nella finifira ,
nel quale verfa del vino

da un otre una donna S) veftita anche

effa di verde , fi appoggia col braccio defiro fopra una

cefia
(dì

, o fimil cofa -, mancando le gambe così fue
,
come

dell’altra figura, per effere Rintonaco patito affai così in que-

fta parte ,
come nel pezzo di pilafiro , o altra fabbrica che

fìa , dietro all’ albero , sulla qual fabbrica fi vedono alcuni

fefioni con ville pendenti
,
anche elfi in parte perduti

.

TAVOLA XLVI.
(1) Fu trovata nelle fcavazioni di Portici. ìflrutto , anzi il maejìro de' fuoi mifisri . Da Orfeo

(2) Si è -parlato altrove delle Ninfe nutrici di Bac- ( H. in Silen.) è detto :

co, e della di lui compagnia: e fi è anche data ragione O’fiyix vux.TiQayj tsàstxTs dyixiQ Dotfiicti ,

di tale unione, perchè il vino dee ejfer temperato dall’ Che fpiega gli orgii notturni ne
1

fanti facrifìcii

.

acqua. Qui, pel colore verde delle due figure , fi volle Nel prologo delle Bacchidi di Plauto è chiamato Na-
avvertire

,
che Giuliano nei Cefari chiama le Vigne turae Deus; e da Virgilio ( Ecl. VI. ) è introdotto a

figlie di Sileno: fi veda ivi Spanemio p, 138. jpiegare i più alti mifieri della natura:

(3) Potrebbe dirfi una cefta miftica ; ejjsndo Sile- Namque canebat uti magnum per inane coaéfca

no il principale tra i compagni di Bacco , e il più Semina terrarumque, animaeque, marifque fuiffent.





Palmo Romano

P'almo Napolitano

TAVOLA XLVI.
LTRO non ci prefenta quella pit-
tura T di un chiaro fcuro giallo

,

che un uomo
,

tutto nudo («)
, fdra-

jato a terra
, in atto di bere da un

rito
, che tiene alto colla defra ma-

no (s )

.

(1) Fu ritrovata in Pompei.

(2) Sellerie non allia alcuno de* /oliti difintivi

delle corna
, della coda , e delle orecchie ciprigne ,

onde poffa dirji con fiurezza un Fauno ; nondimeno
la faccia ruftica , il nato rincagnato , e la piccola
fronte co’ capelli folti, ne fan fofpettare ; e/fendojì al-

trove avvertito , che i Titiri , e anche talvolta i Fau-
ni non hanno alcuna parte caprigna

, ma tutti però

ba, -no il volto
, e V nafo caricato f come

1
quello di So-

crate ; e nella Priap. Ji dice :

Frontem comatos Arcadas vides Faunos .

(3) In più luoghi Ji è avvertito , che i corni de*

buoi furono i primi bicchieri degli antichi
;
e a fomi-

glianza di quelli fe ne fecero poi di creta
,
e di me-

tallo
( Ateneo XI. p. 476. ) , e furono detti oA/xo/

olmi, ( Euflazio II. A', p. 1668., che propriamente fo-
no i mortari a EJichio in ó’Àpiog); e qmà lìti { Ate-

neo XI. p. 494, e 495. ) , così defcritti da Doroteo
Sidonio (preJfo Ateneo^

p. 497. ): kspaoni ’ópiota, dnz-
TSTp'/l[J,fA£ya. be'

, fa Xpdyt^ÓVTW ASTTfSf xaTcoOs'j
Ht'j'dQiV

, WO//,out0cut£ ano Tflg qucsojg : fono limili ai
corni, ma lucati , da’ quali

, fcorrenti fottilmente
al di fotto a modo di uno zampillo di fontana , be-
vono ; e chiamanfi riti dallo /correre . E fuppon

9

Ateneo , che fojfero fiati inventati in Alejfandria fot-
to il primo Re Tblomeo Filadelfo

,
per adornarne le

fatue di Arjinoe a modo di cornucopia - Ne è da
tacerjì , che sì fatti vajì davanji fpecialmente agli
Eroi, come gran bevitori ( Ateneo XI. p. 462. e p.
497- )> e la maniera di bere , che JI vede qui dipin-
ta

,
detta ctjMJ^t

, uttvsvsi , sCff su ttvsvfxot

,

ad un
fiato ( Ateneo nel Frammento prejfo CafaubonoXl.4..),
era propria de’ bevitori furio/ ( Anacreonte Od. 3 1. )

.

Tom.V.Pit. Ee TAV. XJLVII.





Viste. Casnpastei di.<.

TAVOLA XLVII.

ONO in quello rame uniti tre fram-

menti L) in campo bianco \ e tutti rap-

prefentano apollo ,
coronato di alloro ,

e colla lira . Il primo ha nella ftnifira

il plettro W , e nella defra un ramo di

lauro (3) lemnifcato (4j
, col quale fi ve-

de anche il terzo . Al fecondo è unito

il corw sulla cortina (6)
.

(1) Furono trovati tutti in Civita , ma in luo-

ghi diverfì

.

(2) Il plettro da principio par che altro non fof-
fe , che la zampa di qualche animale , come parlando

del pentacordo degli Sciti dice Polluce (
IV. 60. ),

che il plettro fu la zampa della capra ; e a quella

par che rajfomigH la figura del pi ettro di Chirone

(Tom.I. Tav.VIIL), * di Apollo (To.III. Tav.I.)

delle nojìre Pitture, finche Filojlrato (
Imm. I. io.)

avverte , che le parti della lira di Anfione erano di

corna di capre
,
perchè non ancora vi era l'ufo dell avo-

rio . Comunquefia , dopo fi fecero i plettri e di forme

diverfe (
che pojfon vederfi in Pignorio de Serv. p i 59 -

in Begero Herc. p. 30. nel Buonarroti Med. p. 388. nel

Gori Infc. To. Iti. Tav, 28. e 33. nel Montfaucon To.I.

Tav.6o. 62. e in altri), e di varie materie ; e per lo

più di avorio (
Anacreonte Od. 57. v. 5. Virgilio Aen.

VL. 647. Tibullo III. El. IV. 39 . * altri
) ; efehhene Ome-

ro ad Apollo (
H. in Apoi. 185.) ,

a Orazio ad Alceo

(II. Od. XIII. 26.) danno il plettro di oro ; ciò femhret

effer detto per eccellenza ,
non per la materia . E noto

poi , che da' Greci generalmente cbiamavafi 7t7ct]KT poi*

qualunque ifirurnento , con cu: fi percuote , fi punge, 0

H ferifee : e quindi nel lellifimo Epigramma dell An-

tologia (
IV. 16 . 4 - )

è detto plettro « l ifirurnento

mufico , e il dardo d* Amore :

YlAYjKTpOV 6

Kpisi 5'

TTiYHJLOveg otoiv arftaiLmoi* ’èyst
.

K'Tthoq A’yx/oyis ’ àXMQ A Ò 0V15 Ode
^

E/ S‘ idépisis > 0 » mi'

àpQf
fiorirò» amjett

0uvo/jet ,
vm 7idrpnv sk Qxpins Mapiy

.

Ha della lira, ed ha d’ Amore il plettro ;

Con ambedue percuote il cuor , la cetra

.

Miferi a chi è crudel ! ma a chi pietola

Fa un cenno ,
è un altro Anchife , è un altro Adone.

Se brami, o Foreftier, fentir Pilluftre

Nome, e la patria: ella è Maria del Faro.
^

Quw-
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Quindi anche dicefi plettro lo fperone de

'

galli
( Efi-

cbio in n'AiY.Tpot
j ; e forfè il Sole fu detto allegori-

camente plettro da Cleante , perche percuote co'fuoi
raggi

(
Ovidio Met. V, 389. ove V Einfio) , e pro-

duce nel mondo la luce , e dà moto ai Pianeti
( Cle-

mente Aleffandrino Strom. V. p. 569. ) . Anche in
Suetonio ( Claud. 30, )

leggono pleótra iinguae il Be-
voaldo , e ’l pitifco , perchè la lingua percuoterlo i den-
ti produce il fuono , e la modulazion delle parole

( fi
veda Cicerone deN.D. IL 59. «? Clemente Aleffandrino
Paed. Il» 4 * P- 164. e altrove : che paragonavano la
lecca alla lira)-, ma il Cafaulono » e gli altri leggono
diverfamente . Silio Italico (XIV. 40 3. * 548. ) chiama
il timone ple&rum ratis ( ove fi vedano i Comenta-
tori , e l Barzio Adv. XXII. 14.) forfè perchè come
il plettro produce il fuono , e regola V armonia nella
cetra , cosi il timone dirige il movimento nella nave]
fe pur non voglia dirfi , che abbia rapporto a qualche
corrifpondsrza del moto del timone col ritmo . ufato
nella navigazione degli antichi

\ 0 anche alla figura
del plettro

, la quale forfè era varia , come varii
erano gli frumenti da corde

(
Perizonio ad Eliano

X,H. HI* 32» n. 5. ) : e fi vede prejfo lo Sponio

( IViifcel. Er. Ant. p.21. ) un plettro fimìle ad una pa-
letta , che potrebbe corrifpondere alla palmula di un
remo , 0 di un timone antico

, I Latini dijfero il
plettro anche pettine: onde Giovenale

( VI. 382. ),
oltre agli altri moltiffimi

, dice :

crifpo numerantur pettine chordae

,

Quo tener Hedymeles operas locat : hunc te-
net, hoc fe

Solatur
,
grateque indulget balìa plettro.

Dove, è notabile V aggiunto di crifpo dato al petti-
ne in fignificato di plettro

. Qualche Comentaiore
fpiega il crilpo per carico dì gemme , Forfè farebbe
più femplice il dire , che ficcome pettine chiamafi
anche l’ frumento , che ufafi nel teffere per divider
l? fila ( Giovenale IX. 30. Ovidio Met. VI. 58. e

altri), e di quefio dice Ovidio
( 1 . c. ) infedi pe-

dine deptes ; così anche qualche fpecie di plettro
avea la figura , e i denti del pettine (eperciò poteafi
ben dir crifpo

) per toccar le corde , e per toccarne
anche più nello fieffo tempo

, come fofpetta il Perizo-
ma (l.c.) non altrimenti che alle volte la cetra tocca-
vifi colle dita infieme

,
e col plettro ( Ateneo X. 9.

p. 637. e l’Autore del Carni, ad Pif. Pive chelyn di

-

gitis, & eburno verbere pulfat). E' certo
, che nelle

nofire Pitture (Tom. II. Tav. VI.) fi vede una Mufa,
che tocca colle dita della finifìra le corde di una lira,

e tiene nella delira un plettro curvo, dal mezzo de)
quale efee una punta

, come un dente . Anche in una
gemma prejfo l’Agofiini ( P. I. p.144.) fi vede Saffo con
un plettro fimile ad un curvo pettine: ed è notabile

,

che Polluce
(
V. 96 . ove i Comentatori ) , ed Efichio

(in ‘Cfiviot) , e Suida
, e /'Etimologico (in^dviov) par-

lano d’ una foria di pettine per mantener sulla teda
fermi i capelli

, come anche oggi fi ufa , e dovea efere
curvo

, come è appunto il nofiro defiinato a tal ufo .

Lai faperfi poi
, che V ufo del plettro fu più antico

della maniera di fonar la lira colle dita, introdotta da
Epigono ( Polluce IV. 59.) , onde fu anche da' La-
cedemoni punito quello , che volle tra effi il primo fo-
nar la lira colle fole mani fenza plettro ( Plutarco
Lac. Infìit.

) ; e dal faperfi ancora
, che da principio

le fila della lira furon di lino, non di corde (intro-

dotte dopo da Lino', lo Scoliafle di Omero II.

o

-

'. v.570.
Euflazio p. ioói. Spanemio a Callimaco H. in Del.
v - 253 -)> e dal chiamarfi pettine il plettro, e dall

'

averne anche verifimilmente la forma.; potrebbe avan-
zarfi un fofpetto , che dalle fila tefe sul telaro

, e

percoffè col pettine avcfje potuto darfi occafione a for-
mare l (frumento da fuono , il quale da principio

fu compofio di fili di lino percoffì dal pettine da tef-
fere. , e poi fi andò di mano in mano perfezionando .

Comunque fia , la figura più ordinaria del plettro

,

è quella , che qui fi vede , di un baftoncino ; e così è
deferitto in un antico leffìco prejfo Turnebo

( Adv.XXVIIL
6.) Ple&rum , baflella , unde citharae modulatus. E
ncdle Gloffe Grecolatine fi legge : 7r?iyjycTpov

,
tinnulum,

dal fuono , che produce nelle corde : e forfè dal \cur-
varfi, e tremolare nel batter le corde, potè il plettro
dirfi crifpo

( Virgilio Aen. I. 313. crifpans haftilia).
Apulejo (Fior. 15.) lo chiama pulfabulum , che cor-
rifponde al greco TTÀyjytTpov

] benché lo Scaligero (aVar-
rone de L, L. p.121.) legga Sabulum ; e in Macrobio
anche (Sat. II. 1.) legga Sabulo , e lo fpieghi per l'o-

nator di lira; ma il Voffio ( Etym. inSaburra) crede
feorretto l'uno, e l'altro luogo.

(3) E notiffìmo l'ufo del lauro e nella poefia , e
nel vaticinio] e fi è già avvertito nella nota (7) del-
la Tav. Vili, che gì' Indovini , e quei , che davano gli
oracoli

, teneano in mano un ramo di lauro ( Efebilo

Agam. 1274. ) . Lei refio jùlle ragioni
, perchè il lauro

era facro ad A.pollo
, fi veda Tzetze a Licofrone

( v- 7 - ), e Fulgenzio
( Myth. I. 13. e ivi i Ce-

mentatori
) , e Vulcanio

, e gli altri a Callimaco
(
H.

in Apoi. 1.). Lai Siracufani Apollo era detto SolQvl-

ttiq laureo ( Efichio in SocQvfrvig
) : e graziofamen-

te da Arifiofane SoLff;ond?.Y]g venditor di lauro , co-
me nota lo fieffo Eficbio

( in tal voce
) ; forfè allu-

dendo al cofume , che quei , che andavano a confultar
l oracolo, di Lelfo

, doveano prendere un ramo del
lauro di quel tempio

, e dar dei regali al cufiode per
averlo

( Euripide Jon. 52. 323. e 422. ).

(4) Le lemnifci
, eh'erano faffette , 0 tenie pen-

denti dalle corone
, fi è già parlato altrove ; e può

vederfi Efichio
( in ^f/.v/cK8g ) oltre al Pafcalin , e

all Argoli a Panvinio
( de Lud. Circ. I. 16. n. 38.).

Ffoto è anche l ufo di tenerfi -un ramo di lauro da'

’

poeti, nel cantare i verfi loro , 0 di altri ; benché al-
cuni difinguano

, che quei , che cantavano le poefie di
Omero, teneano il lauro] quei

, che cantavano Efwdo ,
teneano il mirto

( Scoliafle di Arifiofane Nub.213.).
Per l una ragione dunque

,
e per l'altra fi vede Apollo

fieffo falle medaglie col ramo di lauro ; benché i lemnifci,
che qui fi vedono , e appartengono propriamente ai vin-
citori, potrebbero far penfare al cofume di darfi ai vin-
citori ne' giochi P

i

zii un ramo di lauro (Argoli \. c.).

.
(5 )

_

Dette ragioni perchè il Corvo fi dia ad Apol-
lo

, prefe dalla favola , e dalle qualità attribuite a
queflo uccello

, fi veda Fulgenzio
( Mythol. I. 1 4 ove

* Cementatori, e ad Albrico D. I. 6. ) , e 'l Caperò
( Harpocr.

p. 70. )

.

(6) Leila Cortina, eh' era il coverebio del tripo-
e
v

1 -Apollo
, fi è parlato da noi in più luoghi ; e

*“°™derfi l° Sponio
( Mifc. Er. Ant. p. 13. ) ; *

JpeJJiJJimo nelle gemme del Gorleo , e in altri , e anche
'nelle medaglie fi vede il Corvo falla Cortina, 0
accanto al tripode . Si veda Spanemio a Callimaco
( IL in Ap. 66. e in Del 90. 91 )

TAV. XLVIII.
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TAVOLA XLVm.
NITI in quella Tavola fono tre altri

frammenti W dello Hello campo bian-
chiccio

, e le tre donne m quelli. rap-

prefentate fon tutte limili
, e vefìite tutte

coll’ abito interiore fino a mezza vita di

color verde
,
cinte dafafcia , di color

paonazzo
, e lefettucce

, che tengono in

F f manoTom.V.Pit.

(1) Furono trovati tutti in Civita
, ma in_/ìti diverti.

(2) Eden è facile il determinare
, fi fieno queae tre

Jguie * donne
, o di dee . PrJf„no ad ogni moio

dnfi tre Veneri m atto d, vejiirfi , „ abbigliarli ;efi
fendo Venere la dea , eie ha p,articolar cura di ador-
mrfi, per far più comparire la fua bellezza

-.fi veda
Spanemio a Callimaco (H. in Pali. 22. e 31.). Ovi-
dio

( Art. Ili 100. e legg.
) fa vedere

, quanto sii
ornamenti , e l arte aggiungano alla bellezza.

(3) Fatte le dorme portavano le vejli interiori cin-
te da fafee . Marziale

( XIV. 1 5 1 . ) ;

Longa fatis nunc fum;dulci fed pondere venter
Si tumeat, Barn tunc tibi zona brevis.

Ovidio ( Amor. I. El. VII. 48. )
:

Aut tunicam lumina deducere turpiter ora
Ad mediani, mediae zona tuìilìet opem.

E quejla dal marito fifcìogliea nella prima notte alla
fpofa, detta da Omero ( Od. A'. 244. ) impOmq tfijq ,
aona verginale , e da Teocrito

( ld. XXVII. 54.), e da

altri nirptt, mitra; e perciò da Ovidio ( Ej(. II. 1 1 5.

}

chiamata cafta :

Cui mea virginitas avibus libata finifiris*

Cajlaque fallaci zona recinéta manu :

Si vedano ivi i Cementatori ; e Spanemio a Callima-
co ( H. in Dian. 14. Brodeo Anthol. III. ia, Brif
fonio de Rit. Nupt. e altri

)
. Bd era quella ,diver+

fa dalla fafeìa pettorale , che qui fi vede fitto le

mammelle . In fatti fi dijlinguono in quejlo Epigram-
ma L’Antologia (IV. 518.) inedita prejfi il VVar*
fon (

a Teocrito Id. XXVII. 55.) j

Zi'epa, TOi, ce Aaro/» mi ctv&SfjLòevTx, tiuTrocsinv

,

Kcu [iiTpav fiasoig aCPtyxTOi 7rspin?i0[xsvuv ,

Qymro Tipi/]sacra , SuguSivoio yeve&Tiag

Kpyctteov SsmTto '[invi Qvysect
(
3apog.

La fafcia a te , Latona , e la cìpàjfi

Tellina a fiori, e ’l cingolo ravvolto

Intorno alle mammelle ftrettanjente

Dedicò Timeefla, liberata

È dal
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mano W ,
fon dello fteffo colore -, il manto ,

che ricade

sulle cofce , è di color rojfo y 1e /carpe della prima fon

rojfe,

E dal molefto pefo, e dal periglio

Del dolorofo parto ai dieci meli.

La ci palli era un corpetto , o corta vejle ( Polluce

VII. 60. )• Così anche Turpilio (
prejjò Nonio in Stro-

phium):
.... Inter vias epiftola excidit mihi,

Infelix inter tuniculam ,
Se Jlrophiurn quam col-

locaveram

.

Perchè fìrophium
,
spóQiov , anche diceajì la fafeia

pettorale , ed era propriamente un cingolo rotondo :

L* Etimologico ; spócpioy , tq ggoyyóM» Xjffldptov ,

Strofi

o

, una cintura rotonda ; e perciò da Catullo

(LXIV. £5.) detta teres:

Nec tereti ftrophio lu&antes vin&a papillas.

Da Anacreonte ( XX. )
è detta Tcuvìn ,

perchè era

fretta ; e Polluce (VII. 65.) anche dijlingue la fafeia

del ventre dalla fafeia del petto to' Ss tw [Mtw
tojv yuvcuxstto» Xfia[ia , Tcuviav ètópaZfl» , xxì retivi

-

ito»' TQ <Jf 9re$ì TV} KOItaci ZfiHffJLCt, 7T£pi%0J[M , vj ZS-

qilflrpCLV' la fafeia delle mammelle delle donne la

difiero tenia , e tenietta ; quella del ventre
,
perizo-

ma , e perizoflra . E foggiunge ,
che quella fafeia

pettorale, che a fio tempo diceajì TYiSo'dsa[tov , dagli

antichi era chiamata ctnó$ed}lQV : e cita Arifiofane ,

il quale dice: tyiv ZTèì>t/yct za.patitootaotv tS yiTuvÌ89

Hai Torv dzoUa\JMV , óig èvtiv tstQiSiol: la quale fciol-

fe l’eftremità del corpetto , e delle fafee, in era-

no le mammelle: dove fife» che accenni , che la J ejja

fafeia fringea c 7 corpetto, 9 le mammelle; come

talvolta folea farfi , e come efprejfamente dice Achil-

le Tazio (I. p. 9.): Yì ovvàyma Xfsm rk j
u&$S, mi

TÒV yiTom sxasisv , e la fafeia tirata ftringea e le

mammelle , e la vejle : fi veda ivi il Salmafio . Ed

è da avverti rfi , che delle fafee pettorali altre fervi

-

vano per rialzare
,

e fifingere il petto ; e quejle fi

mettiamo fotta le mammelle. Così Luciano (Amor. 41.)

dopo aver detto , che le dome covrono con gli aditi

tutti i loro difetti , foggiunge : yufig ™v d/MgQos

ngozszTOMÓTcev [j.atfiv , §£ dei zspiQspsai ^sa/MÓTxg '•

fuorché le mammelle, che carierebbero giù fconcia-

niente , e perciò le portano fempre legate . Altre

fervivano per covrire il petto ; e quejle erano al di

fopra , 0 intorno alle mammelle . Così Trifiodoro
( v.

333 -) dice delle donne Trojane :

A/ dè dctMwociYis énipLdtyct r/ipctTct (xÌT§m

AiW(J.évca

.

Altre feiogliendo i legami della ricca fafeia ,
che

covriva le mammelle . Dove par , che in luogo di

SaAOLGGOti'Sig
,

debba leggerfi ta.ActVTCc7y]Q ( lo jlejfo che

T0t?MVTi<U 7ig )
per qualunque cofa di gran pefo , 0 di

gran valore
(
Polluce IX. 53. e 7 Teforo in tclAm-

-Txìog). Così Nonna
(
1 . 109.) :

. . . ZSTXAOIOI Vo'$Y}V ZOiyjJCtTO [MTpYJV ,

Kai yAospa tyfnpt xcltsgxszsv ctvTuyot [J.atfi

.

Colle frondì formò una finta fafeia ,

E ’l giio ricovrì della mammella

Colla verde cintura

.

E lo JleJJo (I. 345 -) •

. . . dzo sépvoio di Nóydfns

ìAlrpTìV zpoiTov eAuas zspiTpoyov

.

Dal petto della Ninfa fciolfe prima

La fafeia

,

che all’intorno il circondava,

E altrove (XXXVIII. 127.):

... 8 TOTS [ACTpY]

Képns Tspva xd'AuzTS •

... nè allor la fafeia

Della donzella ricovriva il petto

.

E in altro luogo (XLII.451.):

. . . zoAvzAsxèsGGL di deopoig
_

MaXfiv xpuzTopJvcov QSovsqyjv £ZS[jìu.Qsto [MTgY]V.

E riprendeva 1
* invidiofa fafeia ,

Che teneva nafcofle le mammelle

Colle molte ripieghe de’ legami.

Callimaco
(
Epig. 40. )

:

"Edyjxs Tip» TS fUTpYJV ,

H' pLcegàg iQiArias

Dove Madama Dacier legge sQuAocggs cuftodiva ; tna

è più poetico étpiAYjas :

E dedicò la fafeia ,

Che le poppe baciava .

Con fimile penfiero Marziale (XIV. 149. )
così fa par-

lare al copertojo del petto:

Mammofas metuo : tenerae me trade puellae

,

Ut pofiìnt nìveo peétore lina fruì

.

Il lemma di quefto Epigramma è Amidtorium ,
ed è

diverfo dal Mamiliare
, che è il titolo di un altro

Epigramma dello (lejfo Marziale (
XIV. 66.

)
:

Taurino poteras peéfcus conftringere tergo :

Nam pelli

s

mammas non capit ifta tuas .

Il primo era di lino, il fecondo di pelle . Nelle Glof-

fi; fi legge Amiótorium , szifioAcuov , 0 axszaa[ici.

Mamiliare , szifxcifidiov . Forfè il primo era una

fpecie di mantino , 0 di fcolla , che ferviva folamente

per covrire il petto ; il fecondo una pettina, 0 altra

cofa fimile ad un bufo , che Jlringea anche le mam-

melle . Capitium , dice Varmne ( IV. de L. L. p. 32. )

ab eo
,
quod pettus capiat , id eft ,

indutu compre-

hendit. E lo fiefo ( preffo Nonio /« Capitium ) di-

ce , che anticamente le madri di famiglia ,
pectore

,

ac lacertis erant apertis , nec capitia habebant

.

S. Girolamo
( Ep. 128. ad Fab. )

dice : In fuperiore

parte
,
qua collo inducitur ,

aperta eft illa tunica ,

quod vulgo capitium vocant . Ed è notabile , che era

in ufo anche al tempo dì Ulpiano , il quale (
L. 25.

de A. Se Arg. leg.
) fa menzione traile altre vejìi

di doma anche de‘ capizii . Era dunque il capizio

una fpecie di roccetto , 0 camicetta ,
jenza maniche

( Eraun de V. H. II. §. 41 9 - e 42 o. ) , con una fola

apertura ai difopra , e che covriva gli omeri , e lpet-

to. Lo Scaligero (
a Varrone L.L. p. 5^*) crede, che

il capitium corrifpondeffe al [maya.Ai.TYiq de Greci,

Ma dicendo Polluce ( IL 147» )
= & uno tt} dxpoj-

[Mtx, xoiAÓTYjTog , 1JOtaydAcu ( e altrove y. 100.
,

de-

gli ornamenti delle donne
)

zspì os TÓIg TSpvoig aiy.-

àug
,

fjtMayctAiTYipag :
quelle cavità , che fono fotto

agli omeri » dicotili mafcale . . . Intorno al petto

hanno
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rojfe , delle altre fon nere \ i braccialetti fono a color

d’ oro

.

hanno le egidi

,

e ì mafcalifieri fembra , che il ma-
fcaliftere fojfe propriamente il fubarmale

, 0 Jia un

fottobraccio, 0 una vefie , che fifiringea Jotto le afcel-

le . E perciò par , che fi pojfa conchiudere
, che Pami-

&orium fojfe lo fieJJ'o , che il capitium , 0 fia un fac-

cetto
,

che covriva gli omeri , e 7 petto ; il mafcali-

ftere corrifpondejfe al mamiliare
,

0 pettina , 0 budi-

no, che voglia ftpporfi . Dall'uno , e dall' altro poi

par che fojfe diverfa la fafcia pettorale
,

di cui lo

JleJfo Marziale (XIV. 134. )
dice :

Fafcia crefcentes dominae compefce papillas;

Ut fit quod capiat noftra, tegatque manus .

E' certo , che la fafcia , che covriva il petto , era

larga. Ovidio (Art. III. 622.):
Quas tegat in tepido fafcia lata finu»

E lo fiejfò ( Art. IH. 274 )
:

lntìatum circa fafcia peóìus eat

.

#3 altrove ( Rem. Am. 337. )
:

. . . omne papillae

Peéfcus habent tumidae ? Fafcia nulla tegat

.

All' incontro delle fafce , che Jìringeano il petto per

tener comprejfe le mammelle
,
acciocché non crefcejfero

tnolto
, e comparijfero piccole , dice S. Girolamo

(
de

vit. fufpic.
)

: Papillae fafciolis comprimuntur , &
crifpanti cingalo anguftius pe&us arBatur . Dove è
notàbile

'
, che quejle fafce pettorali erano fermate con

un laccio ,
che ferviva a firingere anche le mammel-

le ; come può vederfi dal confronto di quel
, che dice

qui S. Girolamo co' luoghi di fopra trafcritti di Tri-

fi
odoro , e di Nonno. Anche Terenzio

(
Eun. II. 3.21.)

accenna il cfiume delle donne , di Jìringerfi il petto

per comparir delicate

.

Haud fimilis virgo eft virginumnoftrarum; quas

matres ftudent

Demiffis humeris effe , vinfto peBore
,
ut gra-

cilae fient.

Dove è da notarfi, che il giovanetto Cherea , il qua-

le così parla , riprende un tal cojlume nelle donzelle

di Jìringerfi il petto
,
per divenir delicate, e impedir,

che le mammelle crefcejfero naturalmente alla giujla

mifura ; e loda poco dopo (v. 26. )
corpus folidum

,

& fucciplenum. Così anche Lucilio ( prejfo Nonio in

ftare )
:

Hic corpus folidum invenies . hic ftare papillas

Femore marmoreo .

E altrove ( prejfo lo JleJfo Nonio in fumen) :

Et manus uberior lavanti in fumine fidai .

Sidat , fi appoggi ; non claudat , come dice il fuppojl•

Cornelio Gallo
(
El. 5. ):

Urebant oculos durae
,
ftantefque papillae

,

Et quas adftringens clauderet una manus.

E forfè l' aggiunto di fitx$irAÓ?t.7roi dato da Ornerà

(Ila'. 122. e 339. e Il.fiJ.215.) alleTrojane , di pro-

fondo feno
,
potrebbe fpìegarfi piuttojlo pel petto ,

e

per le mammelle , che pel feno della vede • come lo

fpiegano Eufiazio ( p. 1146. ) , e V Etimologico (
in

puSvxo'ÀMjy ) , e lo Scoliajle di Pindaro ( P. I. 23.,

dove il poeta chiama anche le Mufe (3a-Suxó?i7r8f ) .

Almeno Anacreonte (V. 14.) l'intende per la perfino*

non per l' abito ;
dicendo di voler eJJ'ere

Meri xépns (3<x$vxóA7T8 ,

Con una Giovanetta d’ ampio feno .

Così anche dee intenderfi nell
1
Inno Omerico a Venere

(v. 258.), dove le Ninfe fon dette ^a&dxo?i7roi . Per

10 più V aggiunto di &ct$ùg è un accrefiitìvo . Così

fìctbvTiVìiov (
Omero II. a

1

, 550.) di molta meffe : (3a-

Sòtsypiw
(
Omero II. <5\ 383.) di molto giunco : (ta-

SÓTpixa (
Omero H. in Apoll.

)
di molta lana : (

3aj-

Sunì&TOg ( Suida )
molto ricco : fìoL&ùyTiusGOi (

Sui-

da ,
ed Efichio )

molto ciarloni . Onde potrebbe ben

dirfi
(
3a.Svxò?i7tog di gran petto, 0 di bel petto (fic

-

come $CL$ùty)vog fi fpiega , fecondo Efichio , anche per

eùyoyos , y-aTOilLfe'Jog ben cinta). Comunque fia ,
è

certo , che tra i pregi dslìe donne è il petto largo

(
onde da Teocrito Id. XVIII, 3 6. è detta Minerva

sópusspvog
) , che fi va refiringendo verfo la cintura

(
Achille Tazio I. p. 1 2. )

; e 7 feno colmo , e rile-

vato {fi veda il Giurilo P. Vet. III. 9. p. 263., e'I

Firenzuola Di al. delle bell, delle donne): e per far-

lo appunto così comparire , le donne fi Jìringeano le

mammelle', onde prejfo Giovenale ( VI. 401.) ftri&is

mamillis , è lo fiefo , che nude , fporte in fiora , ita

coar&ads , ut in fummo natent finu , come dice ivi

11 Britannico . Del refio fi veda delle fafce pettora-

li il Magio (Mifc. III. 3. e 7 Caperò Obf. I. 5. Sca-

ligero a Varrone de L. L. p. 56. e altri ).

(4) Colle fettucce intrecciavano i capelli ; dette

perciò fafciae crinales ; Varrone
(
IV. L. L. 29. ) :

Fafciola qua capillum in capite, colligarent. Si veda

anche Giovenale ( VI. 495. ove ì Cementatori « ) .

TAVOLA XLIX.
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TAVOLA XLIX.
O N O uniti in quefto rame altri fette
frammenti b)

, tutti in campo turchino ,

e potati tutti lopra colonne di mi rojjo

furo . Il primo
, e ‘1 terzo

, che rap-

prefentano due giovanetti nudi ^
, h in-

no la clamide di color paonazzo
, e IV/-

mo , e lo feudo di color di rame
,
e la

piccola afta di colore ofeuro -, e così parimente 1’ ultimo

,

eli è una donna con vejìe rojfa ,
e con tutto il braccio ,

Tom.V.Pit. Gg e mani-

(1) Furono trovati tutti in Portici nello fejfo
luogo

.

(2) Fingono di rapprefentare tante fatue ; ed è
notabile , che fon tutte le figure in mofà di ballare:

efendof già altrove avvertito , che gli antichi artefi-

ci davano alle fatue le mojfe , e V attitudini del bal-

lo (
Ateneo I. p. ii. e XIV. p. 628.).

(3) Il penfiero più femplice è di fapporli in atto

di ballar la pirrica, 0 altra fimil forta di ballo , che

faceaf da’giovanetti armati
, e fpecialmente da’ Cre-

tefi , di cui era anche la Telefia
(

Polluce IV. 99.

,

ove i Commentatori
) , e la Curetica ( Luciano de

Salt. 8. ) ; fccome la Cariatica
( Luciano 1 . c. io.)

faceaf dagli Spartani-; e nelle fefe Panatenee i Gio-

vanetti Alenief ballavano anche con gli feudi , e col-

le afte ( Tucidide VI. 58. Platone de LL. VII. p. 769.
Arifofane N.984. ove lo Scoliafe, e i Commentatori ):

le quali fpecie tutte di ballo armato eran comprefe

fotto il nome di Pirrica ( Efcbio in Ttuqqiyag , e

TMqqr/ìtpi') , e lo Scoliafe di Sofocle Ajac. 711. Ate-
neo XIV. p. 630. , che l' attribuire fpecialmente agli

Spartani
) diverfa dal ludus Trojae

, che faceaf a
cavallo

, e non era un ballo
(
come dimotlra Salmafo

Ex. PI. p. 120. contro Suetonio , e Servio Aen. V. 602.,

e Meurfo a Licofrone v.249,, che confondono l’ una

,

e l’altro)
. Cbiamavaf la pirrica ambe f)/]Taqp.òg ,

betarmo
(
Apollonio I. 1133. ore gli Scoliafi , e l’E-

timologico in fiflrctqfjioi/ss ,
notano ejfer così detta dal-

la leggiadria de’ paìfi , con cui faceaf , regolati dalla

cadenza deglifrumenti mufei , che V accompagnavano )

.

Or
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e mammella defir

a

{coverta. Tutti gli altri rapprefenta-

no anche donne ,
tutte yeftite parimente di roffo ,

tutte

con coro?ie difrondi in tetta ,
e tutte con 'canefiri ,

o

bacili in mano con dellVrA?
,
o limili cofe tt)

.

Or convenendo la nudità a
5

tempi Eroici ,
potrebbe

dirfi , che fiafi voluto rapprefentare de‘ Cureti , o

Coribanti , al quali fi attribuiva V invenzione del

hallo armato , e che fi vedono anche sulle medaglie

intorno al pìccolo Giove in atto di percuotere con pic-

cole atte i loro feudi
; fapendofi , che Rea per occul-

tare i vagiti di Giove bambino
,

gli pofe intorno

per cvfiodirlo i Cureti , i quali col rumore de' loro

feudi percojji colle afte lo fottraffero alle ricerche del

padre Saturno ; onde da Orfeo fon detti ya.7vV-QY.pwoi

aericrepes: fi veda Spanemio ( H. in Jov. 52. e. 53,

dove tutto è raccolto) . Ma forfè la fteffa nudità, po-

trebbe efcludere il penfiero de' Coribanti
, 0 Cureti

,

i quali fi vedono armati , non nudi , nelle medaglie ;

e Strabono (X.p. 467.) efpreffamente dice , che i Cu-

reti erano SYjtoQOTtèvreq veftiti di ftola femminile .

E veftiti anche fon deferitti da Plutarco
(
de fera

Num, vind, p, 554. ) i Pirricarii , che fon nominati

anche nella L, 8. ri. de poen. La Ginnopedica

,

(he fi ballava da' giovanetti nudi ,
era diverfa dalla

Pirrica (
Ateneo XIV. p. 631,),

(4) Siccome V effe r quefia figura unita alle altre ,

che non fon deità
, efclude il crederla 0 Pallade ( la

quale per altro non s'incontra mai r*7 f*uo jcoverto,

e quafi fimpr* coli
' egida

)
0 Bellona ; cosi l* ofjer-

varfi colla mammella nuda potrebbe farla fupporre

un’Amazone ,
In fatti Callimaco (

H. in Lian. 240. )

introduce le Amazoni ,
che fanno un tal ballo , Ma

anche qui può opporfi primieramente
,

che lo feudo

delle Amazoni non era perfettamente rotondo , come

il qui dipinto , ma riftretto , e tagliato ne' lati ,
e

filmile all' And le de' Salii , come dice Plutarco (
in

L!uma
) , il quale da Lionifio Alicarnaffeo [

Ant.

Rom. lib- li.
) fi dice efj'er lo fieffo , che lo feudo de

*

Cureti , e Cureti fon detti i Salii Jleffi . Ma a tutto

quefto può rifponderfi , che grande è la controverfia

fulla vera figura della pelta , 0fia feudo delle Ama-
zoni , di cui lungamente il Petit (

de Amaz, c.25.

e 26. ) , e febbene ne porti la figura ,
che fi vede ne*

marmi , e nelle medaglie , non lafoia di farne veder

V incertezza col confronto degli Autori , che la deferi-

vano . E poi in più marmi antichi fi vedono A ma-

goni con gli feudi non lunati , ma ovati (
VVinkeU

mann Mon. Ant. p. 186, ) ; e così ancora febbene lo

feudo Tracio de* Cureti fofte fimile #//’Ancile de* Sa-

lii ,
nelle medaglie fi vede rotondo , come il Clipeo,

in mano de* Coribanti . L'altra difficoltà potrebbe na-

feere dalla vefte talare della nofira figura ,
quando

nelle medaglie quafi fempre fi vedono in abito fuccin-

to . Ma non è ciò fenza efempio ; vedendofi anche in

qualche medaglia , e in altri monumenti antichi coll

*

abito fciolio , come nella nofira pittura ( fi veda
.

il

Petit p. 134. e 202.). Comunque fia ,
nella Pirrica

( detta militare daSparziano in Adr. c. 19. per efpri-

mere la natura fieffa del ballo ,
non perchè fi faceffe

da' Soldati ,
come avverte ivi il Cafaubono

)
aveano

luogo egli uomini , e le donne , come nota ivi il Sal-

mafio con quefio antico Epigramma :

In fpatio Veneris fimulantur praelia Martis

,

Quum fefe adverfum fexus uterque venit.

Faemineam maribus nam confert Pyrrica claflem.

Et velut in morem militis arma movet

.

Quae tamen haud ullo calybis funt te&a rigore,

Sed folum reddunt buxea tela fonum.

Sic alterna petunt jaculìs ,
clypeifque teguntur ;

Nec fibì congreti'u vir nocet , aut mulier

.

Lufus habet pugnarci, fedhabent certamina pacem;

ISSam remeare jubent organa blanda pares.

Si veda anche il Valefio ad Ammiano Marcellino

(
XVI. 5.). Senofonte (A’uocfi. VI. p. 371.) fa menzio-

ne di una donna
,

che ballava eccellentemente la pir-

rica. Ed Apuleio (
Met. X. )

dice : Puelli , puellae-

que , virenti florentes aetatula
,
forma confpicui

,

vefte nitidi ,
inceliti geftuofi

,
graecanicam faltantes

pyrrbicam

.

(5) Pofono dirfi donne addette a facre funzioni

,

0 in atto di portar le offerte pei facrificii ; e fi è an-

che altrove notato ,
che folean ballare con caneftri .

e bacili in mano , come erano appunto le Cernofore

,

che portavano caneftri
, 0 altri vafi colle cofe appar-

tenenti ai facrificii , e propriamente di Rea , le di

cui Sacerdoteffe diceanfi Cernofore , come con Nican-

dro , e collo Scoliafte offirva Spanemio a Callimaco

( H. in Cer. v. 127. ) ;
Onde anche potrebbe ritrarfi

una corrifpondenza tra tutte quefle figure coi Cure-

ti 3 e colla madre degli Lei

.

TAVOLA L.
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ONO in quefìa Tavola uniti due into-

nachi compagni W
,
e chiulì da cornici

in tutto limili , Formate da tifie gialle in

campo- rofifo -, e quanto fon belli per la

delicatezza
, e perfezione della pittura,

altrettanto fon pregevoli per quel, che

rapprefentano . Nella prima in campo
d’ aria, con rupe, alberi

,
e piante diverfe, li vedono i tre

inventori della medicina che fono apollo, con. patino

di

(1) Tram parli dì due mura delia, Jlefifa fìanza

dì ma cala in Civita.

(2) Igino (Fab. 274.) Cbiron Centaurus
, Saturni

fìlius, artem medicinam chirurgicam ex berbis primus

inftituit . apollo artem oculariam medicinam primus

fecit . Tertio autem loco Afclepius Apollìnis fìlius,

clinicen reperit . Comunemente V invenzione della me-

dicina in generale fi attribuiva ad Apollo
( Pindaro

IV. 480. Pyth. e V. 85. Pyth. Euripide Alceli 969. e

Androni. 900. Callimaco H.in Apoll.46. Orazio Carm,

Sec. v. 63. Ovidio Met. 1
.
521. e gli altri), 0 fia al

Sole
(
Eanfania VII. 23. ) , che produce la temperie

delle Jlagioni ,
e la falubrità dell' aria , onde la fani-

tà de' corpi (
Macrobìo Sat. 1 . 17. ). E' dunque nota-

bile , che Igino rejlringa la facoltà „ e V invenzione di

Apollo alla fola medicina degli occhi. Il Clerc (Hifì.

de la Med. P. I. L. I. c. 7. ) fuppone efijer ciò deri-

vato , perché il Sole è detto occhio del Ciclo ( ou’9é-

pog ofifict : Ariftofane Nub. 284. ); ma fembra quefìa

ragione affai debole . Più, plaufibile farebbe l'altra di

attribuìrfi la medicina degli occhi al Sole, eh' è V au-

tor della luce ; e perciò detto da Pindaro
( 01 . VIL

71. )
tpctv<?i(ipoTCg , che dà la luce agli uomini ; e

da Orfeo (H. in Sol, ) tfiw Yfitfia 7tqóao^tg
,
dolce og-

getto della villa de* viventi : onde quelli , che eran

proffimi a morire , foleano licenziarfi dal Sole , come

dal più caro oggetto degli occhi loro , Così Ifigenia

prefifo Euripide
(
Iphig. in Aui. ) dopo aver detto

(v.1250.) to' QSj; tóò’ dìtOpcimoioit jjàusoit fiAéftsp : foa-

vifiìma cofa è agli uomini veder quella luce : e poco

ap-
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di color cangiante tra il roffo,ri\ verde, coronato di lau-

ro, e con ramujcello anche di lauro in mano •, che tie-

ne

apprefo ( v. 1280.) xéxfrt fioi (Pag, Odò' àsti8 rote

(péyyog : e per me non farà più quella luce, e

quello fplendor del Sole : conchiude poi nell’ atto di

andare ad efier facrificata ( v. 1505. ) là, là M/x-

jtaèzyog àfjJpa, Aióg ts péyyog.
.

.. Xa7ps [xoi (pt-

<pàg : oimè , oimè ,
lucido giorno

, lume di

Giove . • . addio cara luce . Così anche Polifiena

prefio lo fiefio Euripide ( Hec. v. 411- ) mentre an-

che ej]a va a morire
,
dice:

&ì'g 87T0T aZQvg ,
OCKhCl VU'J TTXl/'USXTCt

A’xtivx ,
xuxAovtì’ yjti'à npoaó^ofxxt :

Che non più dopo , ed or 1
’ ultima volta

Vedrò del Sole il raggio , e lo fplendore.

A queflo anche allude il graziofo Epigramma dell
’

Antologia ( li. 22. 1. ) contro il medico oculifla

Jdione , che tratta da imperito ,
e da ladro :

ITfìv ri frxteìèpxoQxi ,
àrifióspaTS

, y£p ìspw

E7ne 'rdTixv &mg eùxonóg sst Aluv.

Où fj-dm s’fyTuQAcwsv 0'?jj[j.tuxòj , d?Act Si aJra

Eixéi/og yjg siysy rx fitiQap’ sfasiate!/;

Pria d’ ungerti ,
Demoflrato , infelice

Dì ,
Addio Sacra luce . E' così deliro

Dione, che non fol cecò un Atleta,

Ma gli gechi ancora alla fua ftatua tolfe

.

Efota qui il Brodeo quel che riferifeono Suida ( in

yfiips ipi'tev (pàg ) ,
e Plutarco (

Sym. VII. 5. ) di

Teodette , il quale avendo male agli occhi J/JL-- ve-

der la fua amica. Addio ctna tuet
,
fcherzando così

con un equivoco tra la perdita della vijla -per V ufo

della Venere , e il complimento , che gli amanti facea-

no alle loro donne, chiamandole mia luce, mio occhio

(
Plauto Core- I 3. 47. Cicerone XIV. Ep. 2. Mar-

ziale V. 30. )
Qui però fembra , che Vìspòv (pSg fi

rifcrifea alla luce del Sole , come fi è veduto in Eu-

ripide . Anche Tobia deplorando la fua cecità dice

( V. 12. ) : quale gaudium erit mi hi
,
qui lumen

caeli non video % Perchè dunque il Sole è V autor

della luce , ed egli flefio è il più vago oggetto , che

ci fi prefenti ; potrebbe fofpettarfi , che per tal ra-

gione a lui fi attribuire fpecialmente la cura degli

occhi • Forfè potrebbe rintracciarfene un altra più ri-

cercata prefio gli Egizii , i quali rapprefentavano Ofi-

ride (lo fiefio, che Apollo , 0 fia Oro , 0 il Sole
)

col

fimbolo dell' occhio deliro ( Plutarco de If. & Of.

p. 355. Seflo Empirico V. p. 343. )
. E' noto poi

,

che gli Egizii attribuivanfi V invenzione della medit

cina (Plinio VII. 18. Mercuriale Var. Le&. II. 18, );

ed aveano efii ( come gli hanno anche oggi ,* Maillet

Defcript. de 1’ Egyp. To. II. p. 264. )
medici parr-

ticolari per ciafcuna parte del corpo , e fpecialmente

per gli occhi
(
Erodoto II. 84. ) ;

ed efercitavano la

medicina con fommo giudizio , e diligenza ; poiché

avendo uomini grandifiimi compilati alcuni libri me-

dici falle ofiervazioni proprie
,

e degli antichi
; quelli

eran reputati libri facri , ed eravi una legge
,

che i

medici
,

i quali regolavano le loro cure fecondo quei

libri , fofiero efenti da ogni colpa , fe gli animar

lati pericolavamo * pia fe fi appartavano da quei

libri, e la cura non riufeiva , fofiero foggetti a pena

capitale ( Ariftotele III. Poh 11. Diodoro I, 82. ) . Or

tra quei libri , eh' eran fei , difiintamente rammentati

da Clemente Alefiandrino
( Str- VI. 4. p 269. 0 758.)

ve riera uno efprefiamente fatto per le malattie degli

occhi , ed avendo il bifogno data occafione alla medi-

cina (
Ippocrate de Vet.Med. 6. e io.), è naturale ,

che i medici di quei mali , che erano i più frequenti ,

fofiero i più filmati ; e perciò gli Oculifii dovettero

efiere i più reputati anticamente in Egitto (
come lo

fono anche oggi : Maillet he.), dove per la qualità

del clima il mal degli occhi è comune ( Maillet To.

I. p. 18. Grangier Relat. du Vojage in Egyp. p. 22.)

come lo era anticamente ( fablonski Panth. Egypt.

1 . 5. 7.); onde Perfio (
V. 186. )

cum filtro lufcct

facerdos (dove l'antico Scoliafie grazio],amente riflet-

te , che le zitelle nubili, quando per qualche difetto

fon brutte, e non trovan marito , fi confacrano al culto

divino ) . E perchè V ignoranza delle caufe naturali fi-

cea attribuir le malattie all' ira degli Dei , e ad efii

fi rìcorrea per riputo , ignorandofene i rimedii ( come

coll'autorità di Omero dice Celfo inPraef. in princ. e col

libro di Giobbe , e full'efempio di molti popoli dimofira

anche il Goguet Orig. delle Arti To. I. Lib. III. 1
• ) ;

perciò gli Egizii attribuivano il mal degli occhi all ira

d'Ifide ( Giovenale XIII. 91 . Ovidio Pont. I. Eh I. 53.) .

Ciò combinandofi con quel , che gli Egizii credeano
,

che Ifide avefie ritrovata la medicina , e V avefie in-

fegnata alfuofiglio Oro , lofiefio ,
che l'Apollo de' Gre-

ci ( Diodoro I.25. Erodoto IL. 144. Macrobio I. Sat.

21. ) ; potrebbe fofpettarfi , che perciò ad Oro fpecial-

mente la cura degli occhi fofie dagli Egizii attri-

buita , come la più interefiante, e la più ricercata , e

quindi da' Greci , e da' Romani ad Apollo . Poiché ,

qualunque ne fia la ragione, è certo, che paffuto il co-

fiume di averfi Medici particolari per ciafcuna parte

del corpo dagli Egizii ai Greci , c quindi ai Roma-
ni (Mercuriale Var. Le<5t. II. 8. ) e fpecialmente per
gli occhi ( Cicerone de Orat. III. 33 L. 1. §. 3. e

L. 3. de Extr. Cogn. Celfo VI. 6. Galeno de Comp.
Med. III. 1. e IV. 6. Scribonio cap. 38. e 120. );

i più reputati , e i più frequenti furono quei degli

occhi ( Mercuriale l.c. ) ,
che fono la parte più cara, e

più importante
,

che abbiamo
(

Catullo Carni. 83.
Qj Sereno v. 193. e i loro Cementatori) . Furon detti

ócptìxÀ/j.ixoi ( Etimologico in crifolog ; e da Luciano
con caricatura óQtìctA/jLocólpoi Lexiph. 4. ) ophthalmi-
ci , ufiito anche da' Latini ( Marziale Vili. 74. ) #

e ocularii , e ab oculis
, fpeffiffimo rammentati nelle

ifcrizioni
( Reinefio XI. 7. e 8. Fabretti' Infc. p.

300. dove nota , che il numero maggiore de' medici
nominati nelle ifcrizioni è quello degli Oculifii ) ,

,*

tra quefie in una prefio Gruferò
( CCCC. 7.) fi legge

Medicus Clinicus , Chirurgus
, Ocularius. Celfo, Ga-

leno , Scribonio ( 11 . cc. ) nominano ì più celebri
, e

illufiri medici ocularii; e graziofo a tal propofito è
/'Epigramma ^//'Antologia

( II. 22. Ep. 4. )
contro

un Medico Ebreo oculifia ;

’ID
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ne il braccio defiro rivolto sulla teIla

appoggia ad una cetra
,
pofata fopra la cortina ^4) di co*

lor di rame rojjo : Il centauro Chirone
, la di cui parte ^

cavallina è di color faaro , con pelle a traverfo di color

giallo Jcuro , con nodofo bafiore nella ftnifira ,
e con

Tom.V.Pit.

Hv 7IV eyyjg SyflpOV , AtOVÓfflS
, [tifi y.aTxpdo'/j

Tyjv l’tjiv réra, pc/ids ròv A'p7tov.pa.r7] ,

sfate n((ffàs no >si , Qsòv • citoaz iifucvct,
Kai yodati Seóg , mi ri Hlmv Sutctmi .

Se un nemico hai, Dionifio, non pregargli
O d Ifide

,

o à' Arpocrate Io fdegno,
O d’altro Dio, che gli uomini fa ciechi.
Ma foi, che abbia per medico Simone;
E che può il Dio, che può Simon, vedrai.

ìsTofa fu queflo Epigramma il Brodeo gli altri dei ,

che aveano il potere di render gli uomini ciechi ; co-
sì Nettuno fece divenir cieco Epito ( Eanfania Vili,
io.), Giove Licurgo , le Mufe Tarni ri ( Omero II. £.
*39- fi • 599- ) * Giunone, o Pallude Tirejìa ( Ovidio
Met. III. 235. Callimaco H. in Pali. 82. ), Apollo
Fineo

( Oppiano Cyn. II. 619. ) , Venere Ancbife
( Servio Aen. I. 617. ) , Elena Steficoro ( Snida in

) , gli dei Palici ( Liodoro XI. 89. )gl /pergiuri ; e pififono anche a «giunger/ la dea
Ciria , Bellona , e gli altri nominati da ^ipuicjo

( Met. Vili. p. 667. )
,* e quel

, che offerva Spanemio
a Callimaco ( H. in Pali. 53. e 82. j anche con gli

efempii facri ,
e i Comentatori di Properzio (IV. 9.54. ).

Ma tutto queflo fempre più conferma , che offendo la
cecità il maggior caligo, che gli dei poffon dare agli

uomini
; perciò fe ne attribuiva la cura fpecialmente

ad Apollo , autor della luce
( per quem videt omnia

Tellus: Ovidio Met. IV. 227. ) ,
inventore

, e prima
cagione della medicina ; e molto più dopo che la fu

-

perdizione Egizia avea acquiflato tanto credito
, par-

ticolarmente nella medicina
, preffo i Romani , come

nata Plinio ( XXX. 3. ) : onde in Paufania (IL 27. )

fi legge , che a fio tempo nella fieffa Città di Epi-
dauro da un Senator Romano fu edificato un tempio
ad Apollo Egizio

, lo fieffò ,
che Ofiride , 0 Oro

,

0 fia il Sole , il quale dagli Egizìi era efpreffo col

/imbolo dell ’ occhio defiro ,
come fi è detto , e al quale

verifimiintenti attribuivafi fpecialmente la cura degli
occhi dagli Egizii

, e quindi fui loro efempio da'
Romani ; e. forfè anche da' Greci , i quali /ebbene
aveffero Minerva Optilete

, 0 Oftalmitide
( Paufa-

nia III. 18. ) , ciò era pel fatto particolare di Li-
curgo

,
a cui fulvo quella dea l'unico occhio , che gli

era refiato , dopo ejfergli fiato tolto l' altro dal fuo
perfecutor Aleandrò . Tutto ciò potrebbe penfarfi per
fofienere ,

quel che il filo Igino dice attribuendo l' in-
venzione della medicina ocularia , ad Apollo. Non
1 però da tacerfi un fofpetto , che fi propofe , di po-

terfi leggere in Igino oraculariam medicinam , cioè

il darfi i rimedii dagli oracoli (fi veda la rata, (lo)),
di cui certamente l'invenzione era di Apollo . In

Petronio
(
cap. 4y) fi leggono fervi oracularii , come

I. 8

( Ant.

(4)

Apollo

p. 127/

foftiene ivi Io Scbejfero doverfi leggere col MSto Tra-

gurìano

.

(3) Si è più volte notato , che quefio atto dinota

tipofo , come /piega Luciano (deGymn-7. ) Per quel

che riguarda la cetra , fiebbene fia quella il proprio

diflintivo di Apollo , come dio della mufica i gli aV
paritene ancora , come a dio della medicina *

nella

quale la mufica avea anche molto ufi per rifanars ah
cune malattie , come ofiferva Galeno

(
de San. tuenda

,
Plinio ( XXVIII. 2. ) e altri prefifo Feizio

Hom. I. 17. )

.

Cortina diceafi il coverchio del triple di

( Varrone de LL. VI. p. 74. ove Scaligero

) ; onde Apollo è detto da Lucilio Cortinipo-*

tens. Servio ( Aen. III. 92. e VI. 34.7. )
dice ,

che

da principio Apollo covrì il fuo tripode col cuojo del

ferpente Pitone : dopo le cortine de' tripodi fi fecero

di rame (
Plinio XXXIV. 3. ). Lei reilo full' etimo-

logia , e falla figura , e fui diveifo fignifìcato della

parola cortina , fi veda Servio ( 11. cc. ), Turnebo

( Adv.VI.20.
> VhIRo ( Etym. in Cortina ),e Spt-

nemio
(
H. in Del. 90. ) ; e fi veda anche Sponio

( Mifcell. Erud. Antiq, p. 119. ), e la nota (6) della

Tav. XLVII.

(5) Lei Centauro Chirone , figlio di Saturno, e
dì Filita

, fi è parlato altrove ; e p :ò vederfi Iginò

( Fab. 138. ) gli Scolii di Apollonio
(

I. 554. e TI.

1 2 3 13
. ) , e gli altri . Alcuni ban creduto , che /offa

rapprefentato mezzo uomo , e mezzo cavallo , perchè

infegnò la medicina per gli uomini , e per le belio

(
Clerc Hift. de la Med. T< c. io. Suida in XsipvP*

(6) Comunemente a Chirone fi attribuìfcé la Chi-
rurgia, e la Botanica ( Plinio VII. 0. Ig :no Fab*
2 74- e gli altri ivi citati da' Comentatori n. 1 2. ) *

le quali erano unite / poiché fatta l' operazione col

ferro , 0 col fuoco fi metteano falle piaghe de' fughi
d’ erbe per mitigarne il dolore . Celfo (

ì. in Praef
)

ofiferva , che le cure Chirurgiche in Òmeri1 fi vedono

fatte ferro. Se medicamenti; fi veda anche Plutar-
co ( de diferim. ani. & ad uh ) * e' l Perizonio alt

Eliano ( V. H. XI. 11. ) . Convengono poi tutti in

dire , che la Chirurgia fia la più antica parte della

medicina ( Cefi 1. c. e VII. in Praef. Servio XIE.

Aen. 369. Plinio XXIX. 1. ) ; onde ixtpòg medico
è detto da Sofocle (

A j ac. 582. ) il Chirurgo; e ìct-

rpiY.rì medicina da Erodoto
( III. 129. ) la chirur-

gia. Si veda il Perizonio ad Eliano ( V. H. III. 7.
e XI. il.

) , e'I Palmieri nella differìazione , fi ne*

tempi favolo/ vi fofife medicina ( che fi legge in Ob-
ferv. Mifc. Voi. X. To. III. p. 336. ) . Non è però

’ da tacerfi , che IppoCrate
( de Vet* Med. 6. e feg.

)
nel riflettere t che la prima Nervazione , che facefifero

gli
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erbe nella defra : Efculapio con lunga barba , che

fiede fopra unJedile con cufcino verde ,
ed è in parte co-

verto da un panno cangiante tra il verde , e ’1 rafia ,
ha

il baffone nella finfra W
,
e accolla la deftra alla boc-

ca d') -, ed accanto vi è una colonnetta di color di porfido

col tripode d°) fopra a color di bronzo.

gli uomini,fu sui cibi
, di cui Ji fervivano , così nel-

la qualità per conofcere quei , che loro nocevano , o

giovavano , come nella quantità maggiore , o minore ;

par che ci faccia comprendere
,
che la prima medicina

fojfe la dietetica
( Ji veda il Goguet Orig. delle ar-

ti 1 . c. ed Mercuriale Var. Leét II. 18. ). Con quejlo

JìeJfo difeorfo va dimojlrando Plinio (
XXV. 2. )

che

a fintili ojjervazioni dee la Botanica il fuo principio

;

e lo Scoliafe di Omero
(

II. a'. 8 45. )
dice : vj yùp

dpypuct hx.Tpiy.yj èv fiorame yjv : 1* antica medicina

conliflea nell’ erbe. E' noto poi , che la Centaurea,

la Chironia , e altre erbe avejfero prefo da Chitone

il loro nome
(
Plinio XXV. 4. e 6 .

) , ed Apule]0

( de Virt. Herbar. cap. 12. ) fcrive : Has tres Ar-
temifias Diana dicitur invernile , & virtutes ea-

rum , & medicinam Chironi Centauro tradidifle

,

qui primus de iis herbis medicinam inftituit.

(7) Di Efculapio
, figlio di Apollo , e di Coroni-

de ( 0 Arjinoe ) uccifa da Apollo per gelofia , Ji

veda Igino ( Lab. 202. ) Pindaro ( III. Pyth. 80.

e ivi lo Scoliafe )
Omero ( II. AL 1 93. e ivi lo Sco-

liafe ) Panfania (
II. 26. ) , e altri prefio Burman-

no (
a Ovidio Met. II. 599. ) e Spanemio ( H. in

Cer. 25. )
: e tutti convengono in dire ,

che fu egli

difcepolo di Chirone nella medicina', e Lattanzio {ile

falla Ivelig. I. 10.) aggiunge , che fu nutrito da Chi-

tone col latte di una cagna.

(8) Sempre colla barba rapprefentavafi Efculapio

(
Priap. Carm. 36. ) ,

perchè il Chirurgo dee ejfer gio-

vane ,
il medico vecchio ; e col battone (

Albrico Im.

Deor. 20. dove i Commentatori ne vanno rintraccian-

do le ragioni
) , e per lo più feduto

(
Paufania II.

23. 27. e 30. ) fèndo proprio del medico il federe

dirimpetto all’ammalato: Periti medici eft , non pro-

tinus ut venit
,
apprehendere manu brachium ; fed

primum refidere hilari vultu . . . neque in tenebris,

neque a capite aegri debet refidere ,
fed illuftri loco

adverfus eum ( Celfo III. 9. ) . In Titorea vedeafi vicino

alla fatua di Efculapio un letto ( Paufania X.32.);

e qufo può riferirfi egualmente 0 al cofume di dor-

mir ne’ tempii per effere fruiti in forno de’ rimedii

( Strabono XIV. p. 630. Eiodoro I. 25. e 53. ove il

Wffèling ) ; 0 all’invenzione della medicina clinica,

che attribuivafi ad Efculapio , e da principio fu così

detta
,
perchè il medico vfitava V ammalato in letto,

( Clerc I. 1. 13. p. 42. ) , e contenea propriamente quella

parte della medicina , che cura le malattie interne , a

differenza della chirurgia , che cura le piaghe , e le

ferite
(
Mercuriale Var. Le&. III. 32.); e perciò era

la più .reputata , abbracciando la clinica , come dice

Galeno ( Med. 1. ) Tsteiuv ryp iuTptxqi , noti role

uÙtyis [lépsoi GupjnsTsTc/iqttptrw , la perfetta medi-

cina , e in tutte le fue parti compita . Celfo ( I. in

Praef. )
e Plinio (

XXIX. 1. ) attribuirono l
%
inven-

zione della clinica ad Ifpocraie ,
perchè egli vera-

mente la perfezionò ,
e la ridujfe ad arte . Del rfio

è noto lo fcherzo di Marziale ( I. Ep. 31* )
'

Chirurgus fuerat , nunc eft vefpillo Diaulus :

Coepit quo potuit
,

clinicus ette modo.

Si veda ivi il Ramires , e il Raderò.

(9) Virgilio
(
Aen. XII. 395. )

parlando del me-

dico Jafige :

Scire poteftates herbarum , ufumque medendi

Maluit , & mutas agitare inglorius artes.

Meibomio (
ad Jusjur. Hifp. cap. 19. )

crede ,
che

Virgilio abbia chiamata arte muta la medicina per

V obbligazion del flenzio , a cui eran tenuti i Me-
dici i e lo Scbultze

(
Aót Lipf. To. I. Sedi. II.

p. 40. )
lo fpiega per gli miferi Egizii , e Greci ;

onde Arpocrate , e Telesforo fi vedeano col dito alla

bocca . Ma il Mercuriale ( Var. Le&. III. 13. ) dopo

Fulvio Crfino (
Collat. Virg. ad Aen. XII. 396. )

10 fpiega con Celfo , e con Galeno ,
i quali dicono

apertamente , che la medicina confife nelle operazioni

,

e ne’ rimedii , non già ne’ difeorfi , e nell' eloquenza

,

onde il poeta :

VctTpòg dSÓÀSGyog vogati 71uTuy vggoq ,

11 medico ciarlone è un fecondo male per l’infermo.

Oltraciò è certo , che gli antichi ufavano ancora nel-

la medicina ctoiSdg p.uhuyùg le dolci canzoni
( Pin-

daro III. Pyth. 91. e ivi lo Scoliafe ) , 0 fiano alcu-

ni verfiy 0 incantefimi , con cui credeano poterfi rifa

-

nar gli ammalati : Omero
( Od. XtX. 4157. ) S 7ruoiSyj

S’ cufici x.sAtxtvtb sgxsQsv • e col canto fermò il nero

fangue . Si veda il Clerc ( P. I liv. I. eh. 12. ) di

quefa impqftura
,
pur troppo frequente anche oggi

.

(10) L’ ufo de’ vaticinii nella medicina è noto ;

onde Licofrone parlando di Apollo ( v. 180. ove

Tzetze) ypy]G/m s ’iurp'i con gli oracoli del medico:

e Apollo fejjo , e il fuo figlio Api è detto da Ef-
chilo ( Eum. v. 62. e Suppl. 271. ) l’ocTpófJLOWTig me-
dico indovino : anzi Eufazio ( II. a!

.

p. 48. ) nota

che l'arte di medicare , e d' indovinare era la fejfa ;

e che i medici chiamavanfi indovini , perchè la medi-

cina è un’ arte molto congetturale . Si veda Spanemio

( H. in Ap. y. 46. )
. Lo fleffo Ippocrate (

Epift. 2.

ad Philopem. ) dice: iu.rqiY.yj Ss , yuì jj.umY'/j irdvu

fyyys'veig sJgiv : l’arte di medicare, e d’ indovinare

fon molto affini, e congiunte : e foggiunge : poiché

lo Apollo è padre di tutte due , predicendo

le



221TAVOLA L.

Nel fecondo intonaco

,

anche in campo di' aria, che rap-

prefenta una funzione Bacchica fi vede una donna ,

che fiede fopra unfedile coverto con panno verde, e co’

piedi a color di bronzo, veftita fino alla metà delle gambe

con abito giallo

,

e coll 'abito interiore di color cangian-

te tra il verde,, e il rojfo

,

e tiene nella defra una pate-

ra ,
nella finifra un tirfo -, ed è in atto di elfer coro*

nata da un
1

altra donna ,
coronata di fronclì con fioretti

bianchi
,

e veftita con abito di color cangiante tra il

giallo

,

e ì rojfo , la quale tiene nella finiftra un bacile

,

o fimil cofa
,
e colla defra una corona intrecciata di pic-

cole frondi con qualche fioretto : delle due altre donne

coronate anch’ effe
,
quella

,
che tiene il tirfo

,

è veftita di

rojfo -, f altra, che tiene il bacile con qualche cofa ,
che

non ben fi diftingue
,
per elfer la pittura ivi patita ,

ha

f abito fuperìore

,

e fuccinto , che giunge fino a mezza
gamba ,

di color giallo

,

r abito dì fotto di color cangiante

tra il rojfo , e ’1 verde -, e f abito della ragazza
, che re-

fta indietro , è rojfo .

le malattie prefentì , e le future, e fanando quel- (n) Da princìpio lefiacre funzioni di Bacco fifia-

li } eh’ erano infermi, e che lo farebbero flati, ceano dalle fole donne , come fi è avvertito altrove coi*

Da quefie parole può anele dedurfi un' altra ragione , Euripide (inBacch.) e con Livio ( Dee. IV. lib. IX. 7.).

perché la medicina era unita alla divinazione , cioè (12) Nel IL Tomo delle nojlre Pitture Tav. XX.

pel prognoftico , 0 fia per quella cognizione , che ha e fegg. fi vedono molte filmili rapprefientazioni Bac-

il medico di predire per alcuni fiegni , che ofifierva chice , dove pfifion vederfi le note . Si volle qui av-

vali' ammalato , il male , che ha da venire , 0 le vertire , che tra gl'inventori della medicina era anche

trtfi , e l'efito delle malattie ( Cleri I. 1. 7. e 3. 6 . ), Bacco
( Plutarco Symp. III. x, Clerc I. 5. ) .

TAVOLA LI.
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EDESI in quefta 'pittura ^ di campa

roJJ'o nell’ interno di una fìanza , la di

cui architettura è di un colore pari-

mente roffìccio ,
fopra un fedite a color

di metallo con cu/cijio verde
, e con

/gabello avanti a color di legno
, una

Giovane dolina ( così bene
, e con tan-

ta delicatezza dipinta , che può fupporfi un ritratto
)
con

capelli di color biondo , chiuft in un velo rojfo ,
ed è

Tom.V.Pit. li tutta

(r) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita.

(2) Nell' Antologia
(
VII. io. ) fon defcritte le

tre maniere di portare i capelli 0 tutti coverti , 0

coverti in parte , 0 tutti fcoverti :

Ksx/QaAoi cQiyyStji tsw Tpiya \ T?faopLCU o'l$geo,

P'sivjQ 7TUpyO0Óp8 SsiKSÀOV SlGOgÓCOt

.

h'GKSTtsQ èst mpYj'jo'j ; èyù ^ixvIFg[j.octi yctir/ig

E"xyUTO'J £X sépMV e'^SGÓ^YlGCC VOO’t.

h’pysvvcuQ óQÓvyigi xar/jopct fìÓGTpuya xsó$stg;

Ovòsv 6ÀctQpoTspyj (f)?ió% misysi xpctSitiv .

McpQvi't TpiySotS/vjv yupneov Tpidg etntyinoleósi .

UaGa Ss [tot fióg(j)yj 7iup iSiov itgoyssi

.

Stringi in rete il tuo crin % D’ amor languifco

L’immagine in veder di Rea turrita.

E' feoverta la tefta? Io dalla bionda

Chioma lento ftemprarmi in petto il core.

Le fciolte trecce in bianchi lini afeondi ?

Non men vìva è la fiamma , che mi accende

.

Delle tre forme ognuna ha la fua grazia,

E ogni forma in me defta il proprio foco.

E per quel che riguarda il colore
, anche purpuree

fon chiamate Jìjfatte reti in due Epigrammi dell’ An-

tologia inedita (
portati intieri da Kuflero a Suida

in xsxpóQctÀOì/ ) ;
dicendo/ in uno:

TÓVTS Cj)l?i07r?i£XT0i0 XÓfJLOCg G^iyXTYìpCt

Ba,7nòu diìo's TroPufis avQsGi xsxguQuAoy:

Quefta nel fior di porpora bagnata

Rete , che in se la chioma in trecce avvolta

Chiude , Fileni (aVenere confacra) : - e nell’ altro :

TlopQùpso'j yetirag guropct xsxpuQctAoir.

Purpurea rete, de’ capei cuftode.

Nelle Gloffe poi fi legge: xsxpóQcthoy , reticulum : e

Giovenale (
Sat. II. 96. ) dice :

Reticulumque comis auraturn ingentibus implet

,

rìpren-
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tutta ravvolta in un panno ^ fottiliffimo
,
e trafparente

dello fteifo color rojfo chiaro ,
il quale giunge fino al collo

del piede deftro , che è nudo T -, e alla metà della gamba

fmifira ,
dove comparifce F abito interiore T di color ver-

de ,
che la covre fino all’altro piede anche nudo \ e fedendo

con una gamba polla sull’ altra l
6

-
1 tiene X indice della mano

fmifira , che fola comparifce ,
accollato alla bocca ^

.

TAVOLA LII.
riprendendo V effemininettezza degli uomini , che ufa-

vano le reti
,
proprie delle donne {fi veda anche Lam-

fridio Helag. li. e Luciano de Mere. Cond. 33.) , e le

chiama dorate, perchè erano anche di tal colore, e teff

fute di fila fottiUff!me ( Saìrnafio ad Jus Attic. cap.5.

p.162,): ed è notabile, che fifaceano tali cuffie a ma-

glie anche di una fpecie di amianto , chefi trovava nelle

miniere di ferro {Plutarco de Orac. def. p.434.). Ri-

guardo alla forma del cecrifalo , ulrifiofane ( Osofxo0.

145. ove il Burdino , e il Bifeto, e 264.) lo paragona

nd una berretta di notte : e Polluce (X. 192.) offerva ,

thè quelli , che Lemofiene chiama oayyóQoLiiTSQ

,

teni-

tori di facchi , da alcuni fono fpiegati per KSKpóCJlaTiSg

liftsy.onsg intrecciatori di cuffie a maglie : ed Eficbio,

e Suida notano , che cecrifalo anche è detto il ventre

degli animali ruminanti , verifimilmente dalla figura.

(3) Ovidio ( Art. I. 529. ) così deferite JLrtan-

fia , che s‘ alza dal letto :
_

Utque em « Animo tunica velata reeinaa ,

Nuda pedem
,
croceas irrelegata comas :

e altrove (III. Amor. VII. 81.) dice della fua donna:

Nec mora defiluit tunica velata recinga ,

Et decuit nudos proripuilfie pedes

:

e così anche altrove ( III. Am. El. I. 51. ). Onde po-

trebbe fupporfi figurata quella donna in atto di efferfi

alzata . Si veda la nota (5)

.

(4) La nudità Spiedi potrebbe indicare adora-

zione , 0 preghiera
,
fecondo il precetto di Pittagora :

dvmcóYgcg QCs , mi TtpccY.ùm , a piedi nudi fiacri fi-

ca , e adora
( famblico Vi t. Pyth. cap. 23. ). Spa-

tiernio per altro offerva (
a Callimaco H. in Cer.

125. ) , che un tal rito conveniva agli uomini più ,

che alle donne , delle quali dice Clemente Jilefjandrino

( Paed. II, il.) non effer proprio , nè decente mojìrare

i piedi nudi . uid ogni modo le donne Greche compari-

vano fcalze nelle pubbliche proceffioni di Cerere
(
Cal-

limaco H. in Cer. 125. ) ,
e le Lame Romane nelle

fefle Vefiali (
Ovidio Faft. VI. 397. benché non per

motivo di religione , ma perchè anticamente il luogo

era paludofo ) . finche le vergini Vefiali faceano a

piedi nudi le fiacre funzioni , come da Floro ( I. 13. )

ricava il Braun ( de Veli Hebr. I. 3. §. 48. impu-

gnato per altro dal Bineo de Cale, Hebr. Ih 5. ).

Generalmente dice S. Giufiino (
Apolog. II. p, 74. )

che i Gentili prefero il cfiume di entrare fcalzì né'

'

tempii , dagli Ebrei , de’ quali
{

oltre alla Sacra

Scrittura , e Giufeppe Ebreo Ih 15, ) fi veda Gio-

venale
(

Sat, VI. x 59. )
. Lei refio fui rito di an-

dare a piedi nudi nelle proceffioni per impetrar la piog-

gia
( Tertulliano Apo], 40, e de Jejun. 1 6. ), 0 per

qualunque difgrazia , che fi temeffe 0 pubblica , 0 pri-

vata {
Giovenale VI. 525. ) , 0 per funerali ( Sueto-

nio Aug. 100. ove il Cafaubono
) , e in altre occa-

fioni ,
può vederfi il Giraldi (

Li al. X.
) , e l Sagit-

tario (
de Nudiped. ) . Nè folamente ne ’ tempii , e pet

le firade in fimili occafioni le donne andavano fcalze

( Stazio Theb. IX. 572. Bione Id. I. 5. Efcbilo

Prom. Vinéi. 134. ); ma anche in cafa , quando era-

no in lutto : Terenzio (
Phorm. I. 2. 56. )

parlando

di una donzella , che piangea la fua madre morta :

Capillus paffus , nudus pes

,

ipfa horrida,

Lacrymae , veftibus turpis .

Lei rejlo ordinariamente le donne andavano per cafa

colle folee, 0 pianelle. Properzio
(
IL 22. 40. )

di-

ce della fua donna , che fi alzava da letto:

Profilit in laxa nixa pedem folea :

e così anche Catullo (LVI.72.): arguta confìitit in fio-

tea: e pud vsderfi anche Perfìo (Sat.V. 169.), Giovenale

(VI.612.), Terenzio ( Eunuch. V. 8.4.), e gli altri .

(5 )
Virgilio

( 0 altri che ne fia V autore Ciri v.

256. ) così dice di Scilla, che fi alzò dal letto per

andare alla fianza di fuo padre :

Frigidulam injeéta circumdat velie puellam

,

Quae prius in tenui fteterat fuccinéta corona :

e poco dopo :

Marmoreum tremebunda pedem quam rettulit intro :

defcrivendola fcalza , e colla femplice gonna , sulla

quale poi la vecchia Nutrice gettò Vultra vffie : o lo

fieffo potrebbe dirfi delle due velli della nofira giovane.

{
6

)
Quella politura efclude il penfare a facra fun-

zione
, dicendo Plinio (XXVIlh 6 . ) , che il tenere una

gamba sull ’ altra non fola era atto indecente e di cat-

tivo augurio in prefenza d' altri , ma era anche vie-

tato nelle preghiere , e ne' voti : Adfidere gravidis

,

vel quum remedium alicui adhibeatur , digitis pe-

éfcinatim inter fe implexis
,
veneficium eft .... Pe-

jus fi circum unum
,
ambove genua . Item poplites

alternis genibus imponi . Ideo haec in conciliis Lu-
cum , Poteftatumve fieri vetuere majores , velut

omnem aétum impedientia . Vetuere Se facris votifve

fimili modo interefle

.

(7) E' noto
,

che il roderfi l' ugne dinota medita-

zione
( Orazio I. Sat. io. 71. Perfio Sat. I. io6.);

ed efprime anche il pentirfi con trasporto ( Perfio Sat.

V. 162. ); ficcome il morderfi le labbra è fegno di

rabbia , e d' ira ( Nrfiofme Vefp. 1078. ) . Il

morderfi leggiermente il dito , come far che qui fac-
cia la nofira figura , è un atto folito fafi da chi

vuol ricordar/i di qualche cofa : Luciano (
Dial. D.

XXII. i,):r/ Somah tgj SxytuXoy tyrsig , mi imito-

?iù àisopstg ; Perchè mordendoti il dito vai ricercane

do, e Hai molto fofpefo'é
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APPRESENTA quefia pittura , chiù-

fa da una cornice
, il di cui giro inte-

riore è nero
,
le lifie di mezzo fon bian-

che, e la fajcia citeriore è roffia , f inter-

no di una Jfansa , con due donne
, ve-

fiite tutte di bianco , e con /carpe an-

che bia?tche . Quella , che fia in piedi

accanto a un poggio
, fui quale fono alcune 'due

, e fa-

fce gialle
, ed ha in tetta una cuffia anche bianca d)

? è
in atto di parlare all’ altra ,

che fiede fopra un letto cover-

to da un panno verde
, e tiene colla mano finifir

a

un
vqfo a color di metallo ^ , e fi appoggia fui letto colla

defra

(i) Fu trovata nelle fiavazioni dì Civita. elle il determinarla. Vi fa chi pensò a Fedra
,

e al-

fe) Può creder/, una Serva. Così nelle pitture di la fua Nutrice
, la quale procura prima diffiuaderla

Poiignoto deferitte da Paufania ( V. 19. ) fi vedeano dall' insefiuofo amore concepito per Ippolito fuo figlia-

affife in un cocchio Nauficaa , che guidava colle re- Jlro ; e poi , vedendola ofìinatamenfe difpofta anzi a
dine le mule , e la Serva iirmi[xi\)Yp> ini morire , che a lafciar quella paffiions , le promette di
iti xsQx&yj , colla cuffia in tetta. aiutarla. Combinerebbe per altro affili bene la nafta

(3) Tutto quello
,

che fi vede in quefia pittura, pittura colla definizione, che ne fa Seneca nell' Ippo-

dirnofira una donna , che alzandofi dal letto fi difpo- lito . Primieramente così parla la Nutrice al Coro
ne a raffiazzonarfi * e abbellirfi 9 ma non fimbra fa- ( v. 369, tffegg.

)
narrando lo fiato inquieto dì Fedra:

Nunc

T A
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defra ,
intorno al di cui polfo ha un braccialetto a color

a’ oro

.

ÌShmc fe quieti reddit, & fomni immemor

Noéfem querelis ducit; attollì jubet,

Iterumque poni corpus; & folvi co mas,

Rurfusque fingi . Semper impatiens fui

.

Voi fa aprir la /cena , che farebbe la nojlra pittura,

in cui fi vede Fedra feduta fui letto in atto di fde-

gnare i foliti ornamenti degli abiti ,
delle gemme , e

degli unguenti. Continua dunque la Nutrice a dire

(v. 384. e fegg.):
.

Sed , en, patefcunt regiae faftigia:

Reclinis ipfa fedis auratae toro

Solitos amittus mente non fana abnuit

.

32 poi ripiglia Fedra :

Removete ,
faraulae ,

purpura , atque auro illitas

Vejles : procul fit muricis Tyrii rubor,

Cervix monili vacua ; nec niveus lapis

Deducat aures , Indici donum maris:

Odore crinis fparfus Afsyrio vacet.

JS dopo ripiglia la Nutrice , confortandola ,
e animan-

dola a fpiegare il fuo amore ad Ippolito ,
Ma Jia que*-

Jìo, 0 altro il foggetto della pittura; è certo , che Ji

rapprefenta una donna , che voglia abbìgliarjì . E a

tal pnpojito Ji rammentò Penelope , e la fua camerie-

ra Eurinome, delle quali parla Omero
(
Od. a. 163.

e fegg.) con dire , che avendo Penelope propojlo di farfi

vedere ai Proci
,
Eurinome la perfuade a lavarli pri-

ma ,
e ad ungerli le guance; e fehbene Penelope ripu-

gni a farlo ,
nondimeno Minerva fa a^tormentarla sul

letto ,
ed effa fiff* (V.^I 9 I.) :

M , t

Acetosi lièv oc 71ponce ( 0 xpsrttz )

,

rtpodomcc re

xxM xddyjpei/

A’ij.fìpoQity , oi'y tisp éikéQcti/og K16epetot

Xqcerecc ,

Col divin bello il corpo , e ’l vago volto

Pulì ,
di cui 1* adorna Citerea

S* unge ;

dove lo Scoliate fpiega vdXhOQ per fiupov rfc A'Qpo-

àirriQ l’unguento di Venere: e così anche L’Etimo-

logico ,
ed EJichio ( in Y.uKhei , e xccA?iog

,
ove i Co-

mentatori ) . In fatti Sofocle ( prejfo Ateneo XV. p.

687, )
defcrive Venere [tùgfy dfàiQoiAvifiv fparfa di

unguento , a differenza di Pallade è'hcu’q y_pùj[J.si/'/li/

unta d* olio : ejfendo nota non meno la differenza tra

yjjpov unguento, compoflo di olio con varii odori , e

eAouou L’olio femplice
(
Ateneo XV. p. 688. Gale-

no Simpl. Med. II. 27. Spanemio H. in Ap. 38.

in Pali. 15. e 16. ) ; che il cojlume di non ufarji

dalle vergini unguenti odoriferi , ma femplice olio

( Callimaco H. in Pali. 16. ove Spanemio ;
Catullo ,

0 Jia lo JlcJJo Callimaco , de Coma Beren. v. 77.

ove Ifacco Voffio ; 'Ikocrito Id. XVIIL 23. ) . Omero

( Od. tf. 79. )
anche dice , che a Naujìcaa , la quale

andava a lavarji , diede la madre in un vafetto

d ’ oro vyqòt eTituov ,
1’ umido olio :

fembrando affai

verijìmile , che qui Ji debba intendere il femplice olio ;

a differenza di quello , che fa lo Jleffo Omero
(.

lì.

17 1. ) adoperar da Giunone nell’ abbellìrji , chiaman-

dolo ehaiov rcduafiém olio odorifero
( Ji veda Plu-

tarco VI. Symp. 7. )
.* poiché febbene Plinio (

XIII.

1
. )

dica
,
che gli unguenti non erano noti a quei tem-

pi , np Omero faccia mai ufo della parola fuipoi/ ;

Ateneo però
(
XV. p. 688. ) ojferva , che Omero di-

Jlingue il femplice olio dall’ unguento , dinotando quejlo

con l’ aggiunto di odorifero , 0 di altra, mijlura , co-

me dell ’ olio rofato sMtcp goàóeVTi , di cui fa men-

zione in più luoghi . E' notabile a tal propojito quel

che ferivano Plinio , e Ateneo (
11 . cc. )

che Jìima-

trfìmo era. r unguento rofato , che faceaji in Napoli,

e in Capua ; Jiccome al contrario il femplice olio di

Venafro ferviva per unguento
(
Marziale XIII. 98. ).

E' noto poi , e graziofamente è deferìtto da Luciano

( Amor. 39. e 40. ) il cojlume delle donne , e fpeciai-

mente di quelle
,
che volean prefentarji ai loro amanti

( come di Medea dice Apollonio III. 830. ) , Ai ador-

narji nell ' ufeir dal letto , e profumarfi di unguenti ,

e fopratutto ne’ capelli
, per cui era addetto V unguen-

to di mirra
(
Properzio I. 2. 3. ove i Coment ato-

ri
) ;

Jiccome per altro aveano per ciafcuna parte del

corpo un unguento particolare
(
Ateneo 1 . c.

) . Delle

vitte , e delle fafee , che qui Ji vedono , così pei capelli

come pel petto , e delle armille , e cerchietti per le brac-

cia
, e per le gambe

, Ji è parlato altrove .

0
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Tom.V. Pit.

EDESI in quella pittura ^
, di cam-

po bianco
, un uomo W fedato fopra una

fedia a color di bronzo , co’ capelli o[cu-

ri -, col pallio
,
che lo lafcia in parte

nudo
, a color rojfccio -, co

1

calzari aper-

ti
,

e che gli giungono a mezza gam-
ba , a color di cuojo \ con un lungo

K k bajìo-

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Civita.

(2) Può metterjì in dubbio
, fe quejlo Jia un Fi-

lofofo , 0 un maejlro di altra di/ctylina. E' nota la

graziafa quejlione , che tratta Luciano (Eun. 8.) , fe
V Eunuco può ejfer filofofo , fpectalmente per la man-
canza della barba , che è il maffìmo difiintivo de ' Fi

-

loffi : fi to' péyisov ( òsi ) 7ruyava fictSd» sysiv
coìrò

t

, fi roiQ npoaim
, fi,

pa.vSdm» fiBÀÓpsmg
dfyómsov , fi npénovra rcug pufcuq , ag ypy} nxpcc

(HxchAsojq dnoQépsaSxL : ed è neceffario fopra tutto

,

che il filofofo abbia una profonda barba , la quale

lo accrediti prefiTo gli avventori , e i difcepoli
; e

la quale fia degna di ricevere diecimila dracme dall*

Imperatore . Allude qui Luciano al foldo affegnato a'

Fi/ofofi ,
a’ Lettori

, e a* Grammatici ; il quale per

altro fecondo Taziano , ed Eumenio era di fecento du-
cati , che corrifpondeano a dodicimila dracme

(
Sai-

majìo a Capitolino Anton. Pio 11. Cafaubono a Sue-

tonio Oth. 5. Gotofredo de falar. cap. 7. ) . Altrove

Io fiefio Luciano chiama i Filofofi rpifìdnx nspifis-

Vjpéi/Xg
, fi 7Tcuyamg fiaSsig xxésipsySg , ravvolti

ne’ pallii , e guarniti di lunghe barbe . Così anche

Gelilo (IX. 2.) : Video bariam , & pallimi
;
philofio-

phum nondum video . Cafaubono ( a Capitolino M.
Ant. Pii. 2. ) , e altri danno generalmente a tutti i

Filofofi il folo pallio, fenza la tunica ; ma Salmafia

(
a Tertulliano de Pali. p. 70. e 41 1. e a Capitolino

1 . c.
) fojliene , che tutti i Filofofi aveano la tunica

interiore , e V efieriore , e 7 pallio , a riferva de
*

Cinici , che portavano la fola tunica interiore , e 7
pallio

, e perciò eran detti dyjtmcg , e yùpvoi
( Lu-

ciano in Cyn. 1
. ) ,

fenza tunica , e nudi ; non già
che fifiero intieramente nudi al di fitto : dicendo anzi

efprejfamente Luciano (
de Morte Pereg. 36. ) di un

Cinico , che toltofi il pallio ssy) èv ò-Sov/i , reftò inca-

micia. Infatti Elìano (V. H. VI. 11.) dice
, che Ge-

lone fi tolfe le armi , e rejlò in pubblico yiìpvog , nudo,

quantunque fife èv ym
i
rcwtGyu

ì
in farfetto, 0 èv dtfi-
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con un papiro nella fini-

fra
svy yiTwn, in difcin&a tunica

(
Elìano V. H. XIII. yf.

ove il Kuhnio , e ’l Perizonio ). Così ambe Plutarco

(Cat. Min. p. 780. ) dice , che Catone ufciva in pub-

blico dyfmi) ,
perché colla toga fenza tunica ; e al-

trove
(
Qu. Rom. p. 276. )

chiama yu[J.vÓT'/lTtz , nudità

de* Candidati
,

i quali nel chiedere le Magfirature

doveano comparire in pubblico dyt'TUVSg sV ìp.a.'iìq fen-

ra toga , e colla fola tunica . Così anche i Latini

diceano nudi quei, che aveano 0 la fola tunica fenza

mitra ve/le ejìeriore , 0 il folo pallio, 0 manto
,
fenza

Vefie interiore : Giufìino (
XLIII. 1. )

: Fauni iimula-

fcrum nudum , caprina pelle amiBum eft : dove fi ve-

dano i Commentatori , ed Burrnanno a Virgilio ( G. I.

299.) , e Caperò
(
Obf. I. 7.) . Così ambe Salmafio

(
1. c. p. 41 1. ) fpiega il graziofo Epigramma dell'

Antologia
(
III. 52. 2.) :

Tìag og >7 TtTuyps * ^ dypxfjLfJOtTOQ , éxsr ÙTitiSei,

iig tò 7rpiv ,
èò‘ alpe1 pria fJLia&ocpfe :

h'?,7.d Tps0si Tr&yavot , x) sx TpióSs fyjAov upxg

T7is apsTYis shai 0yjoh ò npononóuv *

pp.oSÒT'à tóSs èòyfj.a to' 7ruvao0ov, sirig dyaTxeì,

ÌsIyìyJtl 0TSivaTOi , Ssis to
'

•yiTwdqtov .

Chi povero, e ignorante oggi vi fia,

Non va più , come pria

,

Le macine a rivolger del mulino,

E più non fa per vivere il facchino;

Ma nutrifce un barbone

,

Ed alzando il baffone

Va per le cantonate , e grida audace :

Io fon della vhiù primo leguace

.

Quello è del favio Ermodoto il precetto :

Chi quattrini non ha,

Più fame non avrà, tolto il farfetto.

Cioè prefo l’abito Cinico, ch'era il pallio fenza tu-

nica. E' notabile il 7rparoxuav tvjs dpSTpg -Alle mol-

te opinioni full' origine del nome de’ Cinici , riferite

da Menagio ( a Laerzio VI. 2. e 13.), può aggiun-

gerji ambe quefa , di efjèr cioè i cani della virtù;

ejfendo notijjìmo il Jigni-ficaio di itóav per feguace

.

Or ritornando alla nudità de' Cinici, quantunque tut-

to ciò fa vero ;
e pofjà forfè così ambe fpiegarf quel,

che dice Luciano
(
Cyn. 1. )

di un Cinico : yfresta

fc’x sysig , ù) yufivùSepfJLvj ,
non hai tunica , e vai a

carne nuda ; (
febbene il yu[H)0$spfiri fa troppo efpref-

fivo per la total nudità
)

: Ad ogni modo è certo
,

che gli Artefici rapprefentavano i Filofofi non folo col

traccio , ma anche col petto feoverto , e nudo ( che

efclude ogni abito interiore ) ; come quif vede la no-

fra figura . Lei refio il pallio non era de’ foli Fi-

lofofi ,
ma di tutti i Maefri delle altre difcipline ,

e generalmente di tutti i letterati
,

che affettavano la

cultura greca ( Tertull de Pali, in fine , ove il Sal-

tnafio ) , e di tutti gli uomini ferii , ed alfieri , e

perciò adottato dal primi Crfiloni t e fpecialmente da'

Monaci ,
che vefiivano in tutto da filofofi ( Salmafio

1. c. p. 66 . 69. e 89. e altrove
)

. Fieli
3
Antologia

(III. 52. 5.) generalmente fi dice di tutti i Filofofi ,

che aveano V omero nudo ;

Kai $ó?iiov, /jLct?uoy
, nccy&mov, céfiiov e%a t

Ex Timi) A dui/ éitSùxijUt ao0ia.

ÌFfioitc , pallio ,
barba, e nuda fpalla

Son oggi i diffintivi del fapere .

Lei refio non mancano efempii di Filofofi fenza bar-

ba . Così di Favorino efprejfamente lo dice Filfirato

( Soph. I. 8. ) , il quale per altro fi credea Eunuco.

Li Apulejo fi vede l'immagine fenza barba in un

medaglione preffo V Orfini ( Tab. 25. ) , in un bufio

del Mufeo Capitolino (Tom. I. Tav. I. ) ,
e in altri

pezzi antichi (
Bellori Im. Illuff. Vir. P. I. n. 3. ,

»

l'Editore del Muf. Capit. p. 9.). Li Ariftotele po-

trebbe dirfi lo fieffo per un marmo , in cui così (i ve-

de preffo lo fieffo Orfini (Tab. 35. ,
ove il Fabrì ,

e

Muf. Cap. Tav. Vili. p. 12.) ; <? per quel che ne di-

ce Eliano (V.H. III. 19.). Li Antiftene anche s'in-

contrano le immagini fenza barba
(
Orfini Tab. 20.

ove il Fabrì ) ,
febbene Liogens Laerzio dica , che

egli fu il primo de' Filofofi , che portale lunga barba.

A.nehe Afclepiade fi vede nel Mufeo Capitolino
(
Tav.

III.
) fenza barba , creduto da altri il filofofo ,

da

altri il medico {fi veda ivi p. io. l'Editore)
..

Ad
ogni modo ejfendo la barba un partìcolar dijìintivo

de ’ Filofofi ,
non par verifimile , che il pittore aveffe

qui voluto rapprefentarci un filofofo fenza barba . Puà

dunque piuttojlo fupporfi un (grammatico , 0 altro mae-

firo di lettere, anche per la tenera età del Ragazzo,

che non fernbra ancora atto alla filofofia. L' istituzio-

ne de' Ragazzi preffo i Greci , <? i Romani , dopo 1

trititi rudimenti del leggere
,
fcrivere ,

e abaco
(
Ora-

zio I. Sat. VI- 75. ) , cominciava da' poeti . Strabane

(I. p. 16. ) : T8g ttASccq oci tuv E\hYimv nÓAsig nqo'i-

TiT& Sict Tyjg 7roiy]TiM)g iraidsuscii) : Le Città Greche

ifìituifeono i ragazzi prima di tutto nella poetica ;

non per folo piacere ( come continua a dire
) , ma

anche per apprendere il buon coftume . Onde ambe
dice Efcbine , è's7 7rcu$xg toj'ì tcoi'otù)) y)d\mg ;j.ca-

Sòsu) , uu ctrìpsg yjfimxi : bifogna , che i ragazzi

imparino le fentenze de’ Poeti
,

per fervirtene *

quando fono uomini . Orazio ( IL Ep. I. 126. ) :

Cs tenerum pueri , baibumque poeta fìguret .*

dove per poeta s’ intende Omero , dal quale fi comin-

ciava : Plinio ( II. Ep. 14. )
: In foro pueros a cen-

tumviralibus caufììs aufpicari , ut abHomero in fello-

lis . Si veda anche Filfirato ( Im. I. 1. ) , Plutarco

(
Apoph. p. 186 ) , e Quintiliano

(
L Inft, Orat. 8.),

che vi unifee Virgilio , e Cicerone (
VI. Ep. 18. ) ,

che vi unifee Efiodo . Poi fi pajfava alla lettura de-

gli Storici , e de' Filofofi : Servio ( Ecl. IV. 26.).*

Bono ordine ,
primo pcètas

,

deinde bifioricos , dein-

de pbilofqpbos legendos dicit. *SV veda anche Luciano

(
Lexiph. 22. ) , che unifee agli Storici gli Oratori ,

e mette in ultimo lungo i Filofofi . Al contrario Pe-

tronio (cap. 5.) colloca gli Oratori dopo i Filofofi'.

.... det primos verfibus annos

,

Moeoniumque bibat felici pecore fontem

,

Mox Se Socratico plenus grege mittat habenas

Liber
,
Se ingentis quatiat Lemfibenis arma.

Hinc Romana manus circumfluat

.

Si vedano ivi i Commentatori

.

(3) Lungo e diritto è il baffone qui dipinto

.

Z/ Etimologico: fixxr/iplcc, yji) sudasi) óp$nì)
' èyp&jTO

èè
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fra W
-, e con un caffettino rolotido accanto , di colore

o/ciiro , in cui fono anche de’ papiri , col fuo coperchio ,

per chiudere il quale vi

fermati con emetti allo fletto

§s rì si/ negixoìx, ùj dì Sixxtymg ‘
il tafone

,

che
thiamavan diritto , lo ufavano quei , che erano in

preminenza

,

e i Giudici . Onde in Atene eran nota-
te

, come fegni di un animo altiero , e di chi affet-

tava comparir fuperiore agli altri
, quejle tre cofe

,

il camminar di fretta
, il parlare a voce alta , e’I

portare il baftone
( Demoftene adverf. Pantaenet. ;

t può vederji Cafaubono a Thofrajlo Char. cap. 7. delle

forme
, e ufi diverfi de’, baffoni ) . Del reflo il batto-

ne non era comune a tutti i filofofi ,
ma era il pro-

prio diffintivo de' Cinici
( Laerzio VI. 13 . ove i Ce-

mentatori) . Apulejo (ApoL I.) ; Non Ì'unt quidem
atta

(
pera

, ìy baculus
) Platonicae fe&ae geftamina

,

fed Cynicae infignia familiae . Verumtamen haec
Diogeni

, & Antiftheni pera , & baculus
,
quod Re-

gibus diadema, quod Imperatoribus paludamentum

,

quod Pontihcibus galerum
,
quod lituus Auguri bus -

Così anche graziofàrnente Marziale
( X. 62. io.):

Ferulalque triftes
, feeptra paedagogorum

.

Ide fcavpe poi qui dipinte forfè fono le baxeae . Apu-
ìejo

(
Met. X£.

)
: Nec deerat

, qui pallio , bqculoque ,& baxeis , & hircino barbitio , philofophum fm-evet.

Il Balduino
( de Cale. 14.) dice , che le baxeae era-

no aperte al di fopra , e aveano le fiale fermate con

ffriffe di cuojo a
'
piedi . Si veda anche il Taubmarno

a Plauto
(
Men. II. 3. 40.), e Salmaffo a Tertulliano

( de Pali. p. 414. e fegg.
)

. In un Epigramma dell
*

Antologia inedita
(preffò Salmaffo 1. c., e Kuftero a Sal-

da in fiAuijTY] ) fi danno anche le blautie
, altra forta

di fcarpe fimili , ad un Cinico , il quale innammorato
di un Ragazzo avea lafciaie le infegne fìlofofiebe :

O' cyftnay , ù, TstuTa tx (jAxotix
,
nórtix Kunpi,

X'yxsnxi Kuyr/8 g'/ùàx U.OGoy
r
xpsog

.

O"tenti ts quftósGGx , zofarptiTOio rs iriipxg

Asi^ayoy dpyuiyjg Tc7a}Sò[xmv Goff/jg .

OìSs P’óSuv ó xxTiòg ròy 7rxvGo(f)óy Yjyt'm TipsGBuv

"Hypewev, spsmoig Sqy.s T ini npoSupoig.

Dedicati qui fono
, o fanta Venere

,

A te quello bufone , e quefte blauzie ,

Che fpogìie fon del Cinico Pofocare;

Quella fordida ampolla

,

e quello ftraccio

Di tafea traforato ( è vero
)

e lacero ,

Ma di antica fapienza zeppo e carico

.

Se ne accorfe Rodone il bel , nel prendere

Il vecchio faviiflimo alla pania

,

E alle porte girevoli fofpefele.

Potrebbe forfè leggerff anche sS7TT0~g coronate . Ma
ritenendofi lo spsTnoig

, può diifi , che febbene quefio

aggiunto dato alle porte del tempio di Venere convenga

generalmente a tutte le porte , che fi girano su i car-

dini ,
onde Mercurio spoQuìog

( Ariffofane PI. 1154.

e fegg. ove lo Scoliafe , e Spanemio
) , e Diana spo-

sai a (Ateneo VI.p. 259.), perchè le loro fatue erano

jìtuate avanti le porte : nondimeno , effendo in quefo

1 de
1

legami di color rofso ,

caffiettino d). Vedett poi un
Gio-

•

Epigramma ìuìlo delio Con grazia , e con arie
,

po-

trebbe alludere alla Venere Epiftrofia ( Paufania 1. 40.),

0 Apoftrofìa
( lo ffefifi Paufania IX. 16.), 0 fia Ver-

tibile , come traduce il Giraldi , il quale fi veda

(Synt. D. p. 390. ) su quefii due cognomi di Venere ,

e falla Venere Verticordia de * Romani , di cui anche

Ovidio ( IV. Fall. 160., e ivi i Commentatori).

(4) Preffo il Grutero
(
DLXXXV. io ) , e preffò lo

Sponio
(
Milc. Er. Arit. p. 229, ) fi legge queffa ifri-

zione : M. Junio . M. F. Pai. Rufo . Soterìchus .

Paedagog. Fecit . col di più , che fiegue ; e fi vede

un vecchio feduto con un caflettino accanto , e con

un Ragazzo in piedi avanti in atto di leggere un

papiro svolto
,

e con un altro fafeio di papiri in

dietro. Il Pedagogo era l’Ajo, offa quello , che cu-

fiodiva - , e accompagnava fempre il Ragazzo , ed era

diverfo dal Maeftro , come dice Lipfio a Seneca (
de

Ira II. 22.) , e’I Taubmanno a Plauto
(
Pfeud. 1. 5. 32.);

benché ne l marmo fuddetto fi veda , che il Pedagogo

ficea- anche da maeffro . Da Plauto ( Bacchid. Ili. 3.

1 7. e fegg.
)

potrebbe dedurfi lo ffeffo ; parlando così

il pedagogo Lido :

W. annis viginti fuifle primis copiae,
Digitum longe a paeàugogo peHem ut efferres

aedibus

:

Idque ubi obtigerat , hoc edam ad malum arceL

febatur malum ,

Et difcipulus magiffer perhibebantur improbi,

E poco dopo :

Inde de hippodromo, & palaeftra ubi revenilfes

domum

,

Cinófciculo praecinótus in fella apud magffrum
aflideres

,

Qijum lìbrum legeres &c.

Comunque fia , fi veda de' Pedagogi, e de' Maeftri iì

Pignorio
(
de Serv. p. 233.) .

(5) Nello Sponio
(
Mifc. Er. Ant. p. 216. ) fi ve-

dono due fcrigni per libri , con legami , e anelli
, fi

-

tnili al qui dipinto ; ma vi fi vedono ancora le ferra-

ture colle chiavi ; e così fe ne offervano degli altri in

Montfaucon (
Tom. III. Tav. 5. 6. e 7. )

. Diceanfi

quefte caffettine fcrinia. Ovidio ( Tritt. I. 1. 106. )

parlando al fuo libro :

Contigerifque tuam fcrinia curva domum.
Diceanfi anche capfae . Catullo :

Huc una e multis capfula me fequitur.

E Giovenale (X. 114. )
di un ragazzo , che va a

fcuola , dice :

Quem fequitur cufìos anguffa vernula capfa .

E quefii fervi , che portavano tali caffette co' libri
,

diceanfi Capfarii (L. 13. de Manum. vind. L. ult. de
jure imm. Briffonio de V. S. in Capfarii ) . Da' Greci

eran dette xifiojTix ,
e yapToQuTichux . Così nelle Glo

fi-

fe. Ma par , che quefte foffero piuttqjlo i Porta fogli.

Bollii-
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Giovanetto ,
con capelli Mondi

,
con un panno di color

cenerino ,
che gli lafcia fcoverta la parte dejìra ,

e con

un papiro traile mani (
6L Vedefi finalmente una donna (7\

appoggiata a una colonna di color bianchiccio ,
con capelli

biondi , con orecchini a color d
1

oro ornati di perle , con

zefte rojfia ,
e con manto di color cangiatile

,
che ha una

larga frangia f
8
) .

Polluce (X. 61.) nomina x/(3uT/a ypa(j.[j.UToQópct Ira

le cofe appartenenti a*giudizii ; e ivi i Commentatori

notano , eh' erano gli JìeJJi , che gli iytVoi'
,

dove fi

ripongano le carte giudiziali . Si veda L’Etimologi-

co
, e Arpocrazione . Riguardo a' libri par che i Gre-

ci ufiajffero portargli iv 7T/jpctis , ne
5

Tacchetti . Filojlra-

to
(
Soph. II.27. 5- )

: ispòv Ss vanità» , n, nutdìxyoj-

ysg 7tpoMciSnp.èv%Q , rs nouSag, ayfib [Se-

f
3?uav sv 7t‘/)poug dvYjfipLSVBg : vedendo il tempio , e i

Pedagogi ivi feduti , e i fervi , che portavano i fa-

lci de’ libri nelle tafche . Si veda anche Luciano (Vit.

Auófc. 9. )

.

(6)

1 Romani mandavano a /cuoia non fidamente

i Ragazzi , ma anche le Ragazze . Livio ( III. 44. )

di Virginia : Virgini venienti in forum (
ibi nam-

que in tabernis literarum ludi erant )
Mipifter De-

cemviri libidinis manum injecit . Marziale (
IX. 68.) :

Quid tibi nobifeum eft , ludi fceWatc Magi)iert

Invifum poeri's, virgmibufque caput.

Ovidio (Trift. II. 370. )•'

Fabula jucundi nulla eft fine amore Menandri;

Et folet hic pueris, virginibufique legi.

R. generalmente il Giureconsulto Giuliano
(
L. 4. Ubi

pup. ed. deb.): Juffus eft alimenta pupillae t & mer-

cede* , ut liberalibus artibus inftitueretur
,
praecepto-

eibus dare. E come aveano in'cafia i Maejlri pe' fi-

gli , così anche per le figlie : Suetonio (
de illuft.

Gramm. 16.): Q.Caecilius Epirota (
liberto di Pom-

ponio dittico
)

• - quum filiam patroni dorerei ,

fufpe&us in ea, & ob hoc remotus. Si veda ilPi-

gnorio (
de Serv. p. 235.) ; Revardo (

Conje<3:. II. 19.) »

Cafiaubono, e Menagio ( a Diogene Laerzio I. 91.),

Burmanno ( a Ovidio IL Trift. 370. ) , e altri . Dice

Laerzio ( 1. c. ) di Cleobulo : sÒfii^ Ss Ss7v avvompiv

rag SuyoLrspcts , nctpSsvBs fasv tyìv vjluxictv , rq Ss

Qpovsiv yuvaixas • ùnoSsixvùs Su Ssi 7rctiSsósa&ai

fate TWgSéviis : Dicea , che bifognava maritar le fi-

glie ,
di età donzelle , ma di giudizio donne ; dimo-

ftrando con ciò , che doveano anche le donzelle eru-

dì rii. Il Cafiaubono nota ivi , che non era /olito prejfio

i Greci infiegnarfi alle ragazze le lettere , come prejfio

i Romani • M certo però , che le donne di piacere

s’ ifiruìvano nelle lettere. Ateneo (XIII. p- 583. )
:

JaTMi Ss STBtipcti fiéyot iQpóvzv èCfi iayrjus

SsIcciq ànsyòpsvou , ùj mg pct&ifouun ygóm ano[As-

pi{Joca , Siónsp Ttj suSiktoi 7rpÒQ txq dnaVTiqas ig jjaav:

così le altre meretrici aveano molto fpirito
,
perchè

iftiutte nelle belle lettere , e applicavanfi anche mol-

to tempo nelle matematiche ; onde erano pronte ,

e acute nel r ; fpondere . Son note oltra ciò le donne

illujlri nella filofiofia , e nelle altre dificipline , delle

quali dice Menagio ( Hift. Mul. Phil. in prooem. )

,

che a farne il catalogo vi vorrebbe un gran volume ;

e delle fole filofiofe egli ne numera fino a fiefifantacin-

que , quafi tutte greche . Onde è verifimile ,
che anche

prefio i Greci le donzelle /afferò ammaestrate nelle let-

tere
, fie non nelle ficuole pubbliche , come le Romane ,

almeno in cafia . E' certo ad ogni modo , che i Pitta-

jrorici am-mettanno e i maficbi , e le donne alla filofio-

fia ( Porfirio in vita Pyth. 19. e 20. , e Finti Pi-
tagorica

, prejfio Stobeo ferm. 72. p. 445 )
.

(7) Le madri aveano principalmente cura dell'edu-

cazione de’ figli preffo i Greci ( Feizio A.H. IL 18.);

ed efie anche 0 davano i figli a' maejlri , per fargli

educare , ed erudire preffo di loro , come Tetide con-

fiegnò Achille a Cbirone ( Orfeo Arg. 384. Stazi
Achill. I. 38. e fegg. ); 0 faceano da* maejlri ijlruìrgli

in cafia , 0 nella /cuoia; come di Alcmena dice Teocrito

(Id. XXIV. 101. e fegg.), che educava Ercole prejjò

di se , facendogli infiegmr le lettere da Lino , la mu -

fica da Eumolpo , e gli altri efercizii da altri mae-
jlri ; e conchiude

(
v. 132.):

v
QSs (fin H'paxTiyjz (plM itcuSsuactTO imitip «

Ercol così iftruì la cara madre

.

E forfè allo fieffb cojlume allude Petronio
( cap. 1 40 )

nel fingere , che la matrona Crotonefie prefientò ilfiglio,

e la figlia ad Eumolpo . Si vedano ivi i Commenta-
tori .

(8) Si è già avvertito anche altrove , che filmili

vejli con frangie , diceanfi S-uaaclvmcu
( Polluce VII.

64.), a fimiglianza delle pelli co* fiocchi ; onde preffo

Omero (II. è. 738. )
ctìytSct SuGGOLVÓeaactv ; dove gli

ficolii : jipowès eypooLV noLVTCtyfi , che ha da per tutto

i fiocchi , 0 peli pendenti . ,

TAVOLA LIV
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Tom.V. Pit.

EMPIRICISSIMA è quella pittura w
in campo bianco

, che rapprefenta una
donna con capelli biondi

,
e in parte

fciolti ,
con corona di alloro

, coW abi-

to interiore
,
fermato da tre fibbie (3)

^

di color verde
, e colf abito efteriore di

color cangiante tra il rojjo
, e ’1 verde

,

(i) Fu trovata, nelle fcetvazioni di Pompei „

(a) Ovidio ( Faft. V. 79. )
:

Tum fic negleBos hedera redimita capilo

s

Prima fui coepit Calliopea chori

.

Virgilio ( Aen. I, 740. ) :

- - - - Cithara crinitus Iopas

Perfonat aurata :

dove Servio: imitabatur Apollinis formarti, cujus fue-

rat etiam artis imìtator: quocirca apud Ovidium de
fe loquens

(
Apollo

)
ait I. Met. 564. Utque meum in-

tonfili caput eft juvenile capillis . Onde è verìjìmile
,

che Jìccome le donne
,
che davano gli oracoli

, aveano

le chiome fciolte (Tihullo II.E 1 . V. 66. ove il Brouku

-

fio ; e’I Begero Th.Br. To. I. p. 60.); così anche le Ci-

tariftrie ad imitazione di Apollo le prtafifero , fe non

intieramente fciolte , in parte folianta legate , onde ri-

cadefifero svolazzanti per le (palle con una certa negli-

genza ,
che accrefcea leggiadria : ut vagì , & volucres

clabantur , non bona fimplicitate , come dice Tertullia-

no ( de cultu fem. II. 7. )
delle donne vane; e come gene

-

ralmente preffo i Greci
, e i Romani le portavano le donne

di piacere
( Einfio Arili. Sac. p. 920. Spanemio a Calli-

maco H. in Cer. v. 5. Broukufio a Tihullo I. El. VII. 74.).

(d) Si fono anche altre volte incontrate sì fatte

vefiti , 0 pepli interiori con fibbie
,

perciò detti irspo-

vutpi'Ssg (
Teocrito Id.ié. 2 1 . ove lo Scolicele , e ’l VVdr-

ton , e Spanemio ai Cefari di Giuliano Pr. p. 124.).

Bellififimo è /'Epigramma di Antipatro (Anth. III. 12.

52. ) , in cui loda la celebre Ipparcbia, fiilofofa Cini-

ca, moglie di Craiete :

Ovyfi
(
3uSutyvtoV TTirupyfict egyct yuvuiXto?

,

T2V Ss Kvvoiv sAóuuv gcepsAsov
(
3iótov .

OùSé poi dpnsyóvcu irepovirriSeg , é (
3uSuirsirPiog

EùpotpiQ , 8 Aiirótov soaSs xsxpuQxAog .

OiJdìzf Ss (stintovi cuvépitopog
, one cuvySóg

ài ir? , ti) xotTocg fSPinpu yupuiAsysog .

Kppi Ss MaivuAiug y.ficco? fìiog vjv AfiuAfivrug,

Tócco? orso? coQlu yfieco? òpiSpoplug .

Non
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in atto di toccar colle dita della mano finterà w una lira,

a color d’oro, di cinque corde d)
-, feduta fopra un muro

di pietre quadrate di colore ojcuro.

Non fcelfi già delle ben cinte donne

L’opre, ma la viril cinica vita;

Nè le veflì con fibbie , o i larghi manti

,

Nè mi piacquer le reti unte d’unguenti;

Ma il nudo piè compagno dei baffone,

II. doppio pallio, ed il giacere a terra.

Tanto è la vita mia miglior di quella.

Che menò un tempo l’Arcade Atalanta,

Quanto cede la caccia alla Capienza,

Jn quello bellij/im Epigramma /piegano comunemente

fbpctpi's per pieghevole , come un aggiunto di
(3x$u-

7I67t?ì0q ; ma V eumari , ejfendo una fpecie di (carpe

preziofe ,
detta da E/chilo

(
Perf, 66 2, ) H.powfix7rTog

£u[juxp:s 1* eumari tinta di porpora ; e nominata an-

che da Lico/rone (v. 855. ,
dove Ji veda il Meurjìo ,

e 7 Cantero \ e Jì vedano anche /'Etimologico ,
ed

EJicbio ) femlra più proprio /piegarlo per (carpe , in

contrapppflo della nudità de* piedi, propria de" Cinici ,

Nel Jefìo ver/o è anche notabile il noirag

^OL[Miteyéog
,

che allude al giacere in pubblico , che

facea Ipparchia col /uo marito Cratere
,
fecondo /’ u/o

de ’ Cinici ( Laerzio VI. 96. Sejìo Empirico III, 24,

e Lattanzio de falfa Sap. Ili, 15 ) •

(4) Si è già altrove ojèrvato , che il toccar la

cetra colle dita era /egno di maggior perìzia nell* ar-

te', e Ji è anche avvertito il proverbio Afpendius Ci-

tharifta , e , intus canere
, preJJ'o Cicerone (

Verr. I.

20. ) ,
/piegato da A/conio ; quod univerfum canti-

cuoi intus , U JiniJlra tantum mam faciebat

.

(5) Se la cetra Ji dijlìngua dalla lira folamente

in quello , che la cetra è femplice , la lira ha anche

la teftudine,o Jia la caj/etta in /ondo per accrefcerne

il /tono , Ji veda Scaligero
(
a Manilio p. 380. ).

Lei numero poi delle corde , le quali da principio jfu-

rono tre
( 0 /econdo altri una

) , e poi crebbero a

cinque , e poi a fette, e anche più , Jì veda il Bian-

chini
(

nel Myfeo Romano To. II. Se&. IV. Tab.

IV. )'. ...
(6) Così fon formate le mura antiche della Città

di Pompei ; nella JleJfa man'era ,
eh ’ eran /ormati gli

antichi edificii pubblici Egìzii ,
Tofani , Greci , e

Romani
(Ji veda il Gort Muf. Etr. To. IH. di(T. I. );

e la pietra è quello ftejfà pi perno ,
che anche oggi Ji

u/a in Napoli
, e ne * contorni , deve fi trova e /pe-

cialmente in Sorrento
, e corrifponde al peperino , 0

Jia alla pietra Albana
, 0 Marena , che u/afi

.

in R°~

ma
(

Fabretti de Aqu. p. 326. « Ciampini Vet,

Mon. P- I- cap. 8. p. 66 . )*

ì
TAVOLA LV.



#

TAVOLA LV.
N quello intonaco P)

,
compagno del

precedente , fi vede un Giovanetto con
capelli biondi , con panno di color can-

giante tra il rojf)
, e ’l zerde

, che gli

lafcia fcoverto il braccio , e tutta la/pal-

la fino alla mezza zita dalia parte fmi-

fira , in atto di leggere un papiro

szolto ,
che tiene colle due mani .

(1) Quella , e la precedente figura fon dipìnte

nell’ intonaco di una cala nell'entrare dell'antica Cit-

tà di Pompei ; e verijìmilmente rapprefenta quella pit-

tura le muraglie della JleJfa antica Città , che fon
fabbricate appunto , come qui fi vedon dipinte

.

(2) Da Luciano
(
Vit. Audi. 7. ) è detto Diogene

èfyjjpiccs » dove lo Scoliafle nota , che così dicefi , per-

chè portava V efomide , eh' era una fpecie di tunica

con una manica, 0 con due , ma piccole , e corte
, che

Jafciavano gli omeri nudi ( Geliio VII. 12. Polluce

VII. 48. ,
ed FJìch'io in éfyti/Ji'St dove i Commentatori;

Meurfio a Lìcofrone V. 1099. Ferrari de Re Veft.

II. 4. cajgt*20. e 22. ) ufata anche dagli Spartani

(
Fliano^f. H. IX. 34. dove il Perizonio ) . Ma for-

fè è più fempiice , e naturale il credere , che éfyìfu'ocQ

diceafi , chi portava l’ omero nudo. Saimafia (
a Der-

idiiano de Pali, p.116. e 255. e 39 6. a 400.) vuo-

le, che i foli Cinici portajfero il pallio così ravvoltoi

che lafciava loro V omero deliro fcoverto , e parte

ancora del petto . In fatti S. Cipriano ( de bono pa-

tient.
)

dice appunto de' Cinici : exerti
,

ac feminudi

peftoris inverecunda ja&antia . Ma è certo ad ogni

modo , che non fidamente anche gli altri Filofjfi , ma
i Giovanetti greci altresì portavano e /'omero , e'I

petto nudi. Teocrito (Id. II. 78,) così fa dire a Sime

-

ta , che s' innamorò di Delfi , che camminava per la

firada , nel vederne il petto nudo :

PìbO'J AsA^l’t Òi TS , Kj EùSxjJMKO'J lO’JTXS •

To7g S’yj'j tyvd-oTSpx
j

ust k'Myfióaoio. ysm’xq.

'2t/i&sx Si /Afona tioaù 7rAéoj n tu , asAxm ,

d7ià yufva/oto xotAÓ» nóto't apri Ai7tdai

.

Io vidi Delfi andar con Eudamippo :

Era la barba bionda più del croco;

E ’l petto rifplendea più, che la Luna;

Del ginnafio lafciando le bell’ opre.

Sì veda ivi HFVarton , il quale iliujlra quefla nudi-

tà



AVO
ìà ufata da* giovanetti greci con altri luoghi di ala-

tori ; e con quello "belliffimo di Senofonte (
in Conviv,

p. 698.

)

, il quale cosi fa parlare Carmide a Socrate'.

Aùtòv Ss os' èiSov , vai [uà to'? NmT&tu *

’óts napd

ypaiJ.f/JTir/] h roj uùt% Jlifaiq àfiQÓTSgoi è[i-

(oarsósTé r/ , tw HsQcihYiv 7Tpòg ry ns<J)a,?iy , mi iòv

v[/.oy yupw Vpk yvpq &piTÓ(te7i8 ùpq ’èyov'ta

,

Io vidi te, per Dio, che tenevi la teff a vicina alla

tefta, e V omero nudo vicino all’omero nudo di Cr ito-

buio ; mentre tutti due preflo un Maejlro di fcuolct

cercavate non so che in uno ftelTo libro. Non fola-

mente dunque i Filofofi , ma anche i Giovanetti ap-

plicati allo Jludio aveano la {palla nuda » come qui fi
vede la noflra figura

.
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EGGONSI iti quella pittura W, di cam-
po bianco , nn Giovane coronato di allo-

ro , con capelli di color cujlagno
, tutto

nudo a] dinanzi ,
e con una pelle al di

dietro di colore o/curo (2)
, che porta

Culle Jpalle un agnello
, e colla de-

jìra un paniere con frutta -, e una
Donna , con capelli biondi , col manto

,
che svolazza , di

Tom.V.Pit. Mm color

(1) Fu ritrovata nelle fcavalloni dì Civita.

(2) La pelle era V alito proprio de’ Pallori . Ovi-

dio (
Met. II. 680. ) di Apollo , che pafcolò gli armen-

ti di Admeto :

Illud tempus erat, quo te pafloria pellis

Texit

.

Teocrito
(
Id . V, 2 . e 12.):

... to' fjLSu vctKOQ èyfs'g sxte\

.

, . . ùj vov (jlì toc notatici yupuo'v sSyxag

.

Jeri mi rubò la mia pelle ... e ora mi hai final-

mente lafciato nudo . Si veda lo Scoliate
( v. io. e

15.), il quale avverte , che chiamavafì il pelliccione

de' pqjlori sù/j.ctpx , (Sacra , SiQdèpct , aicvpa ,

(3) Panfania (IX. 22.) raccontando
, che in Tana-

gra vi era il tempio , e la fatua di Mercurio erio-

foro s 0 fa portatpr di ariete
,
perchè Mercurio avea

jiberala la Città dalla pfe , portando intorno alle

mura un ariete ; fggiunge : 0£ $’ fo stmi rw ètfyj&w

7rpo'/piSij to' sìdog xdPiAtgog
, &rog èv T8 E’^acS rjj sopri]

jtccpivjGiv è» xixTioj rS TslyHg ’kypu ìxp-jot stri rm còftojj.

Quello tra i Giovanetti , che verrà giudicato il più

bello , nella fefta di Mercurio gira intorno alle mu-
ra portando fagli omeri un agnello. Nella nofìra pit-

tura non può dirf rapprefentato lo fiejfo , vedendoci il

Giovanetto col paniere ancora di frutta. Potrebbe

forfè penfarf a qualche luftrazione
, come il Sacrum

ambarvale
, che faceafi per le biade ; e quefto 0 era

pubblico
,

di cui Macrobio
( Sat. III. 5. ) , Fefo ( in

Ambarvalis)
,
e Virgilio

( Georg. I. 345. )
:

Terque novas circum felix eat hoflia fruges

.

0 era privato: Virgilio (Ecl.III. 77.) ;

Quum faciam vitula prò frugibus, ipfevenito.

E Tibullo (II. El.L), che lo deferive lungamente
; ed è

notabile , che dice ejpr la vìttima un agnello , e le

corone
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color verde , e coli’ abito interiore di color roffo *, la qua-

le tiene colle due mani un papiro svolto .

corone ejfer di olivo (v. 15.):

Cernite, fulgente^ ut eat Tacer agms ad aras;

Vin&aque polì olea candida turba comas.

i
"Benché anche V alloro fcjfe adoperata con modo /peda-

le nelle loftrazioni ( Lomejero de Luftr. cap. 35.) . Si

faceano le Infrazioni ancora per le pecore , di cui

Ovidio (Faft. IV. 735.) ; e nell’ antico Calendario Ru-

fìico Ji legge: Menfe Aprili oves luflrantur . Si veda

il Lomejero ( de Luftr. cap. 29. ) . E' vero però
, che

la vittima dovea andar co* piedi fuoi , non ejfer por-

tata, come ojferva il Broukufio (a Tibullo 1 . c. v.15.);

e infatti Plinio (Vili. 45.) dice efpreffamente : Hoc

quoque notatum, vitulos ad aras humeris bominis al-

latos non fere litare ; ficut nec claudicante , nec

aliena hoftia deos piacari , nec trahente fe ab aris

.

Sebbene Servio (
Aen.II. 133.) Jpieghi , che le vittime

Ji conduceano legate all'ara , e nell'atto del facrificio

Ji fcioglieano : Atqui folutae funt hoftiae . . . fed

hoc erat in ipfo tempore facrificiorum ; ante enim

ligabantur . E' certo ad ogni modo , che in Tanagra ,

come Ji è veduto ,
portavaji su gli omeri l’ agnello, il

quale verijìmilmente dovea ejfer la vittima. In un

marmo del Mufeo Etrufco ( Tab. CLXXII.
) Ji vede

una donna , che porta traile braccia un agnello pel

facrificio . E oltra ciò e i teneri agnelli , e le pecore

fgliate fi portavano 0 traile braccia , 0 su gli omeri

( Virgilio Ecl. I. 13. Tibullo l. El. I. ir

Ecl. V. 41.). E' notali!* anà>r* quel , che dice Gra-

zio ( v.-fpò.) : ...
Hoedus » & ad ramos etiamnum haerentia poma

Lujlralis de more facri, quo tota juventus

Luftraturque deae
,
proque anno reddit honorem

.

E così potrebbe dar/i ragione di quefla pittura, Quan-

do Ji voglia in ejfa rapprefentato non altro , che un

facrificio , e una offerta , che vada a fare un Pajlore;

JÌGeome di un Satiro , che porta fulle /palle un ca-

pretto , 0 fimile animale ,
e un paniere di frutti ,

fofpetta lo fieffo il Begero (Thef.Br. To.IIl. p. 257.).

Si vedano nella nota feguente le altre congetture.

(4) Son noti da Teocrito (Id.V. 96.), da Virgi-

lio (Ecl. II. 40. III. 68. ) , da Nemefiano (Ecl. 1 . 67.),

da Calpurnio (Ecl. III. 70.) * doni, che ipaflori facea-

no alle loro ninfe , di frutta , di cavriuoli , e anche

di agnelli, e Jimili animaletti {Teocrito III. 34. Vir-

gilio Ecl. II. 21. Nemefiano Ecl. I. 35. ), rammentati

anche da Ovidio (
Met. XIII. 819. e 831. efegg.):

Nec tibi caftaneae, me conjuge, nec tibi deerunt

Arbutei foetus : omnis tibi ferviet arbos

.

Nec tibi deliciae faciles , vulgataque tantum

Munera contingent , damae , leporefque ,
capraeque.

E a quejli regali aggiungevano anche i verfi . Calpurnio

(Ecl. III. 40.) introduce Lieida , che manda percola i

fuoi verfi a Fillide fcritti fulla corteccia di unciriegio :

Lic. Jamdudum meditor quo Phyllida carmìne placem.

Forfitan audito poterit mitefeere canta ;

Et folet ille meas ad fiderà ferre camoenas.

JoJ. Die age; nam cerafi tua cortice verba notabo.

Et decifa feram rutilanti carmina libro.

^

Poi Jìegue la canzone ; e terminata ; dice Licida a

fola ( v. 93.) :

Perfer, & exora modulato Phyllida canta:

L* Ulizio co* MSti , e colle antiche edizioni legge :

Perfer, 8c ore tuo modulabor Phyllida cantu.

Ma 0 nell* una maniera , 0 nell ' altra fempre fi rile-

va
,
che fola non dovea fidamente leggere i verfi di

Lieida ,
ma cantargli ancora a Fillide , e accompa-

gnargli col fiuono {fi veda ivi il Burmanno ; e a Ne-

mefiano I.25.)
.
Quejìo cofiume fi ufa anche tra noi ,

e dicefi mandar la ferenata off imammorata. Nè fio-

lamente i verfi proprii , ma anche quei degli altri can-

tavano alle loro Ninfe iPafiori. Teocrito (Id. IV. 31.):

Kyju fisv là VÀctuxctg ccyxpóopicu , su Ss' tee Tluggtu •

Di Glauca io canto ben, di Pirro i verfi.

Love lo Scoliate: H' VìccÓKCt , Xia to' ys/og, xpBficc»

toitoiòg
, ysyovs siri Iìto?lS[jlcuìs t5 Q>i/\clSsaQ8 ^

ri/

Qaoi/ ò QsóQgctsog igaaSy/ou èSsHóggog E pu-

1Spaios , ò Asofìiog
,

(jlsTiìiv noiiiTrg. Glauca , nata nell^

ifola di Chio, follatrice di naccare , fu al tempo di

Tolomeo Fikdelfo; e quefta -dice Teofrafto., che fu

amata da un Ariete. Pirro poi Eritreo, di Lesbo,

fu poeta melico . Li Glauca 'parla anche Eliano

(V. H. IX. 39. <?H.A.VI.2 9 . eVm.ii.)fie la chia-

ma Citarifìria , e dice , che fu amhta da un Cane, 0

fecondo altri , da un’Oca. , e da un Ariete . Plinio

(X. 22.), e Plutarco
( de Sol. Anim. fp.972. )

anche

la dicono Citariftria , e amata da un* Oca , e da un

Ariete. Or combinando tutto ciò , può dirfi , che la

donna legga qualche canzone al Pallore. Se pur non

voglia penfarfi a qualche magia
\ fapendofi la forza

,

che fi attribuiva a’ verfi per conciliar l’amore , e fa-

pendofi ancora , che quefla eri» opera per lo più della

donne . Virgilio ( Aen. IV. 487.) :

Haec fe carminibus promittit folvere mentes,

Quas velit, aft aliis duras immittere curas.

Tibullo ( I. El. II. 41 . e fegg. ) :

Nec tamen huic credet conjux tuus , ut mifà

verax

Pollicita eft magico figa minifterio.

E lojlejò
(
V.53.):

Haec mihi compofuit verfus
,
queis fallere pofles.

Ter cane, ter diófcis defpue carminibus.

Si veda ivi il Broukufio , dal quale fon citati gli al-

tri , e tutto è raccolto . E riguardo a * Pallori fi ve-

da Teocrito
(
Id. II. ) , e dopo lui Virgilio ( Ecl. Vili.),

e Nemefiano (Eci.IV.).

TAVOLA LVH,



TAVOLA IATI.
EL primo frammento di quella Tavola

in campo nero (
r
) è una donna ,

che tie-

ne in Iella un berrettone di color raf-

fi -, ha due vejli
,
quella di {opra ferma-

ta sulla fpalla defra , e che giunge a

mezze gambe , è di color verde coll or-

lo inferiore roffo , e collafcollatura den-

tellata ^ , che le forma come un vezzo intorno al collo,

anche rojfa *, la velie di fotto è gialla colf orlo inferiore

anche

(1) Furono trovati quefiì due pezzi nelle /cava-

lloni di Civita.

(2) Son frequenti nelle figure Etrufche fimilì ber-

rettoni
(
Muf. Etr. To. I. Tav. 5 .

7
.
9. 41

. 9 2 . e altrove).

(3) Di quella ripiegatura , 0 collarino delle vejli ,

che JpeJJo anche fi vede ne ’ monumenti Etrufci , fi è

parlato lungamente altrove (To.II. Bronzi Tav. IV.
) ;

e così parimente de'fregi , 0 fieno orli delle vejli , fo-

li ti anche a vederfi nelle vejli de ’ Tbfcani . Potrebbe

fofpettarfi ,
che fojfe la ninfa Bigoe , la quale fcriffe

degli Alberi Fulgoriti ( Servio Aen.VI. 72.), e della

Confinazione de’ Campi ( e fe ne legge un frammen-

to tra gli Scrittori Rei Agrariae p.258. fotto il no-

me di Vegoja, di cui fi veda Salmafio Ex. Plin. p.

54.); e la quale fi crede rapprefentata in due bronzi

{preffo il Buonarroti App. a Demftero Tab. 43., e nel

Muf. Etr. To. I. Tab. 15.), con fimile berrettone, e

con vefti anche fimilì a quelle della nojlra figura . Il

vederli poi nella nojlra il papiro piuttojlo , che /'uccel-

lo , che in quelle due fatue fi vede
,
par che corrifpon

-

da anzi con maggior proprietà ad una donna , di cui

erano celebri i libri , confervati in Roma nel tempio

di Giove Capitolino fino a* tempi di Siila ( Servio , e

Salmafio 11 . cc. ) ,
e di cui rejla ancora un frammento .

E' vero , che in due marmi Etrufci
(
Muf. Etr. To. II.

Tab. 172. e To. III. Tab. 22. n. 34. ) fi vedono i li-

bri di forma quadrata . Ma quefio non efclude K che

avejfero anche i libri cilindrici, e i papiri, come gli

Egizii , de' quali fi credono i Tbfcani effere fiati una

Colonia (Buonarroti 1 . c. p. 103.),
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anche rojfo e rojfie ancora fono le /carpe : il volume

svolto , che tiene colle mani , è del color della pelle

.

La

figura W del fecondo frammento , in campo bianchiccio ,

ha una cuffia in Iella di color giallo con due ville pen-

denti dello fleffo colore -, ed ha tre vefti , la prima ,
che

giunge a mezze braccia , e a mezza vita , è roffa ,
diftin-

ta in mezzo per una firifcia verde , del qual colore an-

cora è la feconda vefie , che giunge fino ai polfi ,
e di

cui tiene alzate colle due mani f eflremità -, la terza

vefie ,
che covre anche i piedi , è gialla colla fteffa firi-

fcia verde in mezzo, che continua fino ai piedi: E ver-

de ancora è queir ornalo
, che ha intorno , e sulla lefia ,

e che refìa appoggiato anche sul petto : la colonna sulla

quale è pcfia
, è di color rofficcio . Quelle due figure

quanto curiofe , altrettanto difficili a fpiegarfi ,
fembrano

Etrufcbe ,

(4) Ha quefio ornam jomiglìanza con un de ( o Bacide : fi veda zi Munsero a Fulgenzio Exp.

iftrumemo, che fi vede in mano di ma ftatuetta del Serm. ant. in v. Manales lapides
) difcepolo di Ta-

JViiileo Etrulco ( To. I. Tav. 14. ) con velie talare, gote , e che fcrijfè sulla difciplina degli jLrufpici ; e

come quella della nojlra , e dfinta da una firifcia pa- fuppone , che quell’frumento poteJJe appartenere all’aru-

trimente nel mezzo. Crede il Gori (Muf. Etr. To. II. fpicina
,
0 agli augurii . Potrebbe fofpettarfi lo JìeJfo del

P* 47- )
pter quella ftatuetta mpprefentar Baccheti- mfiro 3 fe pur non voglia dirfi uno fcberzo del pittore.

TAVOLA LVXII.



TAVOLA LVIII.

ORMANO il primo intonaco di que-
lla 2 'avola

, tre frammenti in campoImo ( l
> -, m uno è un tralcio di vile

con pampani
, ed uva -, nell’altro è un

Caprone con fogliami

,

che adornano un
pìlaftro -, e nel terzo

, in mezzo a un fe~
frontino, è un Satiro, o Pan, che vo-

glia dirli
, colla fifrula C in una mano

,
e con un corno ( 3 )

Tom.V.Pit. Nn nell’

(1) Furono trovati tutti nelle fcavazioni ìli Civi-
ta , ed eran partì di uno fiejfì intonaco

.

(2) Virgilio
(
Ecl. II. 32. ) dice :

Pan primus calamos cera conjungere plures
Inftituit.

e così anche generalmente Igino (Fab.274.
) Pan fìftulae

cantum primus invenit; dove lo Staveren riferifce le

varie opinioni suglinventori delle diverfe fpecie di Mu-
le ; e di quella a più canne unite colla cera (xi-póSeTOs,
x.spo7TM?os ) , alcuni ne fanno inventore Marfia

( Ateneo
IV. p. 1 84. ) ; altri Dafni pafiore Siciliano di Girgenti

,

il quale divenuto cieco per l'infedeltà ufata ad una nin-

fa , deplorando la fua dijgrazia inventò anche la poejia
bucolica ( IJìdoro IL 20. Diodoro IV. 84. Filano V. H.
X. 18.). Del refio è tanto propria di Pan la firinga,
0 fìftula

,
quanto e la cetra di Apollo’, onde in Mega-

lopoli vedeanjì due Jlatue , una di Pan colla firinga

,

1 altra di Apollo colla cetra
( Paufania Vili. 31.) :

e Luciano (Bacch. 3.) introduce Pan
, che comanda l'efer.

cito col pedo nella delira, e colla firinga nella finiftra
Si veda anche Tibullo (li E 1 . V.29.), * gli altri ivi
citati dal Broukufo , e dal Bartoìino (de Trb.III. 6.),

(3) corno è l frumento da fuono proprio de’pa-
froù. Virgilio^

(
Aen. VII. 5 r 3.) lo chiama paftorale fi.

gnum; e così anche Columella
( Vi. 23.) ; e quindi forfè

per effimere gli amori pafìorali fi vede in due gemme
preffo il Begero (Thef. Br. To.l. p.176. <?p.i8o.) Amo-
re che fuona il corno, in una di eJJè è feduto anche
sul caprone

, di cui è nota l'intemperanza
, e la libidi-

ne, e perciò fu data a Pan la forma caprigna
, come

con Erodoto
, e 'Diodoro fi è altrove ojfervato

; e quindi
anche in due noflre pitture (To.II. Tav.XLlI.) e in più
gemme (Tli.Br. p.154. enei Gorleo, e nell'Agofini) fivede Pan in atto di cozzar col caprone , come qui ferri-
bra anche efpreffo in atto dì fcherzar collo (ìelTo D«l
refio Jebbene Ateneo (IV. p. 184.) attribuifca ai Jhfcani

V in-
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nell
1

altra . Nel fecondo intonaco -
4 -

1 anche in campo bian-

co
,

con un’ architettura gialla , e fefoni verdi ,
è un

Giovane coronato di pampani ,
e coverto in parte da un

panno di color bianco , e con fiivaletti di color rojjo ,
che

fiede fopra una gran fédia , o letto che ha, ben lavorato,

con cufcino ,
e fnppedaneo (s)

,
tutto a color giallo ,

e tiene

colle due mani un volume svolto in atto di leggerlo .

TAVOLA LIX.

l'invenzione delle trombe , e de’corni ,
nella guerra , co-

me ciò deve intender/ ;
dalla favola però fi ha , che il

primo ad ufar la buccina ,
confufa alle volte col corno

( Properzio IV. El.X.29. ove i Cementatori) nella guerra

contro i Giganti , fu Pan, onde ebbe origine il timor

panico ( Eratofiene Cat. 27. il quale per altro dice , che

fu la buccina, 0 conca marina; benché FornutoNL.27.

dica generalmente, che qualunque rumore nelle felve , 0

in altri luoghi deferti fifente fenza faperfene la caufa ,

fi attribuita a Pan, onde il timor panico, fui quale

le varie altre opinioni fon riferite dal Giraldi Synt.Deor.

XV. p.454. dal Cafaubono Leót.Th-7- dal Capro III.

obferv. 12. ) . Infatti Luciano (
Bacch. 4. )

deferivendo

r efercito di Bacco dice, che un Satiro facea da trom-

bettiere fonando un corno . Sia dunque per quejle ra-

gioni , 0 perchè il corno era il proprio difiiniivo di

Bacco , e de fuoì feguaci (
come fi è altrove votato )

,

in mano de’ quali ft-JF
0

mento da fuono (App. al Demft. Tab-XIX.) , » tg vafo

da Vere (
Gore Muf.Etr. To.ll. p. 1 3 3. Th.Br. T o.I. p.1 2 );

len conviene a Pan un tal dijlintivo, che qu> dal noflro

dipintoreglifi è pollo in mano , e che rende quella pittura

alfai prelevale ,
non incontrandofi fuorché nelle Memo-

rie Bruciane (Tav.15. e 16.) Pan confai fintolo.

(4) Fu trovato anche nelle Scavazioni di Civita.

(5) Spejfo s’incontra in Omero cosi deferitto il fe-

dite (
Od. a. 130. e altrove ): _ ,

AJt>jV ò’
ég tìpóvov siosv ayav , uno ?itTet Ttcadasag,

Kato'v , Saùduov • Citò <5e Bpms novi» fa»

•

E la fece adagiar fopra un ledile

Bello ,
ben fatto ,

e di cufcin guarnito;

E lotto ai piedi v* era lo fgabello

,

Qui fi volle da alcuni credere rapprefentato piuttojlo un

letto così per la grandezza fua ,
come per quella della

culcita,o tomento, o materalfo (Feflo inculata-, Vàr-

rone L. L, IV, p. 40. Seneca Ep. 108.) che vi fi vede fo-

pra ; e fi ricordò il cojlume degli antichi difar le pre-

ghiere fedendo (<Tibullo I, ELEI 30. Properzio IL El.XXI.

45- e gli Atri iy i citati da' Comentatori . Fejlo: Ad-

fidelae menfae, ad quas Jedentes Flamines facra facie-

bant) ;
cojlume ritenuto anche da' Crifiani ; onde Ter-

tulliano (de Orar.) posi riprende lafoverchia fcrupolofità

di alcuni ,
alioquin jnufquam erit adorandum, nifi ubi

fuerit le&us, Si veda l'Alfiorf (de Le&vet. cap.n.),

dove anche nota con Plinio (ILEp I 7 - e VIlI.Ep,2i.
)

l'altro cojlume degli- antichi di recitare le loro compo-

fiziani dal letto ; e *1 Cafaubono (a Suetomo Aug, 78.)

ojferva , che alle volte i Maefiri dettavano le lezioni ai

difcepoli dal letto ; del qual ufo fi veda anche il Chi

-

mentelli ( de Hon. BifelL cap,2>>. Son noti ancora i

letti lucubratorii ,
detti Scimpodia graecienfia daGdì-

Ho (
XIX. IO.) , e leéticae lucubratoriae da Suetomo

(Aug.78. e ivi il Cafaubono, e gli altri) dove leggeva-

.

no
,
meditavano ,fcriveano .

Ovidio (Trift. I. El. X. 37;) •

Non haec in noftris ,ut quondam ,
fcribimus hortis,

Nec confuete meum leBule corpus habes

.

Plinio (V.Ep 5.) : In leftulo fuo, compofitus in habi-

tum fiudenti

s

, h abere ante fe ferinium, itaut folebat.

LelloJleJfo cojlume prefo i Greci , Arifiofane (Nub.253.

ove lo Scoliafle ,e Spanerai

0

; e Vefp. 1203. e altrove),

e Galeno (
de Ufo part. III. 2. n. 122. )

che ne dà la

ragione , perchè gli antichi fcriveano sulle ginocchia .

Quefli letti lucubratorii eran detti xTiwoKtzBsopi

a

, le-

éfcifellae ,
perchè fervivano e per dormirvi ,e per fe er-

vi ,
come nota il Cbimentelli (de Hon. bifell. cap. -7-j*

(6) Si fono in altre pitture incontrate figure con^

fmili volumi in mano, in funzioni e fiacre, e private',

e il nofiro Giovane può appartenere e all una, e all altra.

Le frondi di vite , di cui è coronato ,
potrebbero indicar

cofa Bacchica ; e i felloni , dinotar tempio : non è però

,

che non potrebbe anchefupporfi un poeta. Omero fpejfofi

vede col volume così /piegato ,
in mano nelle medaglie,

e ne' baffiriilevi (Begero Thef. Br. To. I. p- 41 9- e To.III.

p.320. e altri ; ed è noto anche , che i poeti appartenea

-

no a Bacco , Orazio ( I. Ep. XIX. 3. )
:

.... ut male fanos

Ad feri bit Liber Faunis Satyrifque poetas :

e perciò , ficcome i poeti in onor di Bacco fi corona-

vano d’edera
(
Orazio I. Od. I. 29. Virgilio Ecl. VII.

25. Properzio IV. EL 1. 62. Ovidio I. Trift. Eh VII. 2.),

così può anche dirfi ,
che fi coronafero di pampani

.

Lucrezio ( 1. 922. )
chiama tirfo /’eftro poetico :

.... acri

Percuffit thyrfo laudis fpes magna meum cor.

Et fimul in cullit fuavem mi in pe&us amorem
Mufarum

,
quo nunc inftìn&us mente vigenti

Avia Pieridum peragro loca

.

E Ovidio
(

Trift. IV. El. I. 43- )
chiama, la corond

poetica tirfo :

Sic ubi mota calent viridi mea pe&ora thyrfo:

e altrove
(

de Ponto IL El. V. 67. ove il Barman-

no )
contrappone la corona poetica all' oratoria cosi .

Tbyrfus enim nobis
,
gefìata eft laurea vobis..

Nellofiejfo fignificato par chefia anche prefo da Properzio

(III. El. II. 35.) parlando delle Mufie impiegate nell'antro

di Bacco in Elicone ai vani oggetti delle poefie amorofe:

Haec hederas legit in thyrfos ;
haec carmina nervis

* Aptat; & illa manu texit utraque rofam.

Suida generalmente dice, che BóadXa erano lefrondi di fico,

0 di edera , 0 di vite , 0 le corone fatte da limili frondi .
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VOLA LIX.
UANTO graziofo ,

e ben dipinto è

r intonaco
, incifo nella parte di fopra

di quella Tavola, d
)

, altrettanto è fem-

plice . In campo nero ,
chiufo al di lòt-

to , e ne
1

lati da fajce verdi , e al di

fopra da falcia rojfa , con architetture

di color chiaro
, fi vedono due Genii ,

con clamidi
,
e ali paonazzette

, e con armille alle brac-

cia , e alle gambe ,
e con collane ancora

,
tutte di color

d’oro: Il primo , che fta accanto ad un’ ara , o un ter-

mine , a cui è attaccato un tirjo
,
o clava

, che fia ,

tiene due afte nella fmijìra ,
e colla deftra è in atto di

* lanciarne un’ altra ^ contro un cervo del color naturale

,

che

(1) Fu trovato in Civita. mine colla tefia di Priapo , e traile altre cofe vi fi
(2) Si è laflantemente parlato altrove de' termini, vede anche una clava, coll' ifcrizione , che comincia',

e delle are ruJUche fparfe per la campagna
,
falle qua

-

IOT$AAA£21 . KOPTNH^OPSll . All* Itifaiio Porta-

Zi fi vedeano fituati 0 Priapi , 0 Mereurti . Nella no- tor di clava, -tinche a Pan fi dava la clava (Audi.
Jlra pittura non fi difiingue il Nume qual fia . E 7 IV. 22.49.); e era anche l' Ercole Ruftico, di cui
tirfo

,
e la clava convengono a Priapo . In Briffardo fi è parlato altrove

.

(VI. 36.], e in Gruferò (XCV. 5.) fi vede un Ter- (3) Jacula propriamente erano le qfle , che fi lan-

ciava-

T A
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che fogge ferito da un’ altra afta reftata conficcata nel

corpo W ,
mentre un cane di colore ofcnro f infeguifce

.

L’altro Genio è in atto di voler prendere colla mano un
coniglio , o lepre ^

, che mangia qualche frutto vicino

a un arbufcello . Nel fecondo intonaco
, che è un fram-

mento (6)
, anche ben dipinto ,

in campo rojfo , fi vede
fopra un cornicione giallo con ornati verdi

, foftenuto

da una colonna di color cenerino una sfinge , col volto ,

petto
, e gambe color di carne ^ , e col reftante di co-

lor rojfo , con macchie ofcure , e con una fafcetta gialla

in tefia , e con collana anche gialla ; e fopra un altro

pezzo di cornicione ofcuro con ornati gialli fi vede una
tigre ,

ciavano; e Grazio
( Cyn. v. 120. e fegg.

) infegna,
come debbano effer quelle da caccia , e di quali legni ,

e finche di canne, conte fembrano le qui dipinte.

(4) Virgilio (Aen. IV. 69.):
- - qualis conjeBa cerva fagitta ,

Quam procul incautam nemora inter Creflla fixit

Faftor agens telìs, llquicque volatile ferrum
Nefcìus. Illa fuga filvas faltU6que peragrat

Di&aeos . Haeyet lateri letalis arando

.

Bove Servio nota : Cervae vulneratae di&amnum
quaerunt, qua gufìata ferae vulneribus tela depellunt.

Bel dittamo di Creta fi veda anche Eliano (
V. H.

I, io.) Plinio (XXV. 8. e XXVI. 14.), e gli altri

prejfo Vgirduino ( a Plinio 11. cc. )

.

(5) Ve' Conigli , e Lepri fiacri agli Amori , e

a Venere, fi è anche parlato altrove . Si veda Filo-

Jìrato ( I. Im. ) dove defcrive ma fimil caccia di

««Amorino; e 7 Caperò ( Harp. p. 63.). Noto fimbo-

lo della Spagna nelle medaglie è il Coniglio , di cui

fi veda Spanemio ( de V. & P. N. DifT. IV. p. 1 79.)

e Bochart
( Phal. III. 7. )

.

(6) Fu anche trovato in Civita •

(7) Belle Sfingi molto , e in molti luoghi fi è
parlato', e può vederfi Igino

( Fab. 67. ) lo Scolia-

Jle di Euripide ( Phaen. 45. ), e gli altri citati da'

Cementatori d’ Igino
( n. 3. ) , e lafciando la favola,

Plinio
(

Vili. 54. ) , e tutti ora convengono , che faf-
ferò una fpecie di Seimie.

(8) La differenza tra la Tigre
, e la Pantera è

nelle macchie : quella le ha lunghe , onde da Oppiano

(
Kw. 321. ) fon dette tclI'jicu

, e da Solino
(
cap.

17.) fegmenta ; quejla le ha rotonde . Si veda Salr

mafia ( Ex. Plin. p. 148. e 150. ).

TAVOLA LX.
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colla defir

a

h)
,

Tom.V.Pit.

RAZIOSAMENTE efpreffo in quello
intonaco di campo biaitco T

? fi vede un
Genio 1

1
7 con panno eli color cangian-

te tra il rojfo , e il verde \ che foftiene

colla fmijìra una conca di color rojfo (3),

in atto di verfarvi dell’acqua T da un
va/o dello hello colore

, che tiene alzato

mentre una cerva fi accolla per bere l
6
)

Oo
(1) Fu trovato nelle fcavazioni di Civita.

(2) Si è già detto altrove, che ad ogni dio Ji at-

tribuiva il fuo Genio
,
come minijlro ed efecutore degli

ordini fuoi ( Ocello cap. 3. Fiatone in Conv. Plutarco
de Orac. Def. p. 41 j./amblico de Myft. 1. 5. Marziano
Capello, lib.ll. , e oltre agli altri Platonici

, e Fitta-
oprici antichi

, pojfòn vederfi il Voffio , il Vandale
, il

Gale , V Ide
, il Wonna , che illuflrano la dottrina

de ’ Gemi colla teologia Orientale
,

e fpecialmente de*

Fer/iani ). Può quejlo dirji il Genio di Diana , a cui

fpecialmente era J,aera la cerva ( jì veda la nota 6. );

Jiccome da Marziano Capila (libi, come nota anche Ca-
però Mon. Ant. p. 243.) è nominato il Genio di Giu-
none fofpita; e dagli -Antiquari! Ji riconofcono quello

di Minerva, di Venere, e di altre deità , da*/imboli , e

dalle divife corrifondenti ( Gcri Muf.Etr. p.200. To.Il.

Averani diff. 17. in Liv. e dilli 36. in Virgil. e *

l

Pajferi Lucerne To. [. , dove tra gli altri Genii fi ve-
de anche quello di Minerva , da noi prima non ojfèr-
vato , che conferma il rtoflro della Tav. XI.

)
. E

in un marmo
, che vedeji in S. Nicandro vicino alla

Città dell'Aquila
( prejfo il Muratori p. DLXXXVIL

i- ) fi •' Jovi . Libero . Aut. Jovis . Genio.
Cade qui in acconcio di pubblicare una bellijfitna fri-
zione feoverta in Mifeno , mentre flampavajì appunto
quejlo Tomo. Li frizione è in due lingue

, latina, e
greca , ed è incifa in tutti i quattro lati di un* ara
quadrata

, di marmo bianco , alta palmi fei ,
e larga

due palmi . I caratteri latini fon più grandi, i greci
più piccoli . Le parole fon le JleJJe in tutte le quattro
facciate ; e mancano folamente in una le greche, rofe

forfè dal tempo . La latina è quejla : LEO . MAGNO.
ET . FATO . BONO . VALerius . VALENS . Vir . Per-
feétiilimus . PRAEFECTus . CLASsis . MISENatium.

Piae.
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Piae . Vindicls .
GORDIANAE. VOTVM. SOLVIT.

Siegue U grecarle è qua.fi una traduzione dell'altra:

©B& . MEDIATO . KAI . KAAH . MOIPA . OTAAH2

.

APXHN . AAXS2N. EIIAPXON , ME12HNON . 2TO-

AOT . E2TH2A . B&MON . EKHA&N . ETXHN

.

EMHN . Al Dio grandi fiimo ,
e alla buona Sorte Va-

lerio Prefetto della Flotta de’ Mifenefi alzai quejìa

ara ,
fciogliendo il voto mio. L'aggiunto di Maximus

datò a Giove ,
è mtìjjìmo ( Cicerone N. D. II. 94. Pro

domo 144.); od è noto ancora , che gli fi dà l' ag-

giunto di Magnus {Orazio T. 0. X. 5. Ovidio Ep.XIV.

oc. Am.I. io, 8. e altrove fpefijfimo ed egli , e gli

altri) , e di fisyag ( Omero II. (L 134. e in altri luo-

ghi moltijjìmi ; e così gli altri); e di [is'yiscg [Gru-

tero MLXLV, n. ) . E' noto fiorimente , che talvolta

fi trova mito Jovi , & Fortunae (
Muratori p. XIII.

4. ) ; Jovi , & Fortunae Meliori (
Gruferò III. 9 ) ;

J o. M. & Fortunae Secundae (
Gruferò Vili. 1. )

.

Jovi, & Genio Loci ( Muratori XIII. 6. eGCCXLllI.

4, ); e nella preghiera degli Stoici ( Epitteto Man. in

K'yis Ss 11, Zsu,x, cu y v Tl&xgwfMVV

»

*0noi 7TO0
’ ù[ijv sÌiju StoiTSTayiidvos .

Guidami ,
Giove , tu ,

guidami , o Fato ,

Dovunque deftinato io fon da voi

.

Potrebbe dunque fupporfi , che il Deo magno , e ©sq

ueyisco della ifcrizione fia Giove . Ma primieramen-

te non fi troverà mai detto affolutamente Deus Ma-

o-nus, 0 Maximus , fenza il proprio nome di Giove ,

0 di un aggiunto , che lo dijìingua , come nel Donato

( Suppl. Th. Murat. To.I. ClafT. 1. 9.) Ssòl fisyctZq fyw-

T£ni . E in Gruferò (XXI. 4. 5.) Deo . Fulguratori.

Il Leo Magno Aeterno dello Jìejfo Gruferò (
XVFI. 7-}

mlh decide. Magni dii *1"'“'"™'

Cibele, Artide (
Gruferò XXVII. 4. e XXVIII. 2.),

e «di dei Samotracii ( Servio Aen. III. 12- e 264- ) .

All' incontro l'aggiunto di Magnus fi trova\ dato a

tutti gli dei in generale . Ovidio (de Ponto 111. ELI.

Thura fei ad magno! ,
vmaque pura deo!

.

(
Se pur non vogliati quejli rejlringerjl a' foli dodici

Dei maggiori ,
con Sfacendo Cef. dì Giu!. Rem. 940.I

.

E a molti in particolare ,
come ad Apollo ,

detto da

Virgilio (
Aen. VI. 78. )

afonamente Magnus Deus

(
dove Servio : unicuique Deus ipfe ,

quelli colit

,

fiutanti! videtur) : a Mercurio (
Gruferò LIV. 13.),

ad Ercole (
Gruferò CXXXIV.), a Marte {Giuliano

ne' Cefali ) . » Bacco (
Spanemio a Giuliano 1. c. )

,

a Notila {Gori Infoi. I. p.329.), a Serapide (Grutero

LXXXV. 3.04.), «’ Viofcori (
Grutero CCCIX. 1. e

Baufania Vili, ai.); e oltre agli altri ,
anche a' Ge-

nii. Cosi Tilullo (IV. 5. 9., dove il Broukufio):

Magne Geni, cape thura libens, votifque faveto.

E fpecialmenìe a‘ Genti delle Città , e delle Provin-

cie ,
detti con particolarità Dii Magni

(
Vofio Idol.

U. 62. ) ;
onde in Grutero (

CX. 7. ) fi legge : Deo

Magno ,
Genio Puteoìanorum . In fatti grandifilma

orgia venerazione ,
e diflintifmo il culto del Genio

della Città, detto Tu'x» ,
Fortuna (

ri//ri, Genius,

nelle Gloffe ) , onde rlyfiiov Aìceafi il fuo tempio

( Vale/io ad Eufehio de Mari. Pai. p. 341 •
) : creden-

dofi ,
che nel nafeere, 0fia nel formarfi una Razione,

un Popolo ,
una Città, un luogo ,

gli fi afegnava un

Genio ,
che lo cujlodife ,

e che nel tempo Jlefo gli fi

preferivefe tutto ciò , che fatalmente dovea fuccedergli;

onde dìceaji anche il fuo Fato ,
e la fud Fortuna di

ciafcuna ; e perciò da Simmaco fon chiamati Fatales

Genii : febbene da Prudenzio (
contra Symm. IL 370.)

rifpondendo a Simmaco fi
parli con più difiinzione .

At folers Orator ait: Fataliter urbem

Sortitam, quonam Genio proprium exigat aevum,

Cunétis nam populis ,
feu moenibus inditur ,

inquit,

Aut Fatum , aut Genius ; nofìrarum more am-

marum

,

Quae fub difparili fubeunt nova corpora forte

.

Sallujlio il filofofo (
de Diis , & JVfundo c.9.) nel dar

ragione di quejlo , dijlingue il Fato si fixpfisi/Yi
, fi

l<*

Fortuna ruyYI delle nazioni ,
e delle Città : 0107T5p

to/m Upóvoict , ù, Ei/iapiiém èfi ^ sSim , ^
7TÓÀSIS .... §TfiJ Ù) TÓyY] . . . . Slà, t2t0 flcfalSOt

Mtvyj TCCS ITÒXsiq tw ©eòv npoafasi Ttph . Siccome

dunque vi è la Previdenza , e ’1 Fato intorno alle

Nazioni ,
e alle Città : così ancora la Fortuna : e

perciò conviene ,
che le Città con particolar modo

onorino quella dea in comune. Or ficcarne vi era la

Fortuna ,
o Genio particolare di ciafcuna Città ;;

on-

de in Grutero (LXXV. y.): M. MAPIOC . EniKTH-

TOC . THI . TTXHI . NEAC . rtOAEQC . M. Ma-

rio Epitteto alla Fortuna di Napoli : e in una me-

daglia di Nicea (
Spanemio a Giuliano ne* Cel. Pr.

p. 97. )
AFA0H TTXH NIKAIE&N ,

alla buona

Fortuna de’ Niceefi ; e in un' altra di Antiochia (
Th.

Br. To. III. p. 185. ) fi vede la Fortuna, o fia una

donna col titolo di Genio Antiochenfiutn : Cosi vi

era la Fortuna , o fia il Genio di tutte le Nazioni,

che fi vede in figura di ma dea Pantea prefio pane-

mio ( 1. c. ) coll• ifcrizione :
Fortun. Ommum Geni.

Èc Deor. - E Paufania (IL ir.
) fi

menzione della

fatua della Fortuna degli dei
,
Ssw Tiiffl , che ve-

deafi unita a quelle di Cerere , e di Venere

.

E forfè

la Fortuna degli Dei era la Pepromene , la Mera.

,

0 fia la Parca, più antica di Saturno
,

e detta Ilitia

da Olene Lido , come nota , e dimofira lo fiefio Pau-

fania (
Vili. 21.). Si trova anche Deo ,

qui eft ma-

ximus j fenza altro nome , in una lucerna del Fafieri

(Lue. Muf. PalT. To.I. Tab.I.) ; e fi vede un Giova-

netto alato , col fior del loto in tefta , e coll indice

della delira mano alla bocca, come fuol rapprefentarfi

Arpocrate , Si vedono altre fintili figure di bronzo ,
e

ornata di più fimboìi ancora prefiò lo Spon (
Mifc. E. A.

p. 16.) prefio il Caperò (
nell' Arpocrate) , prefio il

Gori (
Infcr. Don. p. 19.) ; e dette dagli Antiquarii

Pantee . Senza entrar qui nella controverfia ( mojfà

dal Marchefe Maffei Art. Cr. Lap. IH. 4- P-
2 79-)

,

fe vi fofe un nume Panteo fenza altro nome partico-

lare , come fi leggono quei in altre ijerizioni di Bac-

co Panteo ( Grutero LXXVII. 3. e Aufonio Ep.29.),

di Silvano Panteo
(
Doni I. 66 . ) , di Priapo Panteo

(
Grutero XCV. I.); ed ammettendo con tutti gli altri

Antiquarii
,
che vi fife il dio Panteo , che fi legge

in più ifrizioni , fenza altro nome di deità partico-

lare (
Grutero I. 2. 3. 4. 5. e 6 . Doni I.65. Mufeo

Cap. Infc. To.I. n.63. p. 103. Reinefio I.3. , il qua-

le per altro p. io. avverte , che il Divus Pantheus .

e’I Pantheus Auguftus fi debbano intendere degl'im-

peratori confacrati ; coll' efempio di Drufilla conferaia

da Caligola , e detta Pantea , come fcrive Dione LIX.

11.
,

dove nota Reimaro
,

che Ifide Pantea fi vede

coll' ifcrizione di Hans SsS in una medaglia di A-
driano prefo Nicaife de Num. Panth. Hadr. , non efi

fendo
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fendo Ifide altro , che la Natura, una,quae eft omnia,
come è detta nella nota ifcrizione di Capua ; onde for-

fè tutte le deità Pantee fatto i diverfi nomi di Bac-
co , di Briapo , di Silvano ,

e altri , non erano t che

la Natura ; come fi è da noi anche altrove accennato
)
:

potrebbe ben dirfi , che quefio Panteo foffe il dio fu-
premo . E portando più avanti la congettura potreb-

be anche fofpettarfi, che altro non intendeffero di rap-

prefentare , che il gran Genio , o fia il fommo fattore

dell ’ univerfo ; fapendofi , che qusfle fatue Pantee ,

e quejìi numi formati da varie deità
, per ridurle

tutte ad una fola ,
riunendo infieme le fuperfìizioni de’

Caldei , degli Egizii , e degli altri popoli
,
fpecial-

mente dopo la venuta di Criflo , e opporfi così agli A-
pologijli della religione Crifiana ( Buonarroti Med. III.,

e gli altri dopo lui , come fi è avvertito anche da

mi nel To. I. de’ Bronzi Pref. p.VIII. ); cominciarono

ad avere grandiffimo corfo particolarmente fiotto A-
driano , e gli Antonini ; nel tempo de’ quali i nuovi

Platonici , e Pittagorici furono in moltijfima jlima ; e

già fi è notato
, che quefii fieffi filofofi promojfero la

dottrina de’ Genii su quel, che Orfeo, Pittagora
,
Pla-

tone , e gli altri Greci antichi aveano apprefo dagli

Egizii , e su quello ancora , che gli Jlefiì Sacerdoti

Egizii de ’ tempi loro ne infegnavano . Platone
(
in Po-

litico
)

chiama [j.èytsov Satfiom , il Genio maffano

,

7cv t3 Ttccvròg y.ufìepir/iTYiv

,

il direttore, e governato-

re dell’ univerfo ; non avendo tutti gli altri dei , che

il governo particolare delle parti dell ’ univerfo fiotto la

direzione del demiurgo , o del Genio maffimo : tots

Ss T§ TTOCVTÒg^lAv Ò mfiepvfoviG , oTov nySaùdov di CCKOQ

ccQefisvcs, si $ T'/b aùra nspiairriv tx.7tèsY) • ròv Sé Si)

yÓGfiov 7iu?uv dvsspstysv sificcpixévy] ts , jt, %o>qjuToS

Ì7tiSu[à!a • Ttdvrsg Si/ ot yard tb? tóttìsq ouvdpypvTSg

(Asy/sq Sainovi Ssoi, yvóvTSQ viSy) to' yiyvó[asvov ,

a0iscav au toc pLèpy) t2 kóg[jCó ty& cìùtoùv èmiJisAsiixs •

Allora il Governatore dell’ univerfo

,

lafciate quali le

redine del governo ,
ritornò nella vilìone di se rae-

delìmo. Di nuovo poi voigè il Mondo il Defilino, e

la cupidità innata . Or tutti gli dei colleghi del fom-

mo demone
,

polli al governo di ciafcuna contrada,

conofcendo ciò , che fi faceva , lafciarono la cura

,

che tenevano delle parti del Mondo . Orfeo poi
(
H.

in Daem. )
chiama il gran Genio 7tuyysvsTY)v

, ftio-

Stkoqct Qv/ituv , ifiivct (jJyav , 7TìX[jl^xci?l7ix , tiTcótoSót/iv,

Generatore di tutte le cofe ; datore della vita de’

mortali ; Giove il grande; Re dell’ univerfo; datore

di ricchezze. E Vairone, e Sorano, prefifo S. Agofiìino

( C. D. VII. 6. e 13.) efprefifamente dicono, che Gio-

ve altro non era, che il Genio dell’ univerfo , 0 fia

il gran demone . Quefio gran Genio univerfale ( il

quale non è da confonderfi co’ Gerii particolari , 0 fia

colle potefìà aeree , di natura inferiore , e mezzana

tra gli dei celefii , e gli uomini , come avverte il

fiablouski I. 4. §. 7. )
altro non era , che iì Cnef de-

gli Egizii , da’ quali e Platone , e Orfeo , e gli altri

greci ne aveano apprefa la dottrina ,
/ebbene V altera-

rono alquanto per ridurla alla loro maniera . In fatti

ficcarne Platone mette il gran demone alla tefla degli

altri dei , così fiamblico chiama (
de Myfì. Vili. 3. )

:

$sòv tÒv ( così detto ne’ Msti per errore degli

antichi amanuenfi ,
in vece di KvYj<P , come avverte

ivi il Gale p. 301. ) tojv ènupaviav &sav rty8f/Jm,

il dio conduttore degli dei celefti . Di/lingue poi

fiamblico il Cnef, /’I<Son , e ’l Fta , come tre dei
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diverfi ; ma il fiabìouski (

I. 2. $.8. e 9. e 4. §.6.
<? fegg. ) dimofira, che fon tre nomi diverfi dello ftefifo

dio , prefi per tre diflinti numi da’ nuovi Pittagorici

,

e Platonici per l’ignoranza della lingua, e dell’anti-

ca e vera dottrina Egizia ; e che il Cnef , e /’lóton

altro non dinotano , che il buon Genio , il Genio
dell’univerfo

, /’anima del Mondo
, lo fpirito creatore,

e vivificatore del tutto ; lo fiefijo che il Fta, 0 fia il

Sole, 0 il fuoco, 0 l’etere, che è la forza interna,
con cui la Natura opera nel produrre

, e nel conferva-
re le cofie, creduta foltamente da’ Savii del gentilefi-

mo per la prima cagione del tutto . Or quefio , conti-

nua a dire fiamblico ( Vili. 3. ) era il primo e Prin-
cipal dio , ò Ss vij Sid giyns fioV/iQ S-epansósTou

,
e il

quale fi venera col folo filenzio . Si veda ivi il Gale

( p. 301. e 302.) ; e’I Caperò (Harpocr. p. 21. ).

Anche Porfirio (in Antr. Nymph. verfo il fine) di-

ce , che gli Egizii , e a loro imitazione i Pittagori-

ci , nel paffare avanti le porte de* tempii non parla-

vano , GSpC[A£V8g ÒTTO Giom/j Qsòv dqyfiv TCÓV CÀOJV

’èypvia , venerando col filenzio il fommo Dio, prin-

cipio di tutte le cofe . E per quefla ragione appunto

fi rapprefentava Arpocrate col dito alla bocca , come

ofiferva Poliziano , la di cui fatua metteafi avanti a
tutti i tempii , per intimare ad ognuno il filenzio

(
Varrone IV. de L. L. S. Agojìino C. D. XVIII. 5.

Cupero l.c. p. 2 3
. ) . Nè è qui da tacerfi , che il Ge-

nio
, 0 fia dio tutelare di Roma fu da alcuni creduto

effère Angerona, quae digito ad os admoto filentium
denunciat, come dice Macrobio

( Sat. III. 9. e Sal-

mafio Ex. Plin. p. 6.). OJferva anche il Cupero (Le.

p. 25.) , che non il,folo Arpocrate , ma anche Oro

( il gunle per altro è lo fefjo , che Arpocrate
) , e lo

fieffo Ofiriile , e T/tAc jì trovano col dito alla bocca ;

onde par , che fempre più fi confermi , che l’oggetto
di quefio fimbolo era V indicare

, che la divinità dee
venerarfi col filenzio . Siccome poi è noto da Eufebio

( P.E. III. 11.) , che il Cnef, il quale dagli antichi
Egizii rapprefentavafi in figura dì ferpente , fu dopo
efpreffo in figura umana , per adattarlo alla maniera
de’Greci , comepenfa il fiablouski (1. 4. $.8. )

: così è certo

parimente , che ilnume Egizio più conofciuto,e ammeffo
comunemente da’Greci , e a loro efempio da’Romani

, era
Arpocrate

; onde fagliato
, per così dire

, della fe/n-
plicità Egizia , s incontra quafi fempre ne’ molti///mi
monumenti , che lo rapprefentano

, efpreffo alla manie-
ra greca , e romana (fiablouski I. 4, §, r.) . p}n fa’
tempi di Plinio il culto de’ numi Egizii

, e fpecial-
mente di Arpocrate era comuni/Jimo in Roma, portan-
dofene anche l’immagine negli anelli , come egli dice
(XXXIII. 3.); e fi avanzò fempre più fitto Adriano

,

e gli altri Imperatori figlienti , fifienuto , e promoffo
per una parte da’ Filofofi Platonici

, e per l’ altra

dalla fuperflizione
,

avida fempre di nuove , e mifie-
ri ofe impofiure

, non meno che dalle follie de’ Gn ofiici,

de’ Valenti niani , e degli altri Eretici
, di cui ci re-

fano tante franezze ,
tutte appoggiate falla religione

degli Egizii
, fravolta, e accrefciuta delle più ridi-

cole , e incomprenfibili invenzioni . Or ficcarne è cer-

to
,

che nella Lucerna del Paf/eri fi rapprefenti il

dio fupremo
, il dio maffimo ; così vedendoli figura-

to in forma di un Giovanetto
( come fempre fi rap-

prefinta Arpocrate, e’I Sole, di cui egli è l’immagi-
ne , e così parimente per lo più i Genti ) ; col fior
del loto

( proprio difìntivo degli dei Egizii
,
e fie-

cial

-
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cialmenie di Arpocrate , come c[Ferva Guferò Harp.

p. 12. ) » co/ dito alla bocca ( Jimbolo del filenzio ,

corrifpondente alla venerazione per l' effere fpremo
,

e

particolare di Arpocrate ) , e colle ali ( date generai*

mente a
’
gemi , a tutte le deità Egizie

, come nota

Macroiio Sat. I, 19. , e fopratutto fl//’Agatodemone,

come offerva Gale a Jamblìco p, 301., e colle quali

fpejjìjjimo e più che ogni altro
,

s'incontra Arpocrate),

può ben dirji , che il Cnef, 0 Jia il gran genio della

natura vi fia efprejjo ; e può anche congetturarfi
,
che

lo Jlefjb gran genio , 0 fia il fupremo dio
, il de-

miurgo, il fattore dell' univerfo ci fi prefenti fiotto la

figura di Arpocrate , nume il più conofciuto , e'I più fre-

quentemente venerato da’ Greci , e da' Romani , e il quale

più che ogni altro fi vede efprejjb ne’fimulacri Pantei.

Combinando dunque infieme tutto ciò, può verifimilmen-

tc fiupporfi ,
che il Deo magno,// y.syisq di quefia

ijcrizione fia il gran Genio
, il Genio fommo , al qua-

le unitamente col Fato buono , 0 colla buona fortuna

fi attribuivano tutti i profferì avvenimenti ; e forfè

falla bafe, 0 ara, intorno alla quale fi legge V ìfcri-

zione ,
eravi un nume filmile alla immagine , che ve-

defì nella lucerna del Pafifieri ; 0 qualche filatua Pan-

tea , che rapprefentava 0 la Fortuna
,

0 altra deità

con fimboli dìverfi . Se pur non voglia dìrfi , che per

Deo magno s' intenda il Genio di Mifeno • ficcarne

abbiami veduto , che Deus magnus è detto il Genio

di Pozzuoli . E farebbe ciò anche verifimile ; fapen-

dofi il coftume degli antichi , di venerare prima di

ogni altro nel giungere in un luogo il Genio del luogo

ftefijò (
Virgilio Aen. VII. 1 36. ove Servio, e Meurfio

a Lìcofrone v. 1473.).
Fato bollo. Così in Gruferò (MXVII.7.): Genio Lo-

ci
,
Fortunae Reduci: Romae aeternae, Se Fato bo-

ne. Pel Fato può vederfi Voffio (
Id II. 44. <? fegg. )

oltre a Cicerone (
de Fato

) ,
Plutarco (de Fato

,
e

PI. Phil. I. 27. e fegg. ) , e gli altri . E febbene il

Fato , fi diftingua per lo più dalla Fortuna; ad ogni

modo Paufania (
VII. 26. )

dice ,
che Pindaro^ fcrive

fj.oipuv élvai fju'av tn» TÙypW , ^ "1tip rdg dòsAQdg

ti ìvyóei'j ,
effe* la Fortuna una delle Parche ,

ed

effer più potente delle lorelle. Onde potrebbe qui dìrfi

effer lo fteffo il Fato buono
,

che la Fortuna felice

(
Guàio XLVIII. j. e 3. Muratori LXXXII. 2. )

la

Fortuna buona (Muratori MCMLXXXUI. 8,) ,
Qsog

dycc&òg , dyx&di TÙyou in un marmo de'Prianfi (Rei-

nefio VII. 21.) ,
il buon dio ( ofia il Genio) , e le

buone fortune . Che il Ssòg dycdlòg fia lo fiefjò , che

V dyoiStg Scuficcv, è chiaro da Ateneo (XV. p. 693.);

onde il tempio dyaS8 &£8 del buon dio ,
mentovato

da Paufania (Vili. 36.) era del buon Genio, non di

Giove, come lo fiefifo Paufania fofpetta per una ragio-

ne troppo ricercata , cioè , che venendo agli uomini da-

gli dei ogni bene , a Giove , eh' era il dio fupremo ,

può dìrfi , che convenga propriamente un tale aggiun-

to . Del reflo dell’unione del Genio colla Fortuna,

fi veda anche il Seldeno (Marni. Arund. p.i 30.) . Pau-

fania (IX. 39 ) fa menzione di una cappella oùlI

[

j.ovog

dycc&ts,
fl)

TuX'A dyxSyjg

,

del buon Genio, e della

buona Fortuna. Platone dice anche ejjó (IV. de LL.),

Qsòg i±iv , ù) {J.srd SsS TÙypo , Jf, mipòg tcìvSpotoivct

diaxufagvwi %i[j.7rxvT<x , Dio ,
e infieme con dio la

fortuna, e l’occafione governano tutte le cofe uma-

ne. Si veda anche Arifiiffe (Apolog. Comm. p. 259.

To. II. del febb), e Menandro (Jrejfo Stobeo Ecl.Ph.

p. 1 4. ) . E febbene firettamente diflinguefpro talvolta

i Filojofi il Dio fupremo , 0 fia la mente divina da’

Genii
, eh’ erano gli efecutori delle idee del primo

Effere , nondimeno per lo più fi confondeano . Così Ero-

doto (III.): si dxi[J/nv è&é?iei

,

fe Dio vuole. E Poi-

luce (I. 1. ) avverte
,
che tanto è dir Scti^óviov , che

Ssiov: Si veda ivi il Kuhnio

.

Vir ^erfeBiffimus . La degnità del Perfettiflìmato

( di cui fi veda il Gotofredo al Cod. Teod. Lib. VI.

Tit. 37.) era molto più antica di Cofiantino ; leggen-

dofi in una legge di Diocleziano (Cod. Jufì. dequae-

fìion. L. 11.) che fin dal tempo di M. Aurelio Anto-

nino vi era : Divo Marco placuit ,
eminentiffimorum

quidem
,

nec non etiam perfeftiffimorum virorum ,

ufque ad pronepotes
, liberos

,
plebejorum poenis,

vel quaeftionibus non fubjici . Offerva il Gotofredo

(l.c.), e’I Pancirolo (Not. dign.Orient. Imp. c. 3. ),

che e nelle ifcrizioni delle .
leggi del Codice , e ne’

marmi quefia degnità è dinotata colle due lettere P. V.

Perfeéfcilìimus Vir
, 0 più frequentemente con V. P.

Vir Perfeótiffimus. In fatti in Gruferò fpeffo s’ incon-

tra quello titolo così fcritto (
XXXV. 4. CCCXI. 1.

CCLXXXI. 7. CCCLXIII. 1. MLXXXVI. 6. 9. * 10.).

Praefe&us Claflis Mifenenfis, 0 Mifenatium ; tro-

vandoli e nell’ una , e nell’ altra maniera ne' marmi ,

e qui par , che debba leggerfi pìuttfio Mifenatium

per corrifpondere al greco Msigyjvojv . Della Flotta di

Mifeno fi è parlato nel I. Tomo de’ Bronzi

.

Piae Vindicis Gordianae. Laflotta di Mifeno è detta

Pia Vindex in un marmo portato dallo Sponio (
Mifc.

Er. Ant. p. 195.) , dal Fabretti (Infc. p. 385.^221.),

e dal Gori ( Infc. To. I. p. 9 ;
n. IV.) , dove fi legge

fifa corretta , e più intiera , così : OVATIONI . CLAS-
SIS. PRAETORIAE . M. . . NATIVM. PIAE. VIISL

DICIS . * poco dopo : CLASSIS . PRAET. . . . M.
PIAE . VI. . . . In una onefìa Miffione , data dall

*

Imperator Filippo , pubblicata dal Bellori prima , e poi

dallo Sponio , dal Fabretti , e finalmente dal Gori (Infc.

To.IIL p. 80.)/ legge: IN CLASSE PRAETORIA
PHILIPPIANA

,
SEV MISENENSE. Forfè Filippo

febbene da principio affettaffe di confervar tutta lafiima
pel fuo antecefiore Gordiano Terzo da lui ammazzato

(
Capitolino in Gord. 32. ) ; fi vede nondimeno

, che

tolfe alla flotta di Mifeno il nome di Gordiana
, che

fi legge in quella ifcrizione , e le diede il fuo ; e dal

non vedervifi l’ aggiunta di Pia Vindex
, può fofpet-

tarfi ,che quefio fu dato alla flotta di Mifeno per ave-

re avuta forfè qualche parte nellavittoria centra Maf-
fimino ( Capitolino in Maximin. 32. Eròdiano Vili. 2,

e 3. ) ; 0 nel vendicar la morte de ’ due Gordiani in

Africa
,

0 nel reprimere la congiura contro lo fiejfò

Gordiano Terzo
(
Capitolino Gord. 23.) . Ma fon tut-

te incerte
, e poco verifimili congetture . Così fi tro-

va Ala . Aug. Gordiana . Ob . Virtutem . Appellat.

( Gruferò MVI. 8. )
: Cohors. XII. Vrb. Gordiana (Gru-

ferò LXXX. 5.) : Legio . III. Italica . F. Gordiana.

(
Gruferò LIII. io. )

: Legio . X. Gem. Gordiana
( CCCCXXXIII. 1. lo fiejfo ) . Comunque fia, il cfiu-
me di dare alle flotte il nome degl’imperatori in quei

tempi
, fi vede anche nella flotta di Ravenna ,

denomi-

nata Antoniniana
(
Grutero MCVII. 3,).

KaÀvj fjuolqa , buona, favorevole, propizia. Così

y.a'hd ìspà ,
facra , 0 exta propitia

( il Teforo in

ì'sqct , e ’AiTiTiispèa
) ; ficcarne in latino pulcre litare

diceafi ,
quando exta , 0 facra, erano propizie . Cice-

rone
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fotte ( Div. II. 35. ) : Proxima hoftia litatur faepe

pulcerrìme . Arifiofane (
Ran. 456. ) ohmica /joTqat,

le parche felici, favorevoli. In molte ifcrizioni
(
Do-

ni III.45. GudioL. 9.), e 'in qualche medaglia,
( Spa-

nemio a

*

Cefi di Giuliano p. 97. ) fi legge dya.d-y

, come fi è detto .

A ’fyyfìv TiCLyùv E"nap'ypV- Erodiano di Gordiano il

vecchio
(
VII. 5. 3. ) tyiv dvSimarsictv ?ictyow » avendo

ottenuto il Proconfolato . Sfilino ( in Tiber. p.231.)

TW imoLTOV ctpyYj» rifós ,
prefe la degnila Confolare.

Msi'gyivov per Msiarimi* , errore facile , e frequente

ne‘ marini. Corrìfponde al latino Mifenatium , che fi

legge fpejfo nelle ifcrizioni . Nelle antìcbìfiìme ifcri-

zioni l' 0 era in luogo dell ’ u . Si veda Monjfaucon

(Palaeog. p. 132.)

.

E’fiwaa, . Parla lo fiejfo Valente . Oltre all' ifcrizio-

ne Sigea, e a/Z’Ancirana
, fi veda il Reinefio (I.290.),

e'I Muratori (I. io.), el Gruferò (XXI. 1.), e altri.

EKH3A&N . Della legatura del T coll' E fi veda il

Mufeo Capitolino (To. III. Infc. p.72.'), e'I Mont-

faucon ( Palaeogr. p. 264. ) . Qui con molta facilità

è formata la legatura del rau colla linea di mezzo
prolungata, che V unifce all' s^i^o'u, che rejla tagliata

anche nel mezzo , e colle due linee di fopra ,
e difatto

alquanto prolungate indentro ; onde a prima vijla par
che le due lettere formino un H . Così fi vede formata
V 3 al rovefcio unita alT , e al N in Gruferò ( IX. 1

.)

3T. G3slI0 . LOCI.; e prejfo lo fiejfo Gruferò (MVII.3.)

iERJEF3C per Praefe&us .

(3) Il color rollò potrebbe farlo credere di terra
cotta. Marziale

(
XIV. Ep. 106. il di cui lemma

è Urceus fi&ilis
) , dice :

HlC tlbi donatUr panda ruber urceus anfa :

Stoicus hoc gelidam Fronto petebat aquam

.

Si veda anche V Epigr. 8. XIV. e V Ep. 46. IV.

(4) Callimaco
(
H. in Dian. 166.) parlando del-

le Cerve del cocchio di Diana dice , che le Ninfe

EV mai y^vadag ÙTtoTwivtSas ìttTSpoivto

T"(5oltoq , oQp’ s&ocQotai 7toTÒv Qu[j.dp[xevov sìf ,

E 1* auree vafche riempivan d’ acqua

,

Bevanda graditilììma alle cerve.

"Ed è noto il paragone della Scrittura

(

Pfal.42.) Quem-
admodum delìderat cervus ad fontes aquarura : per

efprìmere V ardenza , e la vivezza del defiderio . Si

veda anche Arinotele (
Hift. Anira. VI. 29. ) e Vir-

gilio ( Aen. VII. 495.) del piacere , che hanno i cer-

vi a fiar nell'acqua , e a lavarvifi : onde le cacce de*

cervi per lo più intorno ai fiumi (
Senofonte Kvi>.

p. 992. . Si veda lo Spanemio a Callimaco H. in

Dian. 107. ) .

(5)
Fabio Pittore

(
prejjo Nonio in Polubrum )

dice : Aquam manibus pedibusque dato; polubrum

finifira manu teneto ,
dextera vafum cum aqua: che

corrìfponde appunto alla mojfa del nofiro Genio . An-
che in Livio fi legge: polubro argenteo , aureo gutto,

che fono la conca, 0 bacile , e 7 boccale; e corri -

fpondono alle voci greche ’/igtlty ,
ed iniyvaig . Nelle

Glojfe : yèpìHfio» , Trulleum
,
guttum ,

& aquimani-

le : ma par , che qui fieno confufe tre cofe diverfe , la

tazza , il bocale , e 7 bacile ; ejjendo propriamente

l' aquimanile , 0 aquiminale , 0 aquiminarium
(
che

fi legge in tutte le tre maniere : L. 3. de fup. leg.

L. 19. § 12. de auro,& argento leg. fi veda Cu-

jacio obf. X. 13. Turnebo XXU. Adv. 9. )
il va-

Tom.V.Pit.
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fio > in cui fi mette l' acqua per lavar le mani : ed è
notabile quel che dice Caffo (

nella L. 21. de auro ,

& arg. leg.
) , che efièndofi legato ad uno argentum

potorium, all' altro argentum efcarium; V aquimina-
rio s' intendea comprefo nel vafellame da mangiare ,

non in quello da bere ; e TJlpiano (cit. L.19. $.12.)
ne dà la ragione : nam & hoc propter efcam para-
tur . L' Addato (Par. Vili. 4. ) crede , che l' aqui-

minario foffe una fpecie di fcudella atta anche all
'

ufo di bere
, ma defiinaia propriamente al cibo . Sem-

bra però più verifimìle il dire
, che il giureconfulto

perciò rifpofe , che l' aqui minario appartenea al man-
giare , non perchè vi fi mangiafe dentro

, ma per-

chè ferviva a lavar le mani prima di mangiare
, fe-

condo il cofiume
: fi veda il Vojfio (

Etym. in Aqua,
e in Polluo

) , e il Kobìerzyk
(
de Luxu Rom. II.

io.
) , il quale crede , che /'aquiminale era il vafo

per dar l' acqua alle mani , non già per riceverla ;

cioè un boccale , non facile ; e così anche dicono altri

Antiquarii

.

(6)

La cerva era propriamente facra a Diana

,

la quale nelle medaglie fi offsrva non fidamente colla

cerva accanto ,
ma feduta anche fopra una cerva , 0

tirata da una biga di cerve ; e così è defcritta da

Claudiano (
in II. Conf. Stil. 286. ) e da Callimaco

(
H. in Dian. 166. ove lo Spanemio, e al v* 106.):

ed era reputata talmente grata la cerva a quella dea ,

che non Jolamente fe le facrificava (
Ovidio I. Faft.

388. ) , ma quando non potea averli
,

la pecora che

fi facrificava in fuo luogo , diceafi Cervaria ( Fefio

in Cervaria ). E le ragioni di effer facra la cerva a

Diana
, fono 0 per la fua celerità (Cupero Harp. p. 64.),

e perciò anche data talvolta ad Apollo , 0 al Sole ,

come fi -vede nelle medaglie prejfo il Seguine , e prejfo

il Fatino ; 0 per la lunghezza, della vita , offérvan-

dofi in un medaglione del Re dì Francia Fauftina

in figura di Diana
.
feduta fopra un cervo , col motto

Aeternitas Augufìa: Ed è nota la longevità, che fi
attribuifce ai cervi

,
anche oltre ai cento anni , come

traglì altri qjferva Plinio ( Vili. 32. ) , il quale

ferive parimente ,
che alcune dame a fuo tempo man-

giavano ogni mattina della carne di cervo per viver

lungamente , e anche per non ejfer foggette alla febbre ,

della quale non patifeono mai i cervi
; onde nota ivi

V Arduino
, che Marziale

(
VI. Ep. 31. )

nel dire

ad un marito , il quale fojfriva , che fua moglie fof-
fe amica di un medico ; vis fine febre mori

, alluda
alla proprietà de' cervi dì non ejfer foggetti alla

febbre , rimproverandogli nel tempo fiejfo le corna ,

Nota ancora è la controverfia
, fe le cerve abbìan

talora delle corna , come fuppongono tutti i poeti , par-
lando delle cerve appunto di Diana

( Pindaro Ift. IL

Od. 52. e ivi gli Scoliafli : Callimaco H. in Dian.

1 66. ove i Comentatori
)

contro il fentimento degli

fcrittori della fioria naturale
( Plinio 1 . c. Arifiote

-

le H. A. IX. 6. Filano H. A. VII. 39. Polluce V.

76. ) . Comunque fia , e qui e nella pittura dei

Telefo ( To. I. Tav. 7.) è rapprefentata fenza cor-

na, e, come dice Polluce
( 1 . c.

) tò yjfifitx,

Qov HctTxsiXToy
,
teuxoig ypctfifixai , di un manto

rolfigno con macchie bianche ,• le quali nelle cerve ,

e ne* cerviotti fono più , come foggiunge lo fiefjo

Polluce.
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E L primo {1) di quelli due pezzi , in

campo hianco con una flrìfcia cerulea

,

e con tutto l’altro ornato allmtorno gial-

lo , fi. vedono con due cavalli marini

,

e molti delfini due Tritoni (

2

) sul ma-

re ^ con tirfi, lemnifcatì ^ , e colle bran-

che de’ granchi M , a modo di corna

,

sulla

(1) Fu ritrovato nelle fcavazioni di Portici

.

(2) Tritone da Ffiodo ( Qeoy. 930. ) è detto fi-
glio di Nettuno , e di Anfitrite , la fieffa , che la

dea Salacia de' Latini
( Servio Aen. I. 148.) ; ma

non tutti convengono in quella genealogia , e poffn
vederfi le varie opinioni in Meziriac a Ovidio

( To.
II. p. 179- )

•

(3) In un medaglione di Caracalla vedefi un Tri-
tone col pedo : Il Buonarroti ( Med. p. 191. ) va
efaminando il rapporto , che i Tritoni avean con Bacco.

(4) Fairetti
( Col. Traj. p. 304. ) offervò il

primo quefie branche sulla fronte di alcune antiche

tejle: e fieliene dica ejfer quefie, e le fquame sul vi

-

fio, particolari dipintivi degli dei dell’acqua’, fiemlra

però , che refiùnga le branche de’granchi al fiolo Ni-
lo ,

dandone una ragione particolarijjìma , eh' è l* ac-

crefcimento del Nilo nell’ entrare il Sole nel Cancro

.

Il Goti (
Muf. Fior. Gem. To. I. Tav. 52. e To. II.

Tav. 18. ) dopo lui a tal difiintivo rìconofice in due

tejle non altro che il Nilo . lì VVinkelman (
Monum.

Ant. To. I. Tav. 21.35. e 4-3 - e To.II. p.25. e 42.)

lo crede un difiintivo dell’ Oceano , e quindi 1
‘
offerva

nelle tejle ancora di Avfitrite , e de ’ Tritoni , e del

fiume Giordano , e di altri fiumi ,
perchè hanno l'ori-

gine dall' Oceano ; e crede poter quejle branche ( det-

te yfihuì , che fignificano anche tm'J Tu/iévw al sfy-

yaì , le due braccia de* porti , 0 anche le pile
, i

moli ,
e i ripari de* porti , 0 fieno le ficogliere , che

vi fi mettono per romper la forza dell’ onde : Suida itt

•y/iMÌ , e » e Polluce I. 1 02. , e Cafiauhono a

Strahone p. 153. n. 6 . ) dinotar la protezione , e’I do-

mìnio, che ha l’Oceano de' porti . Ma fie il riflettere ,

che i porti fono anzi oppojli al mare , e formano un

riparo contro l'impeto delle onde , rendeffe poco plaufi-

lile il penfiero del VFinkelman ;
potrebbe dirfi ,che le

branche de* granchi dinotino i moltiflimi feni , e le

infinite ifole fparfie per l'Oceano ( Dionifio Vi-pr/iy.44.

<? 61 3. ). Comunque fia ,
par che comparifeano ancora

quefie branche nelle due tejle una diritta , e V altra

all' ingiù , che (ì vedono unite nella celebre medaglia

d'Ifiùa
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sulla tetta

,
i quali tengono alzata una conchiglia (s)

. Nel

fecondo (6
' pezzo , in campo nero colle due firifee di Co-

pra e di Cotto gialle
, e coll’ altre Ufie rojfe , Ci vedono

ancora due Tritoni
, oltre i delfini e un altro mofiro ma-

rino (7i
, colle flette branche di granchi sulla tetta ,

de
1

quali uno Cenza barba W tiene un tridente V)
,
e l’altro

con barba aguzza b°) un bafione ,
guidando ciaCcuno per

la briglia un camallo filarino

d’Ifiria {portata itagli altri anche dal Begero Thef.

Br. To. I, p. 488. che la /piega diver/amenie
) , e le

quali come penfia il Vojfiio ,
rapprefentano il Danubio ,

creduto dagli antichi , benché falfamente ,
/caricar/

con due bocche oppqfle ,
per una parte nel Ponto Buffi-

no , per l’altra nell* -Adriatico ( Scolicele di Apollo-

nio IV. 284. ). So» note poi le medaglie degli Agri-

gentini ,
e de’ Coi , che han fer impronta il granchio

marino I e note ancora fon le medaglie de’ Bruzii ,

con Diana (
protettrice delle ifole , e de’ porti : Cal-

limaco H. in Dian. 37. 39.^159.) coronata di gran-

chi da una parte ,
e dall’ altra un granchio : e gene-

ralmente Arduino ojjerva , che il granchio è frequente

nelle medaglie delle Ifole : onde può ben dir/ , che /a
il /rnbolo delle Città marittime , e generalmente del

potere sul mare ,
come in altre medaglie è il dèi fino

.

(5)

Della Conchiglia ,
propria infogna di Venere ,

che fi credea nata da una conchiglia
, fi veda la no-

ta (6)
della Tav. III. To. IV. Pitt. Negli atti , che

fono le più antiche monete de’ Romani , fi vede la

conchiglia (Th. Br. To.II. p.526.), In alcuni baffi-

rilievi (
Montfaucon To. I. Tav. 99. Gori Infc. Ant.

To. III. Tab, 13. ) fi vede Venere
( 0 altra doma ,

in figura di quella dea
,
per efiprimerne gli onori divi-

ni dopo la morte
,

e il trafporto agli Eli/i
)

den-

tro ma Conchiglia fojlenuta da due Tritoni . Per lo-

dare la bellezza di una doma , Stazio ( I. Siiv, II.

Ji8. ) jfa dire a Venere:

. . , . Nfira potuit confidere concba.

(6) Fu trovato anche in Portici

.

(7)
Lkofrone ( v. 34. )

chiama il mofiro marino,

thè inghiottì Ercole nel voler liberare E/one
,
7pitoj-

yog xum

,

cane di Tritone . Forfè potrebbe quefio mo-

firo dir/ Pittrice ; di cui dice Nonio ( XIII. 1 3. )

Piftris
,
genus navigli a forma piftrium marinarum,

quae longi corporis funt , fed angufti . Della forma

delle Piftri fi veda il Salma/o ( Ex. Plin. p. 713. )

e il Clerc ( ad Albinovano p. 174. n. 6 .

) .

(8) Senza barba ancora fi vedono due Tritoni nel-

la Tav.XLIV. To.I. Pitt. , de’ quali uno è anche alato,

0 per dir meglio ha sulle /palle , e per tutto il dorfb

geli' eferefeenze , 0 de* frutici marini , di cui fe ne

vede anche uno sul collo del qui dipinto ; e può /pie-

gar/ con quel , che dice Nomo ( Dion.XLlII, 211.)

parlando de*Tritoni :

. , , {jopQfjit

AftoQuri, yfodtìGixì/ in t'ffog àygi mpypai

(»>.

La duplice figura germinante

Dalla meta del corpo infimo al capo

.

Del refio della figura de* Tritoni fi è parlato nelle

note della Tav.XLIV. To.II. Pit., ed è definita ,
oltre

a Nonno ( 1 . c. )
Apollonio { IV. 1609. e fegg. )

Virgilio ( Aen. X. 209. e fegg.
)
Ovidio ( Mec. I.

3 31. e fegg.), e altri poeti , anche da Paufania (
IX.

21. )
il quale dice averne veduto uno vivo in Ro-

ma . Tzetze
{
a Licofrone v. 34. )

chiama elegante-

mente il Tritone iyfiuoxévrciupoi/
,
pefce-centauro .

(9) Il tridente <? proprio di Nettuno : ma fi da-

va ancora ad altri per dinotare il dominio sul mare :

così in ma medaglia de’ Prufiefi fi vedono due Trito-

ni
,

che fofiengono una figura fedente colla patera , e

col tridente ,
creduta da Buonarroti ( Med. p. 1 90. )

ila , venerato come nume aquatico da quella Città

.

Può dunque dir/ , che qui il Tritone 0 porti il tri-

dente di Nettuno , come fuo minifiro 0 il fuo pro-

prio
, come dio grande

,
e potente del mare , come è

detto da E/odo { tìsoy. 931. ) . Si volle ad ogni mo-

do qui avvertire quel che dice Formio (
N. D. 22.),

il quale deriva il nome di Anfitrite , e di Tritone

da Tpshi
,
tremare

, 0 per la continua agitazione delle

acque del mare , 0 perchè dagli antichi attrìbuivanfi

anche alle acque fotterranea è terremotò 5 onda fu dato

appunto a Nettuno il tridente , e ’/ nome di siimi

-

youog , fcuotitor della terra. E' da ofervar/ ancora ,

che lo fteffo Nettuno è detto TpiTUV , Tritone , da Lico-

frone (v. 34. ove Tzetze ), forfè per tal ragione : e fe
anche il Nilo fu detto anticamente Tritone

, come no-

ta lo Scoliafe di Apollonio ( IV. 269. ) , e Tzetze

a Licofrone (v. 1 19.) , forfè lo fu, perchè non difiinto

da Nettuno, e detto anzi anche Oceano {Tzetze Wi).

(10) Nonno (
XLIH.210.

)
lo chiama sùpvyevsfov,

di larga barba ; e la barba anche gli è data da Ovi-
dio

{
Met. I. 340. ) . Luciano

( Ver. HiA. I. ) gra-

ziofamente finge l’hco-Tritone , e perciò con barba

caprigna .

(11) Ovidio
( Ep. VII. 50. ) dice:

Caeruleis Triton per mare curret equis :

ma giudiziofamente il Meziriac (To. II. p. 181.)
l’intende 0 della parte cavallina dello fieffo Tritone , 0

de* cavalli di Nettuno guidati da' Tritoni , come

dice Stazio (
Theb. V. 707. )

:

. . . Venit aequoris alti

Rex fublimis equis, geminufque ad fpumea Triton
Frena natans

.

TAVOLA LXII



=75

TAVOLA LXII.

ca è lìtuato un
Tom.V.Pit.

APPRESENTA quella Pittura b)
,

chiufa da una cornice zzerà
, e da un

1

altra

jajcia roffa al di fuori, F interno d’ una

fiauza C011l muro indietro di color

bianchiccio ,
il quale al di fopra lafcia

un’apertura
,

per cui lì vede il campo
diaria

,
e ne’ pogginoli di fàbbrica bian-

animale pelato ^
,
e veduto di fchiena

,

Q_q un

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei.

(2) Si è gid avvertito altrove , che sì fatte pit-

ture , che rapprefentavano commedibili , diceanjì Xe-

ni a , perchè imitavano quei regali , che foleanfi man-

dare agli Olpiti nel partire
(
Vitruvio VI. io. Filo-

firato Immag. I. 31. e li. 26.); onde anche Marzia-

le intitola il libro XIII, dove parla di commeftibili
,

Xenia; e ne /piega la ragione (Epigr. 3,):

Omnis in hoc gracili Xeniorum turba libello

Conftabit nummis quatuor emta tibi.

Hasc licet Hofpitibus prò munere difticha mittas.

Del rejlo qui può dirfi rapprefentata una difpenfa

,

toi/jls7o» ,
cella proma ( Tertulliano de Refurr. carn.

cap. 27, ) ,
promtuarium ( Plauto Amph. Ad. 1 . Se 1

.)

e penariujn : Fejlo : Penora dicuntur res neceffariae

ad vidum quotidianum; & locus earum Penarium .

All* incontro Favorino prejfo Gelilo
(

VI. 1.) crede ,

che quelle cofe , le quali fono per V ufo quotidiano del

pranzo , 0 della cena
, non vengono jotto il nome di

penus , ma quelle , che ji ripongono per fervirfene a
lungo ufo , come olio

, vino
,
grano , e Jimìli provvi

-

JÌQiìi . Così anche (/Muzio, e Ulpiano (
L. 3. de pe-

nu Ieg. ) ; dove fi vedano gli eruditi Commentatori .

Del rejìo Filojlrato ( Im. II. 2 6. )
chiama il luogo

,

eh’ egli deferive nella pittura Jìmìle alla nojlra ,

omipov
,
domunculam

.

(3)

Non è facile il determinarlo. Potrebbe ejfiere

un coniglio, 0 una lepre
, Jlimati fommamente dagli

antichi
(
Nonno de Re cib. II. 9.) ; e vi fu anche chi lo

credette un ghiro, di cui Jì veda Plinio (Vili. 57.).
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un mazzo di Sparagi d)
,
un pane con dodici divifio-

ni una feppia, e nel Juolo della vx& Sportella

di color di tónchio
,

con due triglie del color naturale

,

un’ altra feppia hi)
,
e due conchiglie h )

,

(4) B' noto V ufo degli afparagi prefio gli antichi

( Plinio XIX. 4. , e gli altri
) ; ed è noto il proverbio

di Augujlo : ocyus, quam afparagi ,
coquantur : ( Sue-

Ionio O&av. 54.)*

(5) Dell' ufo di dividere il pane , 0 piuttofio Se-

gnarlo in più parti , fi veda Ateneo ( III. 30. ) ; e

verrà altrove V occafione di parlarne più a lungo .

(6) Di fimili fportelle fi è parlato in più luoghi

,

Si veda la L.3. tf.ult. de penu leg.

(7) 1 Greci facevano grande ufo delle feppie
(
A-

ieneo IX. p, 323. e feg. ); e dal Comico Aleffi (
Ate-

neo p. 324. ) fi sa la maniera , come le apparecchia-

vano ,

GWrial noeti ;

àpanp-k piug TpsJ$, Tw Ss jdg psv nìiWTdwg,

Kai rd 7FTspuyiu euvTspùv èQ$d no®.

. To' S’dA?IO GUpLCt XCtTXTS [JLCÒ't 7T0?iTlSff XUptiQ

'ZfjWa.Q ts Astuto?s atei Ssnrvtinav cip,0»

EV/ to' TYìyam eitpv èneiaiw Qéps

.

Quanto colia n le feppieX Tre una dracma »

Le branche , e le ali taglia, e falle allejfo

.

Il refìante del corpo in più pezzetti

Quadri dividi , e di ben petto fiale

Afperfi pon nella padella a friggere ;

E quando fon già i convitati a tavola

,

Caldi caldi , che Lottino , tu portagli

.

Del refe Ippocrate (II. 19. de diaeta
)
ne difapprova

V ufo egualmente che de* polpi

.

(8)

Delle conchiglie
, e delle altre forte de’ frut-

ti di mare , fi veda Nonno ( III. 38. ).

TAV. LXIII
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ONO in quelli dueframmenti fimili '
T)

,

in campo rojfo , rapprefentati due Pu-
gili ambidue armati di cefi & , e co-

ronati di petrofello
, efrondi , che fem-

bran di quercia te)
, intrecciati con fa-

fce W -, e 1 primo tiene anche nella de-

fra una ftmil corona con delle gonfia-

ture

(1) Furono tutti due ritrovati nelle fcavazioni di

Civita

.

(2) ZVCefti fi è lungamente -parlato nel II.Tom.
de' Bronzi (p. 411.).

(3) In quejla parte la pittura , bellijfima nel rejlo
,

è affai patita : non è però
, che non fi diftinguano chia-

ramente le fiondi del petrofello (
da' Latini detto

apium , da' Greci <jé?um )
. Li quefto propriamente

fi
coronavano i vincitori ne

'
giochi Nemeì in onore

t

di Archemoro , figlio di Lieo ,
divorato da un fer-

pente (
Igino Fab. 74. ove i Cementatori

)
. Anche

ne'giochi Iftmii ( così detti dall' filmo di Corinto , do-

ve fi
celebravano in onor di Melicerta , 0 Pàlemone

,

de' quali fi veda Paufania I. 44. e IL 1. e gli al-

tri citati da' Comentatori d' Igino Fab. 273. ) fi

ufava la corona di apio ; con quefia differenza però ,

che ne’ giochi Nemei era verde
,

negl' Iftmii /ecco ;

lo Scoliaffé di Pindaro (
Ifthm. II. 23. ) : toTq tx

faSpLiz dyuintpyómì fypàv ò féQctws * ùypòv

Si to7s tdl Nèusai la corona de’ vincitori negl ' filmi

i

è l 'apio ficco: de’ vincitori ne’ Nemei , 1 ’ apio frefeo.

Si veda anche lo Scoliate di Apollonio ( III. 1239. )

e altri preffo il Giunio
( Animad. IV. 21. )

e preffo

il Pafcalio (
VI, 26. e 27. ) dove lungamente conci-

lia le diverfe opinioni , e luoghi degli antichi
, che

danno agli Iftmii propriamente lefiondi di pino; e può

anche vederfi il dottiffìmo Averani ( diff. I. in An-
thol. ) sul primo Epigramma dell' Antologia

, dove

fino Jpiegati i quattro famofi giochi della Grecia co'

loro premii :

Téaaapsg sfatv dyavsg «V sÀTiddct TÈcactpsg ipot.

Oi Suo [isv 9v'/]tw » ot Suo S' cWxvcctcwv .

Znvdg , AvtoìSx , TlocMi/iovos , K‘pys[ifipoio ,

KQTìcl Ss tSjv xótivoq , fiypict , asTuvct, niTug:

Quattro giochi ha la Grecia; e tutti facri:

Due per uomini fono ,
e due per dei :

Giove, Apollo, Palemone, ed Archemaro:

I premii oliva ,
pomi ,

ed apio , e pino .

Per
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ture ^ ,

e nella fini/r

a

una palma (6)
,

Per pomi qui s'intendono le bacche del lauro, ch'era

la propria corona de' giochi Finii in omr di apollo ,

Come /piegano ivi il Brpdeo, e gli altri. Non è però

,

che Ovidio ( Mef. I? 449 - ) nQn dia a ’ giochi Finii

anche Pefculo
(
forte di quercia detta larjfblia da' la-

tini, e nMTÓQvWW da'greci; Plinio XVI. $.):

Hip juyenum quicumque manu, pedibufve,rotave

Vicerat , aefculeae capiebat fropdis honorem :

Nondum laurus erat

.

Può dunque dirjì , che quefi due Pugili fien coronati

di frondi di efculo , o quercia, e di apio, o per dir

pioflrar? , eh' erano Jlati vincitori de' giochi Pipi! , e

de' Nemei , o Ifìmici ; o pure per efprimere , che /’efeur

lo era la corona antica , e comune a tutti i giochi

(
come alcuni ./piegano Ovidio ); e /'apio era poi la

propria , che difinguea il gioco , nel quale erano fati
vincitori

.

E' certo , che un* ara Etrufca , in cui fi ver

dono due Pugili, è circondata di frondi fimili alle qui

dipinte
( Mufeo Etr. Tav. 74. ) , Siccome è noto poi

dalle i/crizioni ,
e dalle medaglie , che gli 01 impii

,

i Finii , i Nemei , e gl' Iftmii non fi celebravano /or

lamente in Grecia ,
e ne' luoghi fpecialmente ad ejji

addetti
,
ma anche altrove

(
Spanemio Epift. I. ad Mor

ieil. p. 465. e feg, in Gotha Num. del Liebe ; Van-

gale Diff. VII. de Agon. p. 507. , e 7 mfiro Ignarra

,de Pai. Neap. p. 152. , dove ijlufra gl' Ifolimpii ,

che faceanfi in Napoli
) ; così da quefa nqjlra pittura

potrebbe fa/pettarfi , che vi /(fiero anche in Pompei i

Finii, e gl‘ Iftmii , 0 altri fimili giuochi
; fapendofi

egualmente , che oltre ai quattro famofi di /opra nomir

nati ,
ve n' erano degli altri particolari , come i BunL

fii
, e i Piali in Pozzuoli

;
gli Auguftali ,

e i Ne-J

yonii in Napoli ; gli Alclepìi in Andrà , gli Azii

,

e i Lanonii , i Filadelfii
,
gli Antinoii, gli Àdrianii»

gli Annoninii , e altri in onore 0 degli dei , 0 degli

eroi , 0 degl'imperatori
( Spanemio , e Vandale 11 . cc f

Gruferò -CCCXIV. e altrove ; Sponio Mifc? p. 364, è

feg-).' -

(4) Z)(?Temnifci , e delle corone lemnifcate già fi è

parlato altrove •

(5) jDiceanfi quejle gonfiature nelle corone lemnL

fcate , 0 fatte di bende , tori; Cicerone (deOrat.21.)?

Aun addit aiiquos , ut in corona , toros ; omnemque
orationem orpameiitis modicis verborum ,

fententia*

rumque difìinguit. Si veda il Pa/calio (IL 12.)?

(
6
)

E' noto , che agli Atleti fi dava il ramo di

palma per fegno dejla vittoria , e diceafi propriamen-

te hóaiQ ( Clemente Alefidndrino II. Ped. 8 . ) ; e può

vederfi il Pa/calio
(

VI. 22. che illifira un tal COrr

fiume ).

TAVOLA LXIV,
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’ Uomo , che fi vede nel pezzo d1

into-
naco m campo bianco (*) con architet-
tut a di color zerde , e poliito fopra uno
zoccolo di color giallo

, è certamente un
Baccanie

, con panno giallo
, che pen-

de dalle Jpalle , e nudo nel refi» -, rico-

nofcendolì al tirfo con zitte zerdi
, che

tiene nella defira , e al caneftro , o zanno
, che voglia

dii fi, a coloi di legno
, o zinchi pecchi

, che regge sulla

tefta colla finifora . La donna dell altro frammento anche
in campo bianco polka fopra un piedifallo di colore qfcu-
ro

i
confcarpe zerdi

, con abito roffo , e con manto del-
lo fìelfo colore

, orlato di zerde ^
,
può dirli una facer-

Tom.V.Pit. R r doteffa
(1) Tutti quelli frammenti uniti in quejlo rame,

furono trovati nelle fcavazioni di Pompei
; ma in Jìti

diverfi dello fieffo edificio.

(2) De’ vanni facri , e de’ caneftri
, ove Jì ripo-

neano le offerte , e le altre cofe appartenenti 0 a’ mi-
Jleri , 0 a ’ facrificii di Bacco

, Jì è già parlato altro-

ve . Vedendofi col ginocchio a terra la figura qui di-

pinta , par che Jìa in atto di deporre il /acro cane-

ftro . Così Arifiofane ( Acharn. 243. ) fa dire alla
Canefora dalla madre :

Karàdis ià xamt , a Ouyar^p
, iV dTrttfzfiptQci :

Deponi a terra il tuo caneftro , o figlia.
Per poter le primizie qui aftaggiare.

(3) Il panno di diverfo colore, che Jì cuciva all'or-
lo delle vefli , diceafi irélp , onde netyQòpa, tJópuxTOi

( Polluce VII. 51.) TtslfiQógoi yiimp, jj oì nofypstg,

ìì
oì
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doteffa W . X due Cigni degli altri due frammenti , in

campo bianco ,
tengono col becco ,

e togli artigli un m-

Jìro rojfo C)

.

yj ol sré&S sxoms (
àlluce VII, 63. )

pezofore fi

diceano le vcfii , che aveano sì fatti orli , da' latini

detti inftitae , limbi . Nelle GMè : limbus ,
7ist,a ,

, 7tspi7tóSioi/ . *5V veda il Salmafio (
a Lam-

pidio Alex. Sev. p, 975- ) • Forfè quindi fu detta

dagl ' Italiani pezzo , e pezza ,

(4) La tefta coverta dal manto , come fi è al-

trove avvertito , era propria delle ficerdoteffe , e ge-

neralmente di tutte le perfine , che fiacrificavano , .0

faceano altra fiera operazione , per non effier detratte

in quell'azione . Potrebbe anche dirfi una dea, ma non

ha dijlintivo alcuno per determinarfi

.

(5) Qjtfii due Cigni fino de' filiti ficherzi >_
che

fi ojfervano nelle nofire pitture ; e fono fiati aggiunti

in quefio rame per non lafciarvi quel vuoto .

TAVOLA LXV.
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REGEVOLE molto è quella pittu-

ra (l

\ in campo d1

aria , chiufa da una
cornice bianca in campo rojfo col giro
interiore ofeuro , che rapprefenta ac-

canto a un grande W albero un tempiet-

to (3)
, del color naturale della fabbrica,

che dà nel cenerino
, formato da un ar-

da cui pende fofpefo con fajeette gialle un cemba-

lo

(1) Fu ritrovata nelle fcavazìoni di Civita.

(2) Sembra quejlo albero ejjèr di quercia , la quale

era il proprio albero di Rea , come dice Apollodoro

prejfo lo Scoliafte di Apollonio
(

I. 1125. )
Stot to' noti

7rpò$ ssyctg , xott 7rpóg TqoCpijv srparw ypw{mugoli
, per-

chè da principio quefìo albero ebbe ufo e pel tetto,

e per 1* alimento : ejfendo noto , che il cibo degli uo-

mini , prima di trovarfi il grano , eran le ghiande .

Ovidio (
Faft. IV. 401. ):

Prima Ceres , homine ad meliora alimenta vocato,

Mutavit glandes utiliore cibo.

Ed in memoria appunto di quejlo nelle funzioni di

Cerere Ji coronavan di quercia
(
Virgilio Georg. I.

349. ove Servio
)

. E ficcarne è noto ancora , che a

Bacco fi dava la corona di quercia
,

e di edera uni-

te , così è da ojfervarfi , che anche Proferpina corona-

vajì di quercia ( Pafcalio VII. 12, )•

(3) NbtiJJJmo è V ufo de * campi e de’ bofehi fiacri

intorno a * tempii
(
Patterò Arch. IT. 2. Feizio Ant.

Hont. I. 3. ); onde i tempii JleJfi furon detti TS[xh’/]t
e foni/) campi , e bofehi

( Polluce I. 6 . io-
) , an-

che quando nè campi , nè bofehi avejfero intorno
(
Stra-

bane IX. p. 632. 0 p. 412. Euftazio II.
{
3 \ p. 270.

v. 23. lo Scoliafte dì Pindaro 01 . III. 31. ) ; perchè
da principio e i bofehi fieffi erano i tempii (Servio Aen.
VII. 82. e Vili. 271, ) , e i primi tempii fi fecero
ne ’ bofehi , e ne * campi

(
Libanio Orat. de Tempi. ),

cofiume ritenuto fiempre da' Panagrei , i quali non cre-

deano , che convenijfe confondere le abitazioni degli dei
con quelle degli uomini

( Paufania IX. 22. ) ; e an-
che dopo introdotti i tempii nelle Città fu rite-

nuto il coftume generalmente di celebrare i giorni
feftivi nella campagna

( Servio Aen. XI. 740. )

.

Noto ancora è V ufo de' tempietti ruftìci per le

deità



2 88 TAVOLA LXV.

lo W di color raffio , con due altri cembali con fonagli

dello lìdio color dell arco ,
folle due eftremità che appog-

giano da una parte fopra una colonnetta
, e dall’altra (opra

un muro ,
che chiude F edificio al di dietro , con zoccolo

grande avanti, e su quello un altro rialto con -pogginolo,

o bafe quadrata, folla quale è fituata una figura di donna

di color giallo ,
che febbene mancante verbo la telìa , fi

riconofce ch’era velata , e tiene un'afta W puntuta colla

mano finiftra appoggiata fopra un cembalo con fonagli ,

dello fìeffo color della fabbrica -, e appoggiato alla bafe fi

vede un pezzo ^ bislungo di

deità della campagna ( Filojlrato I. Im. 28. Li-

monio 1. c. ) ; e di farfiì de ' tempietti , e delle are

fotto gli alberi ( Apollonio IV, 1714. Lionijìo Pe-

rieg. v. 829. lo Scoliafte di Ariftofane PI. 944*

Callimaco H. in Dian. 38. e 239. ove lo Spane-

tnio ) ; e di dedicarji gli alberi più grandi ,
e

più belli alle deità ( Plinio XII. 1, Teocrito Id.

XVIII. 48. Callimaco H. in Cer. 41. )
onde il cul-

to degli alberi JleJJi ,
ornati perciò di tenie ( Apu-

ìejo Fior. I. Arnobio I- 41 » « Cementatori ; e

VEinfio Arili. Sacr. p. 7 io,, il quale fofpeita , che

perciò Elena ebbe il nome dal Caldeo liana, che vuol

dir alberp ) : e Jebbene quefta anticbìffima fuperftizione

ficjfe fata proibita anche agli Ebrei
(

Deuter. XVI.

sii.
)

: Non plantabis lucum , & omnem arborem

juxia altare Domini Dei tui : pure Jì vede ritenu-

ta fino a’ tempi di Teodojio , il quale proibì fie-

veramente redimire vittis arbores ( L. 12. C. Th.

de Pagan. ove il Gotofredo ) : anzi ciò non ofian-

te da S. Gregorio (
VII. Ep. 20. )

da molti

Concilii ( Cam 84. Cod. Afric.
)

da* Capitolari de

*

Re di Francia (
I. Tit. 64. e VII. Tit. 236. ) e

dalle leggi Longobarde (Li. Tit. 38. bb. II, ) fi

vede rinnovata la proibizione di tali alberi detti Sa-

crivi .

(4)

Il Cembalo era proprio di Cibele , detta perciò

da Òrjeo
(
H. in Matr. Deor. v. 11. )

TVixnavQrép-

3T/1, che fi diletta de' timpani, e col fido cembalo è

deficritta da Liodoro (
III. 59- )

nel fiuo furore ,
e

così infatti Jì vede per lo più rapprefientata ,
anche

nelle medaglie ; onde Achille Stazio , dove Catullo

(
Carni. 64. v. 8. )

dice :

Tympanum , tubam , tua , mater , initia

.

fipiega tubam per una dichiarazione del tympanum,

quajì che quefio joffe rifrumento proprio di Cibele , e

perciò detto la tromba de’ miferi di quella dea . Non

è però, che anche Bacco non fie ne attribuifica e l’in-

venzione, e l'ufo , dicendo egli fejfo preffo Euripide

( Bacch. 58.):
Tufiffxyoc PYtfff ts (JLYirpòg , sjj.S’ sùptffiotTix .

I cembali inventati dalla madre Rea» e da me: e

colore ofeuro con due anelli .

Ili

( v. 124. )
dice , che i Coribanti V inventarono per

lui : effóndo per altro noto , che i mifteri di Cibele

eran comuni con quelli dì Bacco (
Euripide Bacch.

156. 5513. Strabone X. p. 469. 0 719-) anche Ifi-

de
, che Jì confondea colla Gran Madre , Jì vede tal

volta col cembalo
(
Loni Ifcr- I. 30. Muratori p.

LXXII. 1.) ,

(5) Potrebbe dìrjì un tirfo proprio di Bacco , e

de jùoi feguaci, ma fiembra pìuttofo uno feettro, che

conviene e a Cibele, e a Cerere, e a Ifide, come

Jì vedono fpejjo rapprefentate .

(6) Si volle fofpettare , che potejfe effere un libro ;

leggendojì in Panfania
(
IV. 26. )

che in MeJJene i fia-

cri mifteri di Cerere
,
e di Prolerpina erano fcritti in

un libro fatto di lamine di piombo
( Jì veda però ivi

il Kuhnio , che lo crede un volume , non un libro

quadrato ). Anche nel tempio di Eleujìne Jì vedea il

Petroma , eh’ erano due pietre , che chiudevano il fia-

cro libro de * riti de' miferii Eleufmli ( Pauftaniti

Vili. 15.) . In una nojlra pittura
(
To. II. Tav. XVII.

p. 85. ) Jt vede appoggiato a piè di un’aro., Jìtuata,

fiotto un albero vittato , un libro quadro cinto da

una fafeetta; e può ivi vederjì la nota (io) , e la

nota (6) della Tav. LVI. dello fefifio Tomo ( p. 279. )

dove anche [ì vede un libro quadrato fiofipefio in un

tempio. Nelle fefte di Cerere legislatrice ,
dette Tef-

moforie , le donne portavano in tefta rdg VOfiif/BQ

, mi iepois , i libri legali , e facri ( lo Sco -

lìafte di Teocrito Id. IV. 25.): ad ogni modo fiembrò

più plaujìbile il dirjì , che fife un frumento da fa*

re frepito , e fiuono , detto yjyflo»

,

dicendo lo Scolia-

fe di Teocrito
( Id. II. 36. )

sull' autorità dì Apoi-

lodoro: A’dfyyjoi roV YspoQcévTY]!/ tyjq HÓpviQ mT&ikivfìg

ifyiKgéetv to' mhépLsm Ytyiiov .In Atene il Sacerdo-

te della dea detta Ragazza ( che era Proferpina

0 la figlia di Cerere
) percotea lo ftrumento detto

Echio : il quale ,
come fipiega lo fefifio Scoliqfte , era

di bronzo . Ora è noto l’ufo , che Jì facea degli friti-

menti frepitojì nelle fefte di Cibele ,
e di Bacco , e

dalla dea Siria , e generalmente in tutte le Sacre Or-

gie . della nojlm pittura ( To. II. Tav, LIX. ) fi
vede
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111 mezzo (òpra una colonnetta con pilaflro cinto dafafce
gialle fi vede un’ altra figura di donna (?) tutta bianca co’ foli

capelli di color cafiagno -, e bianca è tutta ancora la sfinge
alata w

,
che ha la tefia d’ uomo barbuto col modio (?)

fopra
, e con un panno filila fchiena

, tutto dello fìeffo

colore, che è fituata fopra un gran muraglione
, da cui

pende una gran fajcia gialla legata dall’altra parte all’ al-

bero -, dal quale è fofpefa ancora un’ altra fajcia
,

parte
di cui gira fui braccio

, e traverfa il petto della donna .

Avanti vi è un uomo barbuto
,

di carnagione bronzina
,

con panno bianco
, che tiene in una mano un cembalo

con fonagli
, e filila tefia

,
coronata di pa/npani

, un catte-

rro (I °) di color verdajìro . Siccome quefta figura è certa-

mente Bacchica
, così dimoftrando ancora chiaramente il

modio nel vecchio barbuto xxwSerapide
, o O/ìride (lI)

,
che

Tom.V.Pit. Ss voglia

vede un Sacerdote Ifiac-o
, che tiene in una mano un

Sifìro , e nell altra un ifìrumento compoflo di tre anel-
li di ferro a modo di catena

, fimili a quelli , che fi
vedono qui dipinti . può dunque ben fofpettarfi , che
il nojlro ifìrumento fia una tavoletta 0 di legno , 0
anche di bronzo con degli anelli per far dello firepi-
to

, fìntile a quello , che fi ufa nella fettimana San-
ta ne' tre giorni

, in cui non fi fa ufo delle campa-
ne , detto da’ Tbfcani Tabella

( la Crufca in tal
voce

) , 0 Sciandola.
( Bianchini de Inftrum. Mufic.

Tab. Vili. n. i o. nel Mufeo Romano To. IL
) da'

Frmcefi Crecorelle , o Crecelle , o Tartarelle
(
De-

Vert Cerini, de 1 * Egl. To. I. p. 44. n. a. ) , e da'
Greci femanterio

( Lu-Cange GIofTar. Gr. in c/ificcv-

Tpov
) , di cui mtìchi/fimo certamente è l'ufo nelle

Cbiefe Orientali
(

nelle quali non prima del VII. fe-
colo Jl vede cominciato a introdurre l'ufo delle cam-
pane

) ; leggendo/! anche nel Can. 4. del II. Concilio
Siceno !cqà. luto i facri legni

, adoperati per far
fuono ( Si veda il Cardimi Bona I. 22. n. 2. dopo
Leone Allacci ; e'I Magio de Tint. cap. 15. che ne
riferifce l'ufo anche oggi prejfo i Grecite i Turchi).
Si avvertì a quejlo proposto quel , che nota il Mura-
tori

(
Antich. Irai. To. I. Diff. XVI. p. 151. ) dell'

erigine ,
e dell'ufo dì quell ifìrumento detto di S. Laz-

zaro , compoflo dì più tavolette , che battendo inferno
fan del rumore

, del quale doveano far ufo i Leproji
nell'andare accattando .perché ognuno fi guardajfe dall*

accqjlarfi pel contagio .

fan del rumore ,

Greci femanterio
(

poggia V arco; onde ne ha efprefil, l'ombra sul muro.
L'aver poi 1 capelli caftagni non efclude , che fia
una flatua ; vedendoli anche nel Mufeo Reale Jlatue
di marmo bianco co' capelli biondi . Solo potreb-
be rifletter/! , che tal colore non conviene a. Cerere

,
che

fi finge bionda
(
Ovidio IH. Amor. El. X. 3. ) , ma

piuttqjlo a Proferpina
, 0 ad liide che fi figurano

colla chioma nera

.

(8) Nella Menfa Iliaca s’ incontrano le Sfingi a
tefia d’ uomo

, detti in Erodoto
(

II. 175. )
d^Spo-

cffuyysg , che fi vedeano nell’ entrata del tempio fi
Minerva Saitide in Egitto . E' noto poi il cofìume
di porfì avanti alle porte de' tempii delle deità Egi-
zie le Sfingi , per dinotare il filenzio dovuto a’ facri
mzfierii. Si è già notato altrove non Becero fTh Br.

proprio (liftmtivo di Serapide
, che dinotava l' abbon-

danza della raccolta
( fablomki Panth. Aeg. IV. 3.

3. ); onde anche Cerere fi vede col modio in tefia

,

e Ifìde ancora . Del refio fi è parlato altrove del cul-

*°.
di Serapide prejfo i Greci , e prejfo i Romani un-

tiehif/imo , e univerfale.

ma la tefia coverta ; la greca era alata. Onde par ,

che qui' fienfi unite le divife dell' una , e dell ’ altra
colle ah , e col panno fulle fpalle

.

(io) Be' caneftri
, <? delle cefte mifliche di Cere-

re 9 di Bacco
, di Cibele , di Vènere fi è parlato al-

trove
; e tutto quei , che può dirfene

, è notifimo .

(7) Il Pittore ha voluto far vedere , che quefia
fìatuetta era fituata in mezzo del tempio

, e non
già che reggeffe l’ altra colonna , sulla quale fi ap-

(11) Sebbene quefìe due deità foffèro difinte, fpefi
fo però fi confnndeano

, particolarmente prejfo i Greci

,

e prejfo i Romani
, che ne avean fatte un fol nume
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voglia dirli -, può ben fupporfi nell’ idoletto bulla colonna

mb Ifide ,
o Cerere (

I2
) Egizia-, e nella donna Jeduta una

Jàcerdotejfa e quando anche quella voglia crederli una

fìatua ,
come fembra

,
potrebbe dirli effer quella Rea ,

o

fia la gran Madre , o Cerere lidia -, e la donzella effer la

dea Lìbera (lb
, o Projerpvia v e LiberoM ,

o Bacco il

vecchio col modio .

(
Tifano I. El. Vili. 29. itori/fl) Itin. v. 375. ora «

Cementatori ) confufo anche con Bacco
(Jattornici II.

I. 6 .). Ed è da ojfervarfi , che Varcane (lV.deL.L.),

1SAgoffino (de C. D. XVIII. 3.), Tertulliano (ad Nat.

I. io. e Apoi. c. 6.) , Arnoìio ( IL p.95. ), Valerio

Muffino ( I. 3. ), e Dione (
XL.47. ) parlano fempre

d’ Ifide, e di Serapide , come deità ricevute da’ Ro-

mani ,
e non di Ofiride ; onde fui dedurji, che il Se-

rafide Romano fojfe l'OJiride Egizio . Si veda la no-

ta ultima

.

(12) Erodoto
(

II. 165. ) , e Diodoro ( I. 14. )

dicono, che l' Ifide Egizia è la Cerere greca ; e che

dall Egitto ne {cifrò in Grecia il culto , e i mifieri.

Del ceffo dopo dilatato il culto delle deità Egizie

,

tuttofa confufo , e indijlintamente fi vedono adattati

i nomi , e i Jimioli Egizie alle deità Greche .

(13) Da Cicerone
,
da Macrobio ,

da Livio , e da

altri fi ha , che fempre le Sacerdoteffs di Cerere do-

veano effer Greche ; e frequenti ancora fono nelle tfcrt-

zirni le Sacerdoteffè della dea Cilele , ( fi veda la

nota (8 )
della Tav. LVI. To. IV. delle nofire Pit-

(14) Sella nota (14) delta Tav. XIII. To. II.

delle nofire Pitture, fi è veduto , che la dea Libera

da altri era creduta Arianna , da altri Semele , da

altri Venere ,
da altri Cerere ,

e da altri Profer-

ii 3) Virgilio (
Georg. I. 7- )

Liber .
aìm*

Cere’: dove Servio, Simul Liberum

,

& Cererem

pofuit
,

quia eis tempia fimul pofita funt ,
& ludi

fimul eduntur. Cicerone (
N. D. II. 24. )' Liberum

cum Cerere, & Libera confecraverunt . * veda ivi

il Davìfio , il quale oferva con Livio ,
e Tàcito ,

che fempre fi vedono in un fol tempio uniti Cerere,

Libero , e Libera ; e che Libera Jia la fiefi'a ,
che

Proferpina , a cui dice lo fiejo Cicerone ,
che era fi-

era la Sicilia Il Bacco barbuto era venerato per

tutta la «offra Campania (
Macrotio Sat. I.i». )

onde confufo il culto Egizio col Greco, è affai ven-

fimile , che qui fi rapprefenti Bacco, colle divife di

Serapide ,
unito a Cerere , e a Prolerpina , 0 Ifide ,

che tutte divennero lo ftefio nume . In un marmo prejfo

il Doni (
I. 80. ) ,

e prefio il Muratori (LXXIV.5.)

fi legge queffa iscrizione : Serapidi . Ifidi . Liber .

Liberae . Onde potrebbe fofpettarfi ,
che Libero , e

Libera erano riputati gli fiefii , che Serapide, e Ifide.

t

TAVOLA LXVI.
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ONO in quelli tre pezzi fim ili P rap-

prefentate le paludi di Egitto ^
,

in

cui fi vedono molte canne , e altre

piante del Nilo W con foglie , e fiori

di color bianco -, alcune anatre C)
, due

Ippopotami (6)
, e tre Coccodrilli (7)-,

(opra uno de’ quali è feduto un Pig-

meo ,

(1) Formavano tutti farie di un muro, in una

delle botteghe Jìtuate vicino alla Porta della Città

dì Pompei

.

(2) Eiodoro ( I. 34. ) così le defcrive : ITpaslav

3s t§ Né/à8 rijv quinv 7vqi'ò\xsv'a

,

vai yviv notorp mi
iravToSomYìv mTCtQépovTOQ , eri Ss xcitcì, y.oi%ss$

7Ó7T8g ?i//xìfdtpvTOQ
,

sTiY] ylvsTou 7rdpQopa • qi’Cju yrip

èv ccùto~s Quoterai TittvrodxTTOu' t/j ysvasi , vai xaqnvv,

wì xavtov iSidCpacu Quasi

s

: effendo placido il cor-

fo del Nilo, e portando feco molta , e diverfa ter-

ra, fìagnando ne* luoghi concavi , forma delle fecon-

de paludi : poiché vi nafcono delle radici di vario

fapore , e frutti
, e piante di particolar natura . Si

veda anche Eliodoro ( Aeth. I. p. io. ).

(3) Eiodoro (I. io.) dice , che il Nilo Jòmminì-

tlra agli Egizii per cibo tv\jts t00 xa^ripa qltav, xaì

7Òv A&toV , hi Ss tòv Kìyvmiov xóa/xov, xai ròv xa-

TépLSvoy xòqusov, la radice della canna, e il lotose la

fava Egizia, e quel che fi dice corfeo . Si veda an-

che I. 80. e ivi il VVeJfeling , e il Borrichio Herra.
c. 4. Riferifce oltrUciò Profpero Alpino (Rer. Aegypt.
III. 9. p. 160. )

di avere ojprvate zn Egitto frequen-
tarne le canne di zuccaro ; delle quali fi veda anche

Teofraflo ( Hift. Plant. IV. 12. ove i Commentatori )

.

Erodoto ( II.92.
) dice, che quando il Nilo ha inon-

dati i campi
,

Qustcu sv tu uSclti xpivscc notori,:

Tiri kìyÙTtTioi Kottisàm Autóv . . . STi Ss xai atout

xpiysa qóSoiai ipQépsa , sv tu noTapS) yivó[xsva: na-
fcono molti gigli, che gli Egizii chiamati loto. . .

Nafcono ancora nel fiume molti altri gigli , fimili

alle rofe . Si veda la nota feg.

(4) Il loto
, e il ciborio , 0 fia la fava Egizia,

erano celebratijfime , e formavano il cibo più ufuale in

Egitto
( Eiodoro I. 34- Teofraflo IV. Hift. PI. io.

Plinio XXII. 21. ) ; ma fon note le controverfie de'

Botanici moderni intorno all' una , e all' altra pianta .

La radice del loto è detta xógaioy corfio da Teofraflo

( Hift, PI. IV. io. ) ; e da Eiodoro ( I. io.
) è di-

finta
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meo* con alcuni fieli anche bianchi traile mani .

finta , come ma punta diverfa ; e poffon vedefi il

Bodeo a Teofrajlo (
1. C- p. 447- ) e Profpero Alpino

( de FI. Aegypt. p. 83. ) ,
e’I VVeffelin « a .Diodoro

( I. io r ) : e così parimente la radice del ciborio è

detta colocafia da Nicandro prefjb Ateneo (UI.p.72. ),

e da Diofcoride (
IH. J48. ) ; all ’ incontro Plinio

( XXI. 15. )
chiama colocafia la fieffa pianta ; come

ofièrva Bodeo a Teofrajlo ( 1 . c. p. 442. e fegg.)

dove lungamente ne ragiona ; e può vederfi ancora

Profpero Alpino ( de Pi. Aegypt. 1, 33. ) e 7 VVeJJe-

lìngìo
(
Oblerv. in Profp. Alp. p. 192. ) , ì quali

conchiudono , che la colocafia degli antichi Jia lafief-

che quella detta oggi dagli Arali Culcas . fre-

quentiffima in Egitto , ed è una fpecie di rapa . Co-

munque fia , Teoj'raflo ( Hift. PJ. IV. io. ) così de-

fcrive il ciborio , e ’l loto : 0 5è xvxfxog (Jvstxi fj.su

ù tsuq sfeci , xxì tcuq Al/jvxig' nxu?dg o$ xvt3

fjqycg fj.su ò fj.xy.p0Ta.Tog sig TÌTTxpxg icqysig Ttxypg

Ss òa>.TL?uX(og éijoTog Ss yxActfxq [xxvfiy SiXGylasig

Ss &Sq$sv Uvei Stólte SisiAtffxsvag òfxo/ag to7g ypivot g-

su' Taico Ss' /] xceSia Tixpofj.olx gQ'/.yUa 7rspt(psqs7

,

7Ì,

iydsq tZv xqTXp&yj yóx.fjLog . , . . to' Ss fyitìog St-

TììAqloj 7] fjfY.co.og’ yp~fxx Ss b/j.otov qótcq xxtxxo-

psg » indino Ss t§ vSxTOg rj xceSlx nxpxCJisTxi Sì

q g.7x fj.syx.7M Tixp sxxsov tùSv yvcc/jx)v • au yxì tcl

fjiysQq ni/.co SsTTXAtxq sotxs , tòj xvtòv syovTx xxv7.óv

reo TA"J xudu.&v , . , . fiSì qlfx 7tx-yvTSp% t3 xa7d/x8

t2 TM^LTCCTiì lOKfjpd yxp Y\ qltjX ....
YQ.V7.CQ ò’ STiXXXVtfitpjV ' Sto YXÌ 0 XpOXÓSstAOC ^dyse ,

fj.vj 7TpOGXÓSpY] tco o(i&a7 /j.?> , tcu [j.y) òjù xxOopxv : La

Fava jiafe~<?~ nelle paludi , e pe ftagni
;

lo Jlelo e

lunghinimo, e arriva fino a quattro braccia; lagrof-

fezza è di un dito : è filmile ad una canna lunga;

ha nel di dentro de’ folchi , come i gigli . Sopra

quello fitelo vi è una campana limile ad un vefpa*

jo; e in ciafcuna cella una fava .... il fiore è

doppio di quello del papavero : il colore è limile ad

una rofa carica: la campana li alza fopra l’acqua:

nafeono intorno a ciafcuna fava ( o al Jfùo fiele )

delle foglie grandi , limili a’ pìleì Tejfalicì , che

hanno il gambo come quello delle fave ,
la radice è

più larga della più larga canna . ... ed è dura ,

e ’l fuo gambo è fpinofo
,

e perciò il Coccodrillo

lo fugge ,
per non offender l’occhio ,

perchè non

ha villa acuta. Siegue poi a deferivere il ]oto\

è Si ?mòg xxTéfJ.svog (Justxi f/.iv ó vTisi^ogJv joig^

xtSlotg , otxv V xó'pu xa,Txx?va0yj • rara Si y\ (jiv t§

y.ptv’/te (JiGig òfjoia tyì t2 xudfj.'à ,
mi oì t/jttxgoi Si

okaÓTùiQ ,
nfryj'J ihuTTSg ,

yxì tenTÓTepoi . intQus-

rxi S' òfjoicog ó ?mòg tcÓ tS xudfj.H • to' avQog

avjìs Tisuxòv éfj.Qspig , T*j ssvótyìti twv

^

QdZAoiv

rdig tùjV xqìvcov txutx S’ otxv fj.su ó vpuog

cvfj.fj.0si ,
GiyxxTiVUTSt T'/jv xceSixv , àfj.x Si rjj

dvaToUqì StoiysTxi , xxì Ù7tèq tS vSxTOg ylusTXi . . .

frg Ss
'

xcoSiug to' fj.éysQog y}Aixs fj'qycouog ty\g fxsyirrjg

, . f tj $ qitpc ima yxTvsircLi ff.su yógciov • s?f Si

qqoyyvA )7 to' (LsysQog Yi7.ix.ov fJ.rjAov xuSdvtov , CpAoiog

Sì TtSqiXSlTXt TUSpi UVT'/jv fXSAXg , SfX<$e'pY]g TU XXTX-

vxixdo yxpóq to' Si suTo'g Asuyóv : Il loto per lo

più nafee ne’ campi
, quando fono flati inondati :

10 fielo è limile a quello della fava , e i frutti

ancora , ma più piccoli
, e più fiottili : e nafee

11 loto anche come la fava : il fiore è bianco li-

mile nella ftrettezza delle foglie a’ gigli ....
quelle quando il fole tramonta , racchiudono la tefta;

nafeendo il fole li riaprono , e forgono sull’ acque

... la grandezza della tefia è quanto quella del

più gran papavero .... la radice chiamali corfio;

ed è rotonda , e grande quanto un cotogno , con

una corteccia nera , come quella delle cafìagne; dentro

però è bianca. Del reflo fi veda la dotta , e giudi-

ziofa dijfertazione di Profpero Alpino sul Loto , e 7
Salmafio ( Hyl. Jatr. p. 195. ) che lo riducono ad
una fpecie di Ninfea , perciò detta dagli Arabi Ne-
nufar

, quafi Ninfea del Nilo .

(5) Filofirato (Im. I. 9.) deferivendo le paludi, vi

mette
,
come proprio difiintìvo , le anatre , e le oche

.

(6) La defcrizione dell’ Ippopotamo può vederfi

in Diodoro ( I. 35. ) Arifiotele
(
H, A. II. 7.) Ero-

doto ( II. 71. ) Achille Tazio (
IV. p. 223. )

Ara-
miano (XXII. 15. ) PUnio (Vili. 25. ), i quali tut-

ti convengono in dire , che abbia le unghie felle , co-

me quelle de’ buoi: e VArduino ( a Plinio l.c.leéfc.

39. ) e lo Spanemìo ( de V. & P. N. Diff. IV. p.

172. )
lo fojlengono anche coll’ autorità di qualche

medaglia . Ma Profpero Alpino ( Rer. Aeg. IV. 12.

T?iv. 22. e 23. )
ne porta la vera immagine , e of-

ferta , che i piedi fon divifi in quattro , non in due ,

come quelli de ’ buoi ; e ofjerva anche, che oltre agli
Ippopotami , 0 Jìan Cavalli di fiume , vi fono anche

i Cheropotami , 0 fieno i porci fluviatili
, e ne porta

anche la figura . Del refio fi veda nel Bochart (
Hie-

roz. V. 15. p. 757. e leq.
)

tutto ciò , che riguarda

quefio animale del N’Ho.

(7) De’ Coccodrilli poJJ'ono anche vederfi Diodoro,

PUnio , e gli altri antichi , e 7 Maillet
( Defcr.

de l’Eg. P. II. p. 127. ), e lo fiefiò Alpino
( Rer.

Aeg. IV. 5. p. 218. Tab. XL n. 3. ) dove è nota-

bile al nqjlro propofito quel che ferivo di aver lui

veduto in Egitto , che vi fono de' Villani , i quali

hanno V arte di prendere i Coccodrilli , legarli
, e far-

ne quel , che ad eji piace : Rem maxime miram di-

cam , tam grandem immanemque belluam homunculos

quofdam rufticos gracillimos
, unum , vel duos , in-

vadere, eamque manibus apprehendere
,
& ita tra*-

ótare , ut fune os vinciant , atque pedes ; & ita a-

finQ fuperponentes vehant ipfam ad mercatores &c.
(8) Nelle Vignette della Tav. XXVI. XXVII. e

XXVili, del To. III. delle Pitture fono colla fieffa ca-

ricatura efprefiì i Pigmei . Si vedano ivi le note nel-

lo Offerv. p. 333- e feg.
, e fi vedano ancora le note

delle Tavole feguenti «

tavola lxvii.
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TAVOLA LXVII.
NCHE in quello rame fono uniti due
pezzi d’ intonaco V) COn Pigmei . In
uno

, che rapprefenta le paludi
, con

delle piante aquatiche
, e due pefci a

varii colori rojfio , zerda , e giallo ^
, fi

vedono dentro una barchetta , di color

rojfo (s)
, che termina a poppa

,
e apro-

ra in tetta di /panieri W
, tre Pigmei

, de’ quali uno
fta iti piedi con fiori di color bianco traile mani in atto

Tom.V.Pit. Tt di

(1) Anche quejli furono trovati in Pompei.
(2) Eliodoro (Aeth. I. p. io.) defcrivendo le pa-

ludi , ove viveano i Pirati di Egitto
, dice che fi

alimentavano co * pefci
,

che vi peficavano . Si veda
anche Erodoto

( IL 92. ) e Strabone ( XVII. p. 1 179. )

de' varii pefci del Milo .

(3) Eliodoro
( 1 . c. p. 57. )

.* imbolive1 ts t§ avd-
durò5 , mi ó QéqiJMtìiQ , mi TpiTog 0 spsTyjs'

è ydp ntelovag old ts Qspsi tol Tufuma axdQy
, dito

/XÓlUS , mi 7tpSflV8 7tUyjo£ SM£ dypOlìiÓTSpOV XOl-

KdMfJLèvct: monta fulla barchetta egli , Termuti, e per

terzo un remigante; poiché più
(

di tre ) non pof-

fon portare sì fatte barchette
,

colle quali fi naviga
per le paludi , di un fola legno , e di un fol tronco

grotto rozzamente fcavate . E' noto poi da Eiodoro

( T. 92. 95 . ) Efchilo ( Suppl. 880. ) , ed Erodoto

( II.95. ), che le barche da trafporto degli Egizii di-

ceanfi baridi ; ed è naturale , che ve ne fojfero delle

grandi, e delle piccole: onde Properzio
( III. 9. 44.)'

Baridos Se contis roftra Liburna (equi

.

Il color rotto può ejfere 0 del legno JìeJfio (Erodoto l.c.),

0 della rubrica
, con cui fi tingeano le navi

(
Plinio

XXXIII. 7. ) dette perciò da Ornerò
(

II. 637. )

fU7iT0T[dp'(\0l .

(4) E' noto quanto lo Sparviere fojfe venerato da-
gli Egizii

, vedendofi lo JleJfo Ofiride a tejla di Spar-
viere . Nella Menfa Iliaca , e traile pitture della

fìanza del Tempio d’ Ifide in Pompei , ove eran di-

pinti gli animali fiacri , fi vedono delle barchette coti

fatte ; e nel Mofaico di Paleftrina . Strabane
(
XVII.

p.818.)
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di voler coronar l’altro, che fta carpone, mentre il terzo

quali beffando , e ridendoli degli altri due ^ . Nell’ altro

pezzo fono parimente in una barchetta di color rojfo ,
con

dentro de’ mfi di creta ^ ,
due Pigmei , con panno ver-

de alla cintura, de’ quali uno tiene il remo , e l’altro una

rete

.

pattoni , fatte di legni legati, infieme ; con cui egli celienti , che producea V Egitto ; e continua a dire %

traversò le paludi . Si veda anche Ctejla ( prejfo Fo - che gli Egizii erano grandi bevitori di vino . Co-

zio p. 147. ). munque Jia , aveano ejji lo zito , 0 la Urrà fatta

(5) Ateneo ( III. p.73. )
nomina le corone di lo- dall'orzo

(
Erodoto 1 . c. Diodoro 1 . 20. e 34- Teofra-

to, e di meliloto . Del re/lo femhra qui efprejfa qual- fio VI. H. PI. 15. Ateneo I. p. 34. ) , e aveano an-

che ofcena caricatura per la fituazione indecente della che il vino fatto dal loto , benché di breve durata ,

figura, che Jla carpone. non confervandofi più di dieci giorni
,
come dice Ate-

(6) Gli Egizii non aveano viti , come fcrive neo
(
XIV. p. 651. J, e foggiunge , che il frutto del

Erodoto ( IL 77. ) , e Plutarco (
de If. & Of. loto

, fìmile all' oliva , lo riponeano ne' vali per con-

p. 353 - ) dice , che i Sacerdoti non beveano af- fervarlo , e fervirfene ad ufo di dolci nelle tavole. Ed
fatto vino , credendolo il fangue di coloro , che avean oltraciò feriva Erodoto

(
III. 6 . ) , che non folamente

fatta guerra agli dei y e che gli altri ne bevean poco, fi portava dalla Grecia , e dalla Fenicia il vino in

Al contrario Ateneo
(

I. p. 33. )
dopo aver detto

, Egitto in vali di creta; ma che ancora fi portava in

che in tutte le rive del Nilo vi erano viti fpefjìffi- quejìi vafi l'acqua del Nilo .

me, e che 1
‘ ufo del vino fu ritrovato in Egitto , così

giace fui gomito finiftro

p. 818. ) defcrzve le barchette chiamate 7toiy.7UVS$ anche 'Diodoro ( I. 15. ) va enumerando i vini ec-

JVYc.Vfitnrn’ Palmo Hoinano Ca *

TAV. LXVIII.
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NCHE i due frammenti uniti in que-

llo rame rapprefentano Pigmei (Aj
.

Quelli del pezzo di fopra fon tutti co-

ronati di alloro -, e di quei due ,
che

portano un va/e ^ ,
il primo è veftito

di giallo , il fecondo di verde (
nel qua-

le è notabile quel cerchio (A) a armacol-

lo, che fi vede anche nel quarto )
-, il terzo è veftito

di

(1) Furono trovati anche in Pompei.

(2) Ffichìo : N5fk/ , nvypài01 : Rubi i Pigmei.

La Nubia propriamente era quella , che oggi chia-

ma/ V Abiftìnia (
Strabane XVII. p. 786. 0 1134

•

vie defcrive didimamente la fituazione
) : ma il Bo-

chart dimoflra (
Geog. £>ac. II. 2 3 * p. 125. ), che

chiamavafi anche Nubia una parte dell’Arabia Troglo-

ditica nel feno Avalite del Mar Rojfo ,
che ivi dagli

antichi eran Jituati i Pigmei ( Arinotele H. A. Vili.

12. Mela III. 8. Tblomeo IV. 8. Plinio VI 30. ove 1 ‘Ar-

duino ) ,
intorno alle paludi , onde credeafi , che fca-

lurijje il Nilo (
Arinotele 1 . c. Mela; I. 9. )

• Lei

reflo altri Jituavano i Pigmei nell' India (
Filo/rato

Apoll. III. 47. ) ,
altri nella Tracia in una Città

detta Cattuza , onde i Pigmei JleJfi fi
dijfero Cattuzi

( Stefano in ULccTrtity ) , 0 Catizi (
Plinio IV. n.

dove Arduino ritiene la parola Cattuzi) . Ma quan-

tunque non convenijjero del filo ,
tutti gli antichi con-

venivano nel credere vera la nazione de' Pigmei
( no-

minati da Omero II. y. 6 . e defcritti da Ctefia

prejfi Fozio p. 145. e da Ronnofo prejfo lo fiejfo p. 6 .

veduti a tempo di Gii/iniano ) : onde Arinotele

(
0 altro che Jìa V autore de' Problemi Seófc. X. 7. )

s’ impegna a dar la ragione naturale del come fi for-

mino i Pigmei; e fon notabili al nojìro propofito que-

Jle parole : óiansp oi èrti mirri?\tw yqaQóps-

vot ,
pixqoi pb sfai , (^nimica Ss eysiv ir\à.r/}

,

mi , ópoiùis avpfìctivei mi ro7g iruypaioig:

come dunque le figure dipinte nelle ojlerie fon

piccole , ma comparirono larghe , e profonde ; così

parimente accade a' Pigmei . Potrebbe da ciò rica-

var/ , che dipingean/ nelle taverne ,
e in altre /mili

botteghe ( dove appunto furon trovate quefle nojlre
)

tali caricature ; e alle quali par che alluda Cicerone

( de
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di rojfo -, il quarto
, che tiene nella deftra lina verga

,

e nella finìfir

a

una ftatuetta ù)
, è veffito di paonazzo -,

e’1 quinto finalmente, che tiene in mano un giglio
, o fi-

mil pianta (

’

6)
, ha la vefle di color cangiante tra il rafia ,

e ì verde -, e così in quello
,
come nel quarto è notabi-

le la caricatura del membro d ) . Nel frammento di fotto

fi vede un’ architettura di color cenerino
, con un Tem-

pietto ,, e fopra di un piedifallo una sfinge , e più avan-

ti un’ ara , vicino alla quale fon due Pigmei
,
con abiti

lunghi, e bianchi W -, e dall’ altro canto dell'intonaco fi

vede un altro Pigmeo con panno verde , che fi appog-

gi con una mano ad un bufone , e porta sulla /palla un
curvo legno

,
dalle di cui eftremità pendono legate cofe

,

( de Orat. II. 66. ) e Quintiliano ( VI. 5. ), e Ora-
zio

( II. Sat. VII, 98. )
:

Praelia rubrica pi&a, aut carbone,
Si veda però su quefo luogo , per altro ofcurijjimo

di Ariflotef il Voffìo ( a Mela IH. 8, p. 854. ) do-

ve legge ILa fj.ndTiUV

,

curvi, e lo /piega per le pittu-

re jatte fopra tavolette concave , 0 convejfe , qhe com-
pari/cono diverfe fecondo il punto di veduta . Ad
ogni modo non folamente gli antichi * ma anche i

moderni ,
trai quali il Giovio

, il Cardano
,
Olao Ma-

gno , han creduta vera la nazion de' Pigmei ,fituandoli

altri di là dal Giappone
,

altri nella Lapponia , altri

altrove , confutati , <? derifi dal VoJJio (l.c.). E'
noto poi , che fi dfiero Pigmei da niyfvsj , 0 7tuyoh ,

il cubito
( Eufapio 1 . c. ) ; ejeydo la loro mifura

di due piedi
, e un quarto ( Gellio IX. 4. ) ; ben-

ché Giovenale
( XIII. 172. )

poeticamente dica : ubi

tota cohors pede non eli altior uno . S. Girclamo ( ad

Ezech. cap. 27. ) traduce Pigmeo per bthatorem

,

deducendolo dà 7iiypf pugna ,
come anche dice Gio-

venale :

Pygmaeus parvis curri t lellator in arnfis

,

defcrivendo la guerra
, che fanno alle gru , che deva-

Jlano i loro feminati : ed è graziofo quel , che dice

Eufazio ( 1 . c.
) che i Pigmei fan la guerra alle gru

cavalcando le pernici ; benché Plinio ( VII. 3. )
di-

ca : infidentes arietum caprarumque dorfis , armatos
fagittis ad mare delcendere

,
per di[cacciar le gru lo-

ro nemiche . Si veda anche la graziofa pittura di Fi

-

lofirato
(

II. 22. ) ài Ercole tra' Pigmei.

(3)

E' nota la venerazione , che gli Egizii avea-
w> per V acqua del Nilo

, e l* ufo, eie ne faceano nel-

le /acre funzioni
(
Vitruvio Vili, in Praef. ). Ma

qui fi volle avvertire quel che dice Ctefia
(

1. c.
)

del lago che aveano i Pigmei
, fui quale

, quando
non faffiava alcun vento

,
galleggiava una gran quan-

tità d’olio, che ejfi raccoglieano per loro ufo GmQfoig,

che
con vali a modo di conche , fimili al qui di-

pinto
,

(4) Oltre a Plinio ( VII. 3. ) dice Ctefia (l.c.)

che i Pigmei erano atpóSpot ro'fcÓTcu peritiiììmi nel

faettare . Può dunque fofpettarfi , che quel cerchio

fìa una caricatura del loro arco.

(5) Non è facile il determinare fe fìa una deità

Egizia . Potrebbe dirfi anche una Minerva , 0 una
Diana , V una , e V altra venerata in Egitto ( Ero-
doto II.83. 137- e 175. ) . -Si volle anche accennare la

dea particolare de* Pigmei , detta Gerano , 0 Grue
,

la quale ejfendo ma belUJfima donna
, era venerata

da' Pigmei , come dea ; ma perchè difprezzava ella gli
dei , e fpecialmente l>iana , e Giunone , fu da quefe
mutata nell ' uccello del fuo nome , e divenne la loro

più terribile nemica {Ateneo IX. p. 593. Eliano H. A.
XV. 25. ),

(6) Può ben dirfi una pianta del Nilo , di cui

fi è parlato nella nota (3) della Tav. LXVI.
(7) Ctefia ( 1 . c.

) dice de' Pigmei : cdooiov <5$

idyct èyisoiv , c<)gts pausili tw G(pupw aùto'e , mi
nayù : hanno il membro grofib , e grande a fegno ,
che giunge fino alle giunture de

5

piedi. Ed oltre

a ciò , che altrove fi è notato generalmente della

grandezza del membro negli Egizii
, riferifee Pro-

fpero Alpino ( Rer. Aeg. I. 19. ) che uno de' morbi
frequenti in Egitto è l’ernia, che crefce così a dif-
•mifura , che fono obbligati a portarla in un faccioetto,
e talvolta impedì]ce loro in tutto il muoverfi.

(8) Ctefia chiama i Pigmei àimiÓTCtràg giuftiffi-

mi ; onde ben conviene loro il culto della religione ,

che qui fi vede efprejfo ; ed è notabile ancora la di-

verfità degli abiti lunghi in quefii , che pojfon fup-
porfi Sacerdoti

, anche per la barba rafa ,
ad imita-

zione de ’ Sacerdoti Egizii
; dicendo Ctefia , che tut-

ti i Pigmei hanno la barba così lunga ,
che facen-

dola crefeere
,

gli ricovro tutto il corpo , e ferve

loro
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che noli ben fi diftinguono (?)
. Nel davanti folto una

gran tenda di color giallo
,
con ricamo verde

, e con

fiocchi pendenti anche gialli d°)
, legata nelle due eftre-

mità a due alberi di palma
,

fi vedono alcuni Pigmei
,

con capelli neri
,

e barbe rojfe
,
e con fafce in tefta

parte gialle
, e parte paonazze , e tra queffi uno

,
con

panno verde fermato con fafcetta roJJ'a , che gli traverfa

il petto , è in atto di bere con un rito b 1 ).

loro di vefte . Può anche fupporfi , che quejle due fi-

gure fieno di donne ; vedendofi anche nel pezzo in-

feriore delle quattro figure
,

che mangiano , e bevo-

no , due con barba
, e due sbarbate , che pojfòn dirfi

due femmine

.

(9) Lo fiejfd fi offerva nelle pitture di altri Pig-

mei delle Tav. XXVI. XXVII. XXVIII. del III, Tomo

.

Oltre quel
,
che fi è detto della guerra de

'

Pigmei colle

gru , fcrive Ctefia di ejjì : Myó&g ts , mi dAoms-

mq 6/ipsudciis , 8 to7q xuciit
, d7ùd yópafy , mi imi-

ci , mi xopùmig, xxi ùstoIq: fanno la caccia de’ le-

pri
,

e delle volpi , non già co’ cani, ma co’ cor-

vi ,
co* nibbii

, colle cornacchie
, e colle aquile. E

può fofpettarfi , che a qualche cofa di filmile fi alluda

anche qui .

(10) Claudiano
( Eutrop. I. 357. )

:

... Et quidquid inane
Nutrit

, Judaicis quod pingitur India velis

.

Son note le controverfie degli eruditi su queflo ; ed è

certo , che il ricamo, detto opus phrygionicum

,

era

proprio de
5

Frigi

i

(
Servio Aen. III. 484. Plinio Vili.

48. e Salmafio a Vopifco in Car- c. 20. ) . Del
refio Marziale

(
XIV. 150. )

così defcrive Cubicula-

ri polymita.

Haec tibi Memphitis tellus datmunera; vi&aefi
Pedine JSUliaco jam Babylonis acus .

E Plinio
( J. c.

)
Plurimis vero liciis texere, quae

Polymita appellant, Alexandria inftituit

.

(11)

Anche nel Molaico di Paleftrina , illuftrato

dopo il Kirchero , e altri
, dal Signor Abate Barthe-

lemy
, fi -vedono i riti , de' quali fi è da noi parla-

to altrove

.

Tom.V.Pit. Vv TAV. LXIX.
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ONTIENE quella pittura T in cam-

po bianco , la veduta della parte citeriore

di un tempio ,
la di cui architettura è

tutta a color rojfl'o ,
fuorché nel muro

,

che regge la /affitta con due grifi
(2)

,

e gira intorno alla porta
,

il quale è

verde ,
ficcome verdi ancora fono i due

poggi laterali co’ cancelli , a riferva dell
1

abaco ,
che è

giallo ,

(1) Fu trovata nelle fcavazioni di Civita. il quale anche giudiziofamente fofpstta (
Med.265.),

(2) Gli uccelli Griffoni , colle orecchie , con quat- che le pitture grottefcbe ebbero forfè origine dal fin-

irò p edi t col becco , e colle ali di aquila , col corpo gerfi da’ pittori parate le camere con gli arazzi orien-

di pa itera , e colle unghie di leone
( Ctefia Ind. 12. tali , ne' quali eran ricamati sì fatti animali favo-

lano H. A. IV. 27. Filtrato ILI. Apoll. 48. Set- lofi , ed altre fimili bizzarrie
(
Apulejo Met. XI. Fi-

vio Ecl. VIII. 27. )
inventati dal poeta Arifiea Pro- loflrato Im. II. 32. Polluce VII. 55. Clemente’ Aleffan-

connefio .( Erodoto IV. 13. Paufania I. 24. ) , furon drino Paed. II. io.); come in fatti fi vede in una no-

creduti favolofi dagli fiejji antichi ( Erodoto III. il 6. Jlra pittura ( Tom. I. Tav. XXXVIII.) rapprefentato

Paufania Vili. 2. Plinio X. 49- )
onde il Bocbart un arazzo col carro L’Amore tirato da grifi • Del re-

(
Hieroz. VI. 2. )

per dar ragione della proibizione
, fio i grifi ,

febbene foffero fpecialmente dedicati al So-

che fa Mosè
(
Lev. XI. 1 3. e Deut. XIV. 12. ): Ne le (

Servio V. Ecl. 65, e Vili. Ecl. 27. ) fi
davano

comedatis gr^phem : fpiega il griffone per una fpe- però anche ad Ifide , e Sarapide (
Apulejo l.c.) , ad

eie di aquile dette yptmaisTOi (
A rifiofane Ran. 960.) Amore

(
eie. Tav. XXXVIII. ) ,

a Minerva (
Paufania

Griffaquile , 0 aquile griffagne
,
dall'avere il becco , I.24.), alla Nemsfi , e a Bacco [Buonarroti Med. p.243.

e le unghie più curve delle altre ; anzi su quefie ef- e 429. ) e a Diana Efefina , nel manto della quale

ferii formate dalla favola le Grifi crede Spanemio fi vedono tra gli. altri animali i grifi ancora. Non ptà

(
Diff. III. p. 234. ), e'I Buonarroti (

Med.p.142.), dunque trarfi alcuno argomento per determinar la deità
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giallo , dove fiedono le due Amazoni ù) vedite di un
panno -paonazzeito tramifchiato di macchie rofje M , con
jtiva/etti verdi , e con berrettoni in teda

,
a modo di

celate , di colore anche rojfo : le pelle ù) fono a color

bianco , col giro rojfo -, 1vfcuri a color di metallo (6A
e dello delio colore fono i due vafi , in uno de’ quali

fon due ramufcelli di lauro , nell’ altro vi è un ramo
più

del Tempio qut dipinto da* Grifi ; anche perchè quejlì fi
vedono in altri Tempii delle Tavole Tegnenti . Può dun~
que piuttoflo dirjì

, che fojfero quejlì uccelli favolofi un
folito ornamento de' fafiìgii de' tempii , come lo erano
anche le aquile ; onde aquila dsTÒg ( Arifiofane Avib,
ino. ove lo Scoliate ; e Paujinia II. 7. V.io. Eficbio
in cttSTÒg, Arpocrazione in dsTÒg , Polluce VII. 1 19,)
dtceajì il tetto de ' tempii ; e propriamente il faftigio,
0 QUól timpano triangolare formato dalle due ali
del tetto . Nelle Glojfe • Faftigiqm , dértofjgt : e più
dijlintamente in Galeno Lex. H pp. àirojfj.x • to' slg
L\\rC(, drctTsTocpstov Ttjg ópojdìg o)G7TSp TgtytoVoy: Aeto-
tna

( aquilaggio ) t j a parte del tetto rialzata, e di-
pela, come un triangolo. Perchè poi fi dicejfe aquù»
la

> fe dalla figura delle due penne del tetto
, fimili

alie ali dell' aquila
; Q dall' efjervi sul tetto de ' tempii

fituate le aquile
, come in quefia pittura i grifi

, fi
accenna negli Scolli di Pindaro ( Ol, XIII. 30. )

che

ne attubujce 1‘ invenzione a ' Corintii : IT Qstov vtxol-

Git oìcpvtov SfSuf/.QV 6$)]ìt£ : O chi su i tem-
pi’ degli dei pofe il Re degli uccelli duplicato ? Do-
ve gli Scolii : CytoV%i/ fiaciìLijx ? ò àsT-òg gi'uvm fixat-
tecg èsiv ó èrti tm ìspo'V Tidspstog • Tinse Si to' di-
Ttofj.cc , . e SltilfJOì/ si Cfvjciv , OTl Siiti,d TX dsTto/JUr

TX 071/06SU , vai'
£fJ7tpOGdsV

‘ Sld TÒ s'z dfjQOTSptoV TtoU
'J- y^-Ta.cvsidCsc$a.i avrà Re degli uccelli. L' a-

quila
t è il re degli uccelli, la quale mettead fopra

1 lempii ; Afori /piegano aetoma ( il tetto 0 il fa-»

frfv° fatto a quel modo ) .... Lo chiama poi dop-
pio

, perchè due fono gli aetomì
,
da dietro, e da-

vanti, facendoli quefti dalle due parti . Del re/lo fi
veda il Filandro a Vitruvio

(
IV. 7. ) , e Turnebo

(
Ad v. XXVIII. 20.) , dove nota

, che aquila dicsafi
anche la cimafa

( Eficbio 11 . cc.).

(3) Delle Amazoni fi è parlato nel Tomo IL de'

Bronzi Tav. LXIII e LXIV. Dal vederfi qui fedute
avanti ad un tempio

, fi volle fofpettare , che vi fofj'e

qualche rapporto col tempio di Diana Efefina , il

quale da alcuni credeafi che lo avejjero edificato le

Amazoni
, altri

, che fi fojjèro in quello rifugiate le

Amazoni perfeguitate prima da Bacco , e poi da
Ercole

( Paufanìa IV. 31. e VII. 2.).

(4) Plutarco
( Lac. Inft. p. 238. ) dice

, che gli
Spartani ufavano in guerra vedi paonazze , così per
atterrire i nemici con quel colore fanguìgm , e per non
far comparire

, fe alcuno era ferito

.

(5) Virgilio
(
Aen. I. 490. )

:

» • 9 Amazonidum lunati? agmina peltis -

E Stazio ( V. Theb. 145-):
Lunatumque putes agmen .

Del refio pojfòno crederfi finte di argento : Virgilio

( Aen. V. 307. )
:

. . . caelatamque argento ferre bipennem .

(6) Dì quefie due Amazoni una tiene la Scure
a due tagli

, l' altra ad un taglio folo ; quefia dicsafi

propriamente Securis
,

quella bipennis . Onde Varrone

( prejjo Nonio II. 81. ) ferens ferream humero bi-

penne™ fecurim . Ed Ifidoro (XIX. 19. )
: Bipennis

dicitur ex utraque parte habens aciem
,

quafi duas
pennas . Pennum autem antiqui dicebant acutum ; un-
de & avium pennae

, quia acutae . E ’l Chifjìezio

( Anaft. Chilped. Reg. c. 14. ) dice, che in un an-

tico lejfico manuferitto leggeafi : Bipennis , Securis A-
mazonica . Pennum dicebant antiqui bis acutum .

Del reflo la figura della bipenne fi ricava da quel ,

che dice Plutarco
( de Pyth. orac. p. 399. ) , che i

Tenedii dedicarono in Delfo una bipenne per dinota-

re i cancri , che fono prejfo loro particolari , efpri-

mendo la forma della bipenne.

(7) l vafi pieni di acqua ludrale, pofii avanti la
porta de' tempii

, diceanfì 7rspiqqa,VTYipia ludratorii

,

perchè coloro, che entravano
,
ji afpergeffero prima, e fi

lavajjero le mani ( Porfirio de ViSk.) , onde il luogo £&

a

7rspfqqavT'/]pitoV fuora de' vali luftrali
, era profano , e

ognuno potea entrarci ; il luogo stato 7tspiqqctì)T/]fito'j

dentro i vafi ludrali
, era facro , nè potea entrarvi chi

non avea le mani pure
( Polluce 1.6.7. Luciano de Sa-

crif. 13. ); onde quelli , a ’ quali era interdetto l'ufo
delle cofe facre , e della comunione con gli altri , di-
ceanfi efclvfi da

5

perirranterii , come dice Luciano
( Eun. 6. )

del Cafirone , nella graziofa controverfia ,

eh' egli riferifee
, fe V Eunuco pofia ejfer filofofo . E'

noto poi , che per le Infrazioni adoperavafi il ramo
di lauro ( Plinio XV. 30. Virgilio Aen. VI. 229. ) ;
e con quefio , 0 altro ramofcello intinto nell' acqua lu-

firale i Sacerdoti afpergeano quelli
, che entravano nel

tempio
(

Sozomeno VI. 6. ) . Si veda il Pottero

( Arch. IL 4. ) . Nè è da tacarfi , che anche nel foro
vi erano i perirranterii

( Efchine in Timarch. e in
Ctefiph.

)
per lo fiefio ufo , e forfè per la fuperfiizio-

ne di non cominciar le loro faccende illotis mani bus .

_

(8) Si legge nelle Glojfe irsqiqq<xvT’f]piov
,
Afperi-

gilium , Amula : dinotando così l' afperforio , come il

vafe ludrale . Diceafi Ama
, 0 Hama , e Hamula

,

un vafo per attigner l' acqua (ColumellaX. 387. Ca-
tpne R. R, c. 135. ) ; e uvea un ufo particolare an-

che
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più grande legato al mfe con una catena M .

che per ejlìnguer gì* incendii ( L. i. £.3. de Off Pr.
Vigil. L. 12. §.2 1. de Inftr.Leg. Plinio X. Ep.42.)!
e credono alcuni effer così detto per la. figura falcata
( Vojfio Etym. in Hama ) ; ìencbè il nofiro Mazzoc-
chi

(
App. al Voffio ivi

) la fupponga voce Etrufca ,
e la derivi da na,1 hemeth

, „ ,10,1 hema , lagae-
na. Potrebbe JhJpettarfi , che il vafo qui dipinto coll

’

aipergiUo fojfe l' armila
, Jimile nella figura a' nojìri

cou da attigner l’acqua , e che hanno nell’ efiimuere
gl incendi, ufo graniiffima ; avendo, come anche o«gi
fi pratica, la catena potuto fervir per manico. Del
refio ,1 veder/ i'aiperforio legato al vafe colla cate-
na produffe un altro fofpetto , che fojfe f afperforio
anche d, metallo come fi è ofervalo in una pittur*
del, al. lomo Tav. Li.

Tom.V.PiT. Xx TAV. LXX.





TAVOLA LXX.
O N O in quello rame uniti due pezzi

limili in campo rofi'o M di architettu-

ra dipinta a chiarofcuro bianco -, e le

due figure ,
che vi li vedono ,

fingono

il color del marmo bianco ,
rapprefen-

tando due Cariatidi ^ ,
o Telamoni,

che vogliali dirli ,
tutte due con li-

(1) Furono trovati nelle fcavazioni di Civita.

(2) E' noto , e s’è da noi anche altrove avvertito

quel che fcrive Vitruvio (I.i.) delle dome di Caria ,

Città del Peloponnefo , la quale per efiferji unita co
’

Ferjìani contro gli altri Greci
, fu da quejli dijlrat-

ta , e le donne condotte in fervitù furono obbligate a

far le loro fervili funzioni con gli JìeJJì abiti matro-

nali , ed ornamenti
, che aveano ; onde gli Architetti

nelle colonne de’ pubblici edificii rapprefentarono le lo-

ro immagini in atto di fojìener de’ pejì : e quindi ge-

neralmente Ji differo Cariatidi le colonne formate in

figura di donne. Plinio (XXXVI. 5. )
Agrippae Pan-

theum decoravit Diogenes Athenienfis ; & Cardati

-

des in columnis templi ejus probantur inter pauca

operum . E poco prima avea detto : Romae Praxite-

lis opera funt . . . item & Maenades , & quas

( altri leggono quas & )
Thyadas vocant , & Carya-

tidas : volendo dire , che quelle fatue di Praffitele da

altri eran dette Tiadi ( lo JleJfo , che Menadi , 0

ra

Baccanti ) forfè per le ìnfegne , che aveano ; da altri

Cariatidi ,
perchè formate in colonne . Lo JleJfo po-

trebbe dirfi delle nojlre due figure
, fe voglianjì pren-

dere per Baccanti , come Ji vedrà nelle note Tegnen-

ti . Arduino
(
dopo il Filandro , e altri )

Jpiegano le

Cariatidi di Praffitele per le donzelle Spartane , che

ballavano nel tempio di Liana Cariatide ,
così detta

dall ’ albero della noce ,
xdpuct , nel quale fu trasfor-

mata da Bacco una delle tre figlie di Lione ,
men-

tre le altre due divenute baccanti furono cangiate in

fatue (
come riferifce Servio Ecl. Vili. 30., benché

Lattanzio a Stazio Th. IV. 225. <? Paufania IH. io.

e IV. 16. ne diano altre ragioni ) ;
onde le donzelle

feffe furono chiamate Cariatidi ,
e il loro ballo ( che

fàceano forfè imitando la poftura delle fatue: Kuhnio

a Paufania III. io- ) fu anche detto Cariatide ( Ff-

chio in xapuartQ » Polluce IV. 104. ) ; ficcome Ca-

riatidi ancora fi differo una fpecie di orecchini
(
Pol-

luce V. 97. ) ,
verifimìlmente dalla figura , che avea-
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ra in una mano, e plettro nell’altra W, e fotto la pri-

ma , che ha il plico frìgio in tefìa
, è legata una fiacco-

la e fotto la feconda, che anche ha in tefìa un velo

con altri ornamenti , è un pedo ^

.

vio . Notìffimo è poi , che le colonne rapprefentanti fi-
gure virili diceanfi Atlanti , ? Telamoni

( Vitra-
vio VI. io. e’I Baldo Lex. Vitruv,

) .

(3 ) Sebbene la lira appartenga propriamente ad
•Apollo , era però anche tra gl’ finimenti Bacchici
( Buonarroti Med. p. 437. App. 0/ Demft, Tav. 1.2.
17. 19. e altrove ); onde in ma gemma (Th. Br. To.
I. p. 190. ) fono due Satiri 0 Pani , uno colla fi-

ringa, e l’altro colla lira; e l’una, e V altra fi ve-
dono dedicati a Bacco

( Antfìol. I. 1 1 . Ep. 4. ) ;

anzi PraJJitele rapprefentò lo fiejfo Bacco colla lira

( Callfirato Stat. 8. ) ; e generalmente tutti gl'fru-
menti mufici fono attribuiti alle fefte Bacchiche da
Strabono

( XIV. p. 417. ).

(4) Belle diverfe forme de * Plettri fi è già par-
lato altrove : qui

Jì^ volle avvertire
,

che tibicines

diceanfi negli erìificii , principalmente di campagna

,

ifojìegni 0 di legno
,

0 di fabbrica
( detti da' Greci

UVT/ìpiòsg : JEfìcbìo in tal voce; eie GloJJè dvTYjpidss ,
Tibicines in berrò

, SoTiol
) ; onde Giovenale '

( III.

*930 urbem tenui tibicine fultanj ; e Ovidio (Fafì.
IV. 695. ) ftantem

.

tìbicine villani : anzi Àrnobio
( II. 76. p. 92. )

chiama Atlante tibicinem ,
ac de-

ftinam caeli . Fefìo dice tjfèr così detti , a fimilitu-

dine tibiis canentiujn
, qui ut canentes fuftinent

,

ita illi aedificia . Ragione per altro troppo debole
, ?

ricercata. Forfè potrebbe dirfi con più verifimiglianza ,

che da principio sì fatti appoggi di rubici edificii fi
facefiero di legno rozzamente figurati in forma di
Satiri, che fonavan de’ pifferi , onde prefero il nome.

(5) La fiaccola, oltre ad dimore. Imeneo , Bacco

( ne
.

di cui Orgii , e negli Eleufinii , e in tutti gli
altri, avea tanto ufo

, ficcarne ancora ne’giochi Lam-
padarii in onor di Vulcano , di Prometeo , di Cerere,
e di altri , di cui fi veda la dotta differìazione di
Giufeppe Averani

) conviene propriamente ad Apollo ,

e a Diana
( Anthol. IV. 12, Ep. 64. ) 0 al Sole ,

e alla Luna
, 0 fia al Giorno , e alla Flotte , detti

con altro nome Fosforo
, 0 Lucifero

, ed Efpero
( Sui

-

da in QaffQópos . Plinio 11 . 8 . Caperò Harp. p. 125.),
onde nell* antro di Mitra eran figurati due Giovanet-
ti , col pileo Frigio in tefìa , de’ quali uno tenea la
face alzata per dinotare il Sol nafeente , l' altro te-

ma la face alP ingiù per efprimere il Sol , che tra-

monta
(
Begero Spicil. p. 99. ) ; quindi anche il dio

Limo , e il dio Nottulio fi vedono colla tiara Perm-
ea , 0 pileo Frigio , 0 colla fiaccola

( Begero Th. Br.
To. III.

p.. 293. fi, e la Notte Jìeffa è rapprefentata
colla face in mano

( Petronio cap. 89. v. 55. ove i

Cementatori ; e Begero Th, Br, To. III. p. 228. ).

Per quejla indicazione dunque della face , e della li-

ra , potrebbe in quejla figura fupporfi rapprefentata il

Sole , 0 altra deità corrifpondente al medefimo ; e

forfè lo Jìefio Bacco ( Macrobio I. Sat. 18.) al quale

per ejfere fiato nutrito in Frigia conviene anche quel

pileo ( Buonarroti Med. p. 304. ), confondendofi con

Attide ( Caperò Harp. p. 89. e Pignorio Mag. Matr.
Init.

) ; febber.e a quefto fieno per lo più dati il pedo,

e la Aringa, Si veda la nota feg.

(fi) Il pedo è propriamente il baflone pafiorale

( Virgilio V. Ecl. 88. ove Servio; Bfichio in Ka?.au-

po?ra
) ,

e perciò dato a Pan , dio de’ pafiori (
Servio

Ecl. II. 31. ) , e per la fiejfa ragione può convenire

ad Apollo Nomio, 0
,
pafiorale ( Teocrito XXV. 21.

Pindaro V. Lem. 45. ove lo Scoliafte , e Callimaco
H. in Ap. 47. ove Spanemio)

, e anche a Diana, dea
anche ejfa de' pafiori , 0 fia alla Luna ( fi veda Spane-
mio a Callimaco H. in Dian, 164. Burmanno a Valerio

Fiacco V. 5 67. e i Cementatori a Petronio cap. 100.).
Longo parlando di Dafni, 'che lafciava la vita pafio-

rale dice ( Paftor. IV. p. m. 343.) Alo'jvgu (jlsì

v

ùvsQ/iy.s tw TrfqoLv , mi tò §sp[ict t<5 Ylcc'JÌ rfi Gupiy-
yx , mi tòk nTidyiov aùTióv • rfi KxTixùpona rxig
NufxQxis > k.xl iig yaóTioug : a Bacco dedicò la
bifaccia

, e il pelliccione ; a Pan la fampogna,
e il piffero obliquo ; alle Ninfe il pedo ,

e le

fecchie . S’ intendono qui le Ninfe Perimelidi
(
Ser-

vio
^

Ecl. X. 62. ) 0 Epimelidi
( Scoliate di Ome-

ro ii. v. 8. Paufania Vili. 4. Antonino Liberale cap.

31. ) così dette dalle pecore
, di cui avean cura.

Potrebbe dunque in quefi ‘ altra figura fupporfi rap-
prefentata la Luna

, 0 Diana pafiorale
,

quando nella

prima fi voglia Apollo, 0 il Sale. Plutarco
(
de An.

procr. <£x Tim. p. 1030.) dice generalmente , che gli
antichi rapprefentavano gli dei con gli frumenti mu-
Jici in mano, dg Tiuqav 7T8 mi ctÙTióy , afona èSèv

’èpyov di 0(161/01 Osai/ yjTS dp(ioviav elmi mi oufifisty-

vlccj , non perchè credefìero che gli dei lonaflero la

lira
, o la tibia

, ma perchè nelfuna cofa riputava-
no più propria degli dei, quanto l’armonia , e la

concordia ; effendo infatti la lira il finitolo della con-

cordia, come anche altrove fi è notato ; che ben con-
verrebbe al Sole , e alla Luna

,
per la gran corrifpon-

danza tra quefii due pianeti. Specialmente poi Omero

( H. in Ven. v. 19. ) dice , che a Diana piacciono

fióp(j.uyysg js yjopoi re le cetre , e i balli. Comunque
fia , Virgilio

(
Ecl. X. 64. ) così deferive un pedo ,

fimile al qui dipinto :

Formofum paribus nodis , atque aere recurvum.

tavola lxxi.



TAVOLA LXXI.
OCHE pitture ha il Mufeo Reale

,
che

poflan paragonarfi nel gufi©
, nella va-

ghezza, e nella finitura con quellofram-
mento fi)

. Il campo della ftrifeia di fo-

pra è roJJ'o , il fefione è verde , intrec-

ciato con fiorì bianchi
, e frutta gialle

e rafie -, le due mafehere fi) hanno lafac-
cia a color di carne

,
i capelli biondi

,
le ali bianche \

il mafeherone è bianchiccio colle corna gialle -, e lafafeia,

che chiude quella ftrifeia ,
anche è rafia con lifte bian-

che . L’ altra ftrifeia , che fiegue , ha il fondo anche rojfoi

i zaftì a campana fi) fon gialli il campo degli altri zaft ,

Tom.V.Pit. Yy che

(1) P’w ritrovato nelle fcavazioni dì Civita#

(2) Virgilio
(
Georg. II. 389. )

:

Ofcilla ex alta fufpendunt mollia pinu:
dove fi vedano Servio

,
<? 7 Filargirio , che danno le

ragioni
, perchè fi fofpendeano tali mafehere in onor

di Bacco ; e /piegano ancorar
, dopo lo fiejfo Virgilio

( Georg. II. 383. ) l’origine delle fefe Liberale, che

f celebravano da Villani dopo fatta la vendemmia , ad
imitazione delle fefe Dionifìe degli Ateniefi , dette

Rufìiche , 0 Lenee, cioè vendemmiali {fi vedano il

Caflellano
, e il Meurfo in Aiovuaia

, ,
e in A'civaia, ).

Si è anche parlato altrove delle mafehere Bacchiche,

-thè Jpeffo $' incontrano e nelle nofre pitture , e in al-

tri antichi monumenti .

(3) Balla figura di quejli vali , che fembran fat-
ti a fomiglianza de* fafcicoli delle /piche , fi volle

trarre un fofpetto di qualche allufione alle fife Tali-

fie , che fi celebravano in onor di Cerere per la rac-

colta
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che fon di un giallo più chiaro , è verde -, tutti gli or-

nati , o fieno volute , e i fiori fon bianchì \ la fafcia è ver-

de con Ufie bianche . Il campo della firifcia , che vien

fiotto, è nero -, il campo degli ornati o fendetti , è rojfo -,

le bacchettine ,
che girano ,

e tramezzano ,
fon bianche ,

con fioretti bianchì , e gialli ,
e con frutta anche gialle ,

e i fefioni fon verdi \ le mafehere hanno il volto a color

di carne ,
le barbe bianche

,
le tefie ornate Sfrondi ver-

di ,
e fiori bianchi . Craziofo è il Pan ,

che fuona la fi-

ringa , coronato di pino , e pofato fopra un panno di

color bianco. Belliflime ,
e con fomma vivezza elpieffe,e

delicatamente dipinte ,
fon le due figure ,

coronate di

frondi verdi con fiori bianchi , refìando la donna cover-

ta a mezza vita con panno a color di lacca ,
e’1 Fauno ,

che fi riconofce alle orecchie caprigne (s)
,
con panno di

color verdino .

mutata in pino ; e le altre ragioni , perchè quefio al-

bero è [acro a quel dio ( fi veda Fornaio in Pane

,

e 7 Pafcbalio de Cor. VI. 28. )

.

(5) Siccome è nota la lafchia de ’ numi della cam-

pagna
(
Ovidio 1 . c. e gli altri

) ; così nota ancora

è la licenza ,
con cui fi celebravano le fefie di Bac-

co ; e fpecialmente quelle della vendemmia : fi veda

Homo (
XIL 337. <?fegg-

)
FLnacreonte (Od.LXIII.)

e gli altri ,
che deferivono le infidie , e le violenze ,

che in tal tempo fi faceano alle Ninfe da’ Satiri , e

alle dome da' villani ubbriache

coìta delie biade, c di tutti i fratti {Omero II./. 530.

H'-crito Id. 3- ‘ ivi <S® eroliani ; e fi vedano

anche il Cafìellano , e il Meurfio in tota; e fi ve-

da ancora Tibullo II. El. L 30. ove i Cementatori )

.

Oltracib è nota l'unione di Cerere, e di Bacco: e il

tempio comune a Cerere, Libero, e Libera, mento-

vato da Livio, e da Cicerone, e di cui fi è parlato

anche altrove

.

(4) Ovidio (
Met. XIV. 338. ) :

. et pinu praecin&i cornua Panes :

£ Job note la favola della donzella amata da Pan

TAVOLA LXXII.
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UTTA quella architettura
(T) è di-

pinta a chiarofcuro giallo -, e così anche

è il Satiro , che tiene con una mano

un cembalo , e coll’ altra un canefiro ri-

pieno di fruiti II 'paefmo di {opra,

con veduta di edijicii ,
di alberi , di

— mare , tutto è dipinto co
1

colori corri-

fpondenti al naturale , e le barche fono tinte di rofso , le

figure fono ombreggiate

.

(1) Fu ritrovata quefia pittura nelle fcavazioni

di Civita.

(2) Non è nuovo il vederfi Satiri , e Fami con

canefiri di uva , e frutta > e altri prodotti della cam-

pagna nel Teforo Brandeburgico ,
nel Mufeo Kirche-

xiano , e in altre fimili raccolte di antichità . In

fatti a quejli numi rufiici fi attribuiva la fertilità

delle vigne , de* camp , e degli alberi : Nemefiano

(
Ecl. I. 66.):
Dant Fauni , quod quifque valet ,

de vite racemos.

De campo culmos ,
omnique ex arbore fruges

.

Bove è notabile la parola fruge6 per fru&us ; come

ancora in Columella (X. 39. ):

Miiis adoptatis curvetur frugibus arbor

.

Si veda anche Ovidio ( Nuc. 19 . e ivi V Finfio , e

il Burmanno ; e’I Broukufio a Tibullo I. El.L 5.),

che chiama gli alberi frugiferi ,
come anche fon det-

ti nella L. 16. §. 4. de Ufufr. e nello fiejfo fignifi-

cato generale è ufata la voce fruges nella L. 77. de

V. S. e nella L. 84. 1. deFurt. Sebbene fretta-

mente quefia parola dinoti i frumenti , e i legumi

(
Paolo Sent. III. 6. §. 78. )

. Siccome all* incontro

poma Lyaei fon dette le uve da Nemefiano ( Ecl. III.

38.) ;
e da* Giureconfulti (

L. 205. de V. S.
) l’uva,

da mangiare è comprefz fotta nome di pomi; non già

la vendemmia . Bel rfio è noto , che a Bacco fi at-

tribuivano generalmente tutti i frutti ( Tibullo I. Eh
Vili. 32. e gli altri).

TAV. LXXIII.
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UESTA pittura

, e l’altra incifa nella

Tavola feguente (
- 1)

, in campo bianco
,

fon compagne
, e limili in tutto . Le co-

lonne
, le cornici

,
gli ornati

( tra’ quali
due uccelli

, che fembran cigni (

2

)) , e
tutta in fomma 1’ architettura è ruffa -,

fafcia, , ove è la colonna con foglia-
mi , e l’altra fafcia dalla parte oppofìa, e tutti i campi ,
o fondi degli ornati

,
fon verdi -, e verdi ancora fono i

fifoni dì mirto ^ intorno agli frumenti
, che pendon fo-

jpefi dallafojftta W -, de’ quali uno è certamente una lira
Tom.V. Pit. < Z z di

(1) Erano yae/K due intonachi k una fieja Rm-
"a di wm edificio /coverto in Pompei

.

(2) Il Cigno , come è noto
, e fi è piìt volte av-

verino , era propriamente /acro ad Apollo
( Cicerone

I. Tuie. 30. Callimaco in Ap. 3. e in Del. 249.
Platone in Phaedon. Eliano H. Al II. 32. ) ; e davafi
anche a tenete ( Ovidio Met. X. 718. e Art. Ili.

809. ) e agli Amori
( Filojìrato I. Im. 9. )

.

(3) Il mirto era proprio di Venere
,

Come è noto

( Virgilio Ec!. VII 62. Plinio XII. 1. ) ; e perciò

eli Elegia , addetta particolarmente agli amori , è

data da Ovidio
(
Am, III. El. I. 34. ) myrtea vir>ra,

(4) Si è già altrove notato il cofiunte di porji de'
fedoni , e delle patere sulle parte de' tempii ; e noto
ancora è V ufo di fofpenderji dalle Jaffitte , e da' fa-
Jlìgii de’ tempii non filamenti i doni

( Virgilio Aen.
IX. 408, ) , ma anche le infegne degli dei

( Ffibilo
Suppl. 225. ove lo Scoliajle

) .

(5) La lira efendo il proprio difiintivo di Apollo,

0 del Sole
(
Callimaco H. in Apoll. 33. Fortuito N. D.

32. Macrobio Sat. I. 19. ) ; potrebbe crederfi a que-

fio appartenere il tempio qui dipinto ; e per combinar

1

»
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di color rojfo ,
l’altro è uno feudo a color di bronzo nel mez-

zo col giro rojfo ,
il terzo anche rojfo potrebbe dirli una

tibia (
'
6)

. La porta è a color di noce , e le quattro rofe al

di fopra fon gialle -, il ufo folla colonna ,
e f altro folla

ringhiera ( con frutta ,
che non ben fi diftinguono )

fono

la lira collo feudo,» col parazonio, de fi vede nella

Tavola feguente ,
potrebbe dirji , de Apollo , o fin il

Sole è lojlejfo ,
che Marte (

Giuliano Orat.IV. Microbio

Sat. 1. 17.» 19. e Caperò Harp. p. 1 3.) ;
0«de i Megarefi

dedicarono in Delfo una jlatua di Apollo , KiryxW Éyw-

ia, che tenea l’afta {'Plutarco de Pyth.Orac. p.402.).

Ma quejlo penjlero fembrò a taluno alquanto ricercato

;

ficcome ricercato ancora , e meno plmjllile Jemlrò il

penfare a Mercurio , del quale era propria invenzione

la lira ( Eratqflene Cataft.24. Orazio 1.0. X.6. For-

cuto N. D. 16. e gli altri ) ; 0 a Bacco , al quale

ambe davafi la lira (
Callijlrato Star. Viti. ) ; anzi in

tempo della vendemmia rande fonavafi la cetra (
Ome-

ro II. XVIII. 570. ) 1 e generalmente de’ fafiori , che

cantavano sulla lira , fi la da Omero
(
H. in Ven.

80. ) , onde forfè Efiodo era rapprefentato colla li-

ra (
Paufania IX. 30. )

. Si volle anele accenna-

re , che la lira unita alle armi ,
ptea alludere al

codiarne di celelrarfi , e cantarfi sulla lira K azio-

ni degli Eroi (
Omero 11. I. 199- Ae“'

1X
° Orazio Art. 55. ) ;

onde Anacreonte

( od 48- )
dà ad Omero la lira . Ma tra tutte

le congetture , de fi propofero , la più ingegnofa fem-

Irò quella di riferirfi la lira « Venere , a le armi

a Marte, Notifiimi fono gli amori * Marte « Ve-

nere (
Omero Od. e. 266. e Ovidio Met. IV. 189. e

Art. II. 5
6 1

1 )
ed è noto egualmente ,

che il jrutto

di quelli amori fu la figlia Armonia (
Efido

J.
973. bino Fab. 6. Paufania IX. 5. Nonno Dion HI.

370. Lattanzio I. 17- « altri ): e varie fon le ra-

oioni , de fi danno del fingerfi V Armonia figlia’ di

“quelle due deità ( fi veda Pomato N. D. 2 1 lo Sco-

lile di Efiodo 1. c. ) ; traile quali femplicijjìma e la

neceffìtà dell’ordine anele in guerra ma la piu co-

mune è quella , de dall’unione de' principii contrari

1

( il fuoco , « l’ acqua ; 0 l’aria ,
e la terra chiamati

da Empedocle , lite . e amicizia : Laerzio Vili, in

Emped. Plutarco de Plac. I. 3. Sefio Empirico IX.

362. ove il Fabricio )
nacquero tutte le cofe : cosi

Eraclide Pontico ( Allegor. Homi p. 495- Edit._Gal.)

5to àjM e’g à/ttfoh àp/j-ovia ysyèmu ,
ts zit-

tii ÙCUMUTÙIS > tai ma’ è[L[i.sUini dpptaSlnoe: onde

con ragione fi fa nafeere da quelli due 1’ Armonia,

la quale unifee in ferma ,
e adattata corrifpondenza

il tutto . E più generalmente Plutarco (
de If. & Of.

pa <r. 370. )
lo Spiega per gli due principii . uno buo-

nol che è l’ autor del bene , l’ altro malo
,
cagìon del

male : tu' Ss èM’qmv zdai zs S'/fiM ,
tijv pi» dyxdfi't

,

àicp òMfizl s [tipica , rèe Ss àzotpczaits^ A’Va zois-

ftsme su Ss A'QpoSirns ,
mi Mpsus à/t/mix» ys-

yoeivan [tuSoticySeTcct , ori 0 [tse azTìerg ,
y.ai QiTióvsi-

xoj, ri Ss [LSi7JX‘°S • *«' ysesS-Mo; : l’opinione de’

Greci è nota comunemente a tutti ,
che adeguano

la parte buona a Giove Olimpio ,
l’altra a Pluto-

ne averrunco .; e quindi fingono da Venere e Marte

nata l'Armonia ;
de’ quali quello è feroce ,

e conten-

ziofo; quella è piacevole, e generatrice . Ora inque-

Jlo Lignificato appunto della difeorde concordia de’prm-

cipii dell' univerfo è paragonata da Eradito ( il qua-

le chiama la guerra, madre, regina, * padrona di

tutte le cofe: Plutarco de If. & Of. p- 37°- )
* ar "

monia del Mondo alla lira ( prejfo Plutarco de An.

procr- Tim. p. 1026. )
. E /ebbene generalmente

la lira Jìa il fimbolo della concordia ,
e dell' unione

(
Orapóllo II. 1 16. ) ,

fpecialmente lo è nelle nozze ,
e

nelle faccende amorofe (
Artemidoro I. 58. ) ; anzi il

Bardino fpiega xitiapiv [JCLTèp v[LWV (prejfo Arijlofane

dsafJL. 1 30. )
la cetra madre degl’inni, per dtppoòtTYi's

Kvnpiy , Venere Ciprigna : ejfendo la fiejfa l'etimologia

di xitìdpx (
come nota ivi il Bifeto con Eujlazio )

detta

71à.pòi to' xsddsiv règ sponag, del contenere in fe gli

amori ; e di xvtìépsta Citerea , 0 Venere ,
così detta

(
come /piega Brodo ad Efiodo Qsoy. 198. ed Efi-

chio in Kudépsict )
non dall' 1

fola Citerà xn&ypct , ma

dall ’ afeondere in fe tutta 1’ amorofa efficacia ( Ji

veda anche Fornato N. D. 24. lo Scoliate di Ome-

ro II. é. 422. Suida , e V Etimologico in XbSépsta, ).

Comunque Jìa , la cetra è addetta propriamente agli

amori (
Pindaro Ifth.II. in piinc.) . Ad ogni modo la

più /empiice , e forfè la vera , 0 almeno la più verijì-

mile allujìone tra la lira , e le armi fembra quella ,

che fi ricava dal noto verfo ,
che cantavano ufua[men-

te gli Spartani ,
come riferifee Plutarco

(
de Alex.

Fort. Orat. II. p- 335*
E’pnsi yetp ouna. tm cnSdpoj to y.aòùjg

Una Cetra ben tocca all’ armi incita.

E infatti anche in guerra uvea ufo la lira , al fuon

della quale combatteano i Cretejì ( Plutarco de Muf.

p. 1140. Marziano Capella lib. IX.) , e generalmente

è noto V ufo i che faceafì dagli antichi della rnujìca

per muovere , 0 fedar le pajfioni \
per le quali Pitta

-

gora ,
e i fuoi feguaci adoperavano non altro ijlumen

-

to , che la lira ,
come la più propria , e la più adat-

tata a ricomporre l'animo , e a moderarne i trafporti

(
Jamblico Pyth. 25. e Porfirio Pyth. 32.). Ed è

notabile quel che fcrive Plutarco
(
de Fort. Al. 1. c. )

di Alejfdndro , che inalzò una Jlatua di bronzo a un

Citaredo tvalorofo anche in guerra , colla cetra , e coll
*

afta

.

(6) Più generale anche
, e forfè più antico era l*

ufo della tibia , in tutte le facre ,
e profane azioni

,

come fi è più volte avvertito ( Bartolìno de Tib. I.

2. ) ; e più comune parimente era nella guerra ( Plu-

tarco de Muf. 1. c. e Capella iib. IX. )
. Il vederfi^

poi
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fono a color di bronzo -, e dello fìeffo colore è il bacile ,

anche con frutta {n\ che tiene in mano il vecchio coro-

nato di mirto ,
e veftito al di fotto di rofso ,

e al di fo-

pra con panno verde
,
che gli covre anche la tefa '

8)
.

poi qui unite la lira, e la tibia, può indicare il con-

certo di quejli due frumenti , detto auvav?u'a
(
Ate-

reo XIV. p. 617. e feg. Orazio IV, 0 . 1 . e V. Od. IXJ.

(7) Prima che s’ introducejjero le vittime
,
i fiacri-

fidi conjifleano ne'foli prodotti della terra , fecondo il

noto precetto di Triptolemo , dsèg y.apno7g dyctAASiV

onorare gli Dei co* frutti , 0 fa colle primizie del-

le produzioni della terra ( Porfirio II. de Abftin. ) ;

cofiume ufato anche da' primi Romani ( Dionifo Ali-

carnajeo IL Ant. p. 93.) .
£' noto poi , epe i pomi

apparteneano fpecialmente a Venere , come f è altrove

avvertito
; ed egualmente certo è ancora

,
che ad Apol-

lo erano fiacri i pomi
(
come tra gli altri avverte Be-

gero Th. Br. To. III. p. 206. ) , i quali anche alla

Concordia fi vedono dati nelle medaglie , e le ragioni

fono accennate dal Giraldi (
Synt, I. p. 33.).

(8) L’ufo di tener la tefia coverta nelle fiacre

funzioni fi è più volte accennato , e può vederfi Plu-

tarco
( Qu. Rom. io.) Servio (

Aen. Ili, 405. ) ,
e gli

altri .

TAVOLA LXXIV
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TAVOLA LXXIV.
IMILE in tutto

, e nell’ architettura
,

e ne colori
, alla precedente è quella pit-

tura-, nella quale vi è di più una ma-
schera , di color rofso

, lopra la colon-
na M

; e un paefmo dipinto al natura-
le

, con figura, , edificìi , alberi di pi-
no, e di ciprefso

, e veduta d’ acqua -,

che doveano elTere anche nell’ altra pittura
, in quei

luoghi appunto
, dove fi vede mancante f intonaco

Degli finimenti , lolpelì dalla Soffitta , uno parimente è
uno ficudo , l’altro un parazonio

, col fuo cinturino
rqfiso, e 1 terzo o è una patera

, o piuttofto un clipeo

\

fe pur non voglia dirfi uno Specchio Cs)
. La donna , tut-

Tom.V.Pit. A aa ta

(1) L' ufo di porre per ornamento fulle colonne
le mafchere

, fi è già più, volte accennato
; e fpecial-

tnente prejjo i Tbfcani
( Muf. Etr. To. III. p.210. ).

(2) Kitiapo'v , SàpoLM : Citaro , il torace
( Gale-

no , e Foefio Oecon. Hipp.
) , così chiamato da' Do-

vici
^ come /piega Eroziano (fi veda Efichìo in xi-

tìapQs , <? ivi i Cementatori
) ; forfè dalla Somigliànzà

della figura colla cetra . Comunque fia ,fi volle fofpet-
tare

, che quejla potejfe efiere una corazza piuttojìo
che uno feudo

, e che fi fojfe voluto rapprefentar qui
tutte le armi , cioè il parazonio , il clipeo

, <? 7 to-
race .

(3) Lo Specchio apparterrebbe propriamente a Ve-
nere ; confermerebbe la congettura dell' unione di

Venere,
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.

ta voltila di verde , e coronata di mirto •>
tiene in fucino

un ramujccllo anche di mirto (4)
.

Venere, e Marte in quefte due pitture.

(4) V ufo del mirto nelle cofe fané al uguale

a quello del lauro ( Mw XV. 29. « ivi l' Arduh

no
)
: benché fojè il mirto

perciò ufato dalle dome

fe&h

tutto proprio di Venere; e

(
Ateneo XIV. p. 675- e

TAVOLA LXXV.



TAVOLA LXXV.
L campo di quefta pittura (l)

,
fui

gufìo iteffo delle precedenti ,
è rojso \

gli ornati fon gialli ne chiari ,
e raffi

negli Jcuri le fafce dell’architettura fon

verdi colle linee bianche •, e verde an-

cora è il fufto della colonna intorciglia-

ta ; ficcome verde è parimente il cane-

stro W ,
in cui fono de’ vafe anche verdi -, le bende intor-

no al canejìro fon bianche ,
e cosi ancora fon quelle ,

che

calano dalla Soffitta fuperiore intorno alle patere folpefe

di color di metallo , del qual colore fon parimente 1 tre

vafi coverti ,
che fono in mezzo , e i due fendetti ,

che

pen-

(1) Fu ritrovata nelle Scavazioni dì Civita.

(2) Il color verde par che dimofiri fingerfi quejlo

caneftro di vinchi di ginejlre , di giunchi , 0 fimil

coffa: Virgilio (
Georg. I. 165. ):

Virgea praeterea Celei ,
viluque lupellex

,

Arbuteae crates , Se myftica vannus Jaccln

.

dove Servio : de geniftis , vel junco , vel alba vite

folent fieri . . . • Vamum

,

vas vimineum latum di-

cunt ,
in quod propter capacitatem congerere ruttici

primitias frugum folent ;
Se Libero., Se Liberae fa-

crum facere/Cw? anche il Filargirio . Ateneo ( XI.

p. 476. ) defferive il cerno , eh’ era un vaffo grande

di creta , a cui erano attaccate molte ffcudelle con

grano ,
orzo

,
piffelli , e varie altre fforte di legumi

,

e mele, olio, vino, latte , e altro ; eh' eran tutte le

primìzie , che fi offerivano agli dei . Si è anche al-

trove parlato de ’ canefiri co * diverfi vafi da tavola

per bere .
Qui Ji potrebbero Supporre vafi da Sacrificio,

de'
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pendoli dal tolo con un fefione di color giallo . Il Gri-
fo (?)

i e il Gigante W
, coi piedi Jerpentini d)

, e colla

/cure , e colla pelici (
6
)

, fon rqfjì
, lumeggiati di giallo :

la colomba (7) è bianca
,

de' quali fui) WprJZ lo 8tuh.it de factific. e altri .

(3)

De Grifi fi è già parlato altrove, e Jìccome
mn è fatile il trovar ragione, eie fediisfaccia

, del
vederfi sull elmo di Vallude i Grifi { VuuftlYiiu 1- 24. ì,

così nè pur faprébbt darfi ragione plàufilile del ca-
priccio del nojlro Vittore di fingere un Gigante

, che
combatte con un Grifo sull’ altura di un tempio : Se
pur non voglia dirfi, eie fupponendofi ì Grifi i cufio-
di dell’oro, e delle ricchezze

, eie fono ne’ tempii,
ed efièndo i Giganti i nemici degli dei

( 0 fieno gli
atei

, de fpoghano , e violano le loro cafe : Macrobio
I. Sat. 20. Diodoro V. pi.

) ; fi fia a quefio voluto
alludere-, ficcane per la fteffa ragione fon detti ò^i-
yóm Tirfrcs difendenti de

1
Giganti

( da Callima-
co H. in Pel. 174. )

i Galli famofi per la tentata
rapina del tempio di Delfo . Ancbe ne’ tempii deeli
Dgizii fi vedevano dipinti i Giganti in atto di %f-
fer battuti da Ofirìde

,
per efprimsre la vittoria ili

quefio fepra dì efii ( Diodoro I. 26. ).

(4) Som note le diverfe opinioni fui luogo dell’abi-
tazione , e della guerra de’ Giganti con gli dei

( Dioioro V. 71. Vaufania I. 25. f Vili. n9 . Servio
Acil. III. 578. Apollodoro I, p. 9- ) • e fon per que-
Jlo anche famoji i noftrì campi Flegrei , nelle vici-
nanze del Vefuvio , dove Ji vuole

, che anche abitapro
i Giganti , e vi fopero difirutti da Ercole

( Diodoro
IV. 2 1, .é gli Scoia d' Omero , ed Eujlazio Od, VII,
204. e X.120.).

(5) I Giganti fon chiamati da Ovidio
( Trift. IV.

El. VII. 17. ) ferpentipedes; <• comunemente da tut-
ti gli

_

altri Jon dati a’ Giganti
, come un particolar

difhntivo, i piedi ferpentini, 0 fieno i ferpenti in
luego di piedi ( Apollodoro I. c. Marnilo L Sat. 20,

Tanfania Vili. 29. )

,

(6) Le armi de' Giganti fi fingono ejjere fiati i
monti /cagliati contro gli dei ( Apollodoro 1. c. Clan

-

diano Gigant. 30, e 66. e feg. e gli altri ) . Ad ogni
modo Virgilio (Aen.X.568.) dà loro e fpade, <? feudi:

Aegaeon qualis , centum cui brachia dicunt

,

Centenafque manus, quinquaginta oribus ignem,
Peéloribusque arlifle

,
Jovis quum fulmina contra

Tot paribus ftreperet clypeis, tot ftringeret enfes.A quefio fiejfo Gigante
, detto con altro nome Briareo

(Omero II. et. 404. Servio Aen. X. 565. Efich'io in
Aiyaiow) dà Ovidio

( Faft, III. 805. ) la feure :

Immolat hanc Briareus faéta ex adamantefecuri.
Della figura della pelta 'Tracica

, fimile alla qui di-
pinta

, fi veda il Napoli a Ovidio (Fall. III. 377.) .

Lo fiep Callimaco ( H. in Cer. 35, )
chiama ctvSpctyl-

yavrai, Uomini-Giganti gli empii , e i difprezzatori
degli dei.

(7) Il noto fimbolo dì Venere
, fon le colombe ;

onde potrebbe trarfi qualche rapporto di quefio tempio
con quella deità

, Del refio fi volle qui notare quei
che dice Panfania della parte , che ebbe Venere nella
guerra contro i Giganti ; raccontando

, che Venere fece
nafeondere^ Ercole in una fpeloncà , e introducendo poi
2 ad uno ad uno per giacer con ept , jIacea
ammazzarli da Ercole

, E a quefio - racconto potrebbe
alludere il frammento della Gigantomachia greca di
Claudiano

, il quale dice
, che Venere non portava

Uè dardo, nè armatura , ma era in ella :

n?éy/xct v.ópjy , dópu [mlfiv , ò$puv S&os, daitt-
àa hx?i?lgq ,

Elmo la treccia
t ed afta la mammella

,

Lardo il bel ciglio » c Ludo la bellezza .

TAVOLA LXXVI.
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IMILE alla precedente è queft

1

altra

architettura , e dipinta nella fìeffa

maniera -, il fejìone è verde colle vitte

bianche -, e verdi ancora fon quegli fru-

menti ,
che non ben fi diftmguono

,

fituati fulf eftremità del ba/aujìro di mez-

zo ,
e coverti in parte con panno roJfo\

il grifo è rofifo -, e 1 corvo è nero ^ .

( i )
Fu ritrovata colla precedente nello fiejfb luogo.

(2) Pojfono anche fiupporfi {frumenti da fiacrificio,

ripo/li nella facra cefta , come fi è fiorettato anche

nella pittura precedente

.

(3) Il corvo è il noto fimholo di Apollo , 0 del

Sole : onde p fijono fiupporfi quejìe due parti compagne ,

che rapprefientano due Tempii , aver rapporto al Sole,

e a Venere
, ( 0 fia la Luna) eh’ erano le due prin-

cipali deità del gentilefimo . Non è però da tacerfi ,

come fi è anche altrove avvertito , che ne* tempii fio-

lean tenerfi de* corvi ,
delle colombe , e delle oche ,

fi

filmili uccelli fiacri a* rspettivi Afornii





TAVOLA LXXVII.
L campo di quella pittura (l)

, è dì

un rofso cupo \ f àquila ^
, il fedo-

ne , e tutta F architettura , fon di co-

lor giallo *, il paefino con veduta di

mare , barchette , e pefeatori ,
è al na-

turale .

TAV. LXXVIII.
(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei.

(2) E' noto , che quejlo uccello è /acro a Giove,

il quale anzi fi finfe mutato in Aquila per rapir Ga-
nimede

( Ovidio Met. X. 156. Luciano D. D. IV. e

gli altri ), e a quejlo allude Pindaro ( 01 . 0.i. 70. )

parlando di Pelope , che fu rapito da Nettuno , e traf-

portato in cielo per fervirgU da Coppiere , come era

flato prima da Giove rapito Ganimede a far lo flejfii

E"vda àsvTspq ypóvce

fT/VA xai rawprfiYìC
Tirivi tù'.vt £7ti ypsog .*

Dove prima venuto

Era ancor Ganimede
Per l’ufo fteflò a Giove :

ed è notabile , come avverte anche ivi lo foliafe

,

che fi dice SsuTSpoj yjpòvto non per dinotare nel fecon-

do tempo , ma generalmente in altro tempo , altra

volta , nello-fiejjo fignificato del latino olim s perchè

il ratto di Ganimede fu anterióre a quello di Pelope,

Del rejlo le ragioni , e jtifiche > e mitologiche del darfi

a Giove Vaquila , fono fiate da noi altrove accennate

(e pub vederfi Servio Aen. 1
.
398. Tzetze a Licofrone

v. 148. Igino Aftr. Poet. IL 16. ove i Cementatori),

onde non fola Vaquila è detto apyo$
, e fìzoiAtùi; oìavciv

{Pindaro I. t. 73. P. I. 10. 01 . XIII. 30.) Principe, e

Re degli uccelli: ma generalmente ancora era il firn-

bolo i e Vinfegnt de' Re, e l'augurio p ù ficuro della

vittoria , e dell' impero ( Servio Aeri. I.398. Aen. II.691,

Aeri. IX464. fiderò Th. Br. To.i.p. 148. e gli altri );

onde affilatamente altrùi; aquila è detto ^augurio da

Teocrito
(
Id. XXVI. 31.), conte ojjerva lo Spanemio ( H.

in Pali. V. 224.) , e per la fiefià ragione fu adottata

da' Romani per fegno delle legioni , onde talvolta in

qualche medaglia fi vede V aquila a due tejìe per di-

notare V unione di due legioni in una 1 il qual fegno

fu poi adoperato per dinotare la divifione dell* impero

in orientale , e occidentale
,
prima fotta Arcadio , e

Onorio , e rinnovato dopo da Carlo Magno
(
Voffio Idol.

III. 76. ) ; febbene nè pur ciò fia ficuro ,
avendo già of-

fervato gli ferittori della Diplomatica , che fino al XIII.

fecola gl’ imperatori non adoperarono ne' loro figlili nè

pur V aquila , non che V aquila a due tede ( Mattei de

Nobiiit. IV. 17. p.to28. efegg.). Comunque fia , è cer-

to ,
che nelle medaglie V aquila è il fegno delle con

-

fecrazioni degl* Imperatóri
, come il pavone lo è delle

confecrazioni delle Imperatrici .
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Tom.V.Pit.

OSSO ancora è il campo di quella
pittura ^ 1 architettura al di {opra

è gialla
, e gialli fono parimente i fe-

doni , e tutti gli ornati -, le lifte fon

tutte bianche : il paefino è dipinto al na-

turale : '{[pavone è bianco (s)
-, f altro

uccello è di un color gialletlo M

.

C c c
(1) Fu ritrovata anche in Pompei

.

(2) Queflo uccello è il noto fimbolo di Giunone

(
Paufanta II. 17. Albrico D. I. XI. e gli altri

)

,

col quale ,
fenza altro difiintivo

, fi vede talvolta

q '.ella dea aefignata anche sulle medaglie ; e nota an-

cora è la favola di Argo , cufiode d‘ lo , che avea
cento occhi

,
e fu mutato da Giunone in quejlo uccello

( Marziale XIV. Ep. 85. Servio Àen. VII. 790. ) ,

0 almeno i di lui occhi furono trafportati nella coda

del pavone ( Ovidio Met, I, 721. ) . Comunque fia ,

lafciando fiare le ragioni favolofe , e allegoriche
, per

cui dicono i Mitologi convenire quefio uccello alla dea

delle ricchezze , e della fuperbia ( Fulgenzio Myth.
II. 3. Pierio Hier. XXIV. 1. e fegg. ); fi ha da Ate-
neo

(
XIV. p. 655.) , che la prima volta furono vedu-

ti i pavoni in Samo , ifola facra a Giunone , e che

ivi nutriti pajfarono nelle altre parti , e perciò furon

detti gli uccelli di Giunone
, e i Samii col pavone

fegnarono ancora le loro monete . In fatti i ghiottoni

facean venire da Samo i pavoni , come i più faporiti
e delicati

( Varrone prefio Gelilo VII. 16. ) ;
poiché

febbene da principio fi ricercafiero i pavoni per lafola
bellezza ( Ovidio Paft. VI. 178. Ateneo Le.), poi
s’ incominciarono anche a mangiare ; e ’l primo , che

prefio i Romani ne facefie quejl' ufo , fu <X Ortenfio

(
Varrone R. R. III. 6. Eliano H.A. V. 21. Plinio X.

20. Macrobio Sat. IL 9. ) . Del refio Clemente Alef-
fandrino ( Paed. II. 1 . 5 III. 4. ) dice , che per le

menfe fi ricercavano i pavoni della Media ; ed Elia-
no (

1 . c.
) ferivo , che Aleffandro vide la prima vol-

ta i pavoni nell ’ India , e proibì , che fi ammazzafis

-

ro per la loro bellezza ; e dall'India Salomone il pri-

mo introdufiè in Giudea i pavoni ( III. Reg. 3. )

.

(3) E noto , che le paonefie non hanno i colori
,

come i mafehi ( Broukufìo a Properzio IL El. XVIII.

59. ) > e quefli non cominciano ad averli prima de'

tre anni
( Plinio X. 20. Ateneo IX. p. 397. Arifio-

tele H. A. VI. 7. File de Anim. prop. Vili. 25. ),

e ogni
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e ogni amo nell‘ inverno cadono loro le ferme colorite

della coda , che rimettono nella primavera
(
Plinio

1. c. ) . Vi fono fiero de ’ favoni , che non hanno i

colori diverfi ,
ma fon tutti bianchi , come è quello

qui difinto . Del rejlo dalla frofrietà , che hanno i

favoni di f>legar la coda , quando fon lodati ( Pii-

mìo , e File il. cc, Ovidio Met. XIII. 8q2. e Art. I.

627. ) ,
difero i Greci pavone Vuomo , che fi fregia

della frofria bellezza , 0 che vefte àbiti a varii colo-

ri. (
Filofirato Her. cap. 15. Im. II. 32. Arijlofane

Ach. 63. Duciano Nig, 13. ); e fer la Jlefia frofrìe-

A LXXVIII.
tà derivano i grammatici greci la farcia ruZg pa-

vone Ù7rò tjjs Tcccsoig TÒóv mspw dallo ftender le ali

( Ateneo IX. p. 367. Etimologico in TCtZg ) : Sebbe-

ne il Relando ( DiflT. To. I. p. 231. )
creda , che

TCùoq fia farola Perfiana .

(4) Potrebbe fufforfi quejlo uccello un altro pavo-

ne
; fe non voglia crederfi un ’ upupa , confufa da Ari-

Jlotele , e da Efchilo col cuculo (
come fofiiene Sal-

mafio Ex. Plin. p. 168. e 169. benché imfugnato dal

Paw ad Efchilo To. II. p. 1109. )
facro anche ejjò

a Giunone ( Panfania II. 17. ).

TAV. LXXIX
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TAVOLA LXXIX.
UESTA pittura , in campo nero ,

è

di una fomma delicatezza
, e finitura

.

Nel riquadro fuperiore la cornice è bian-

ca •, la fafcia fiotto la cornice è gialla \

e verde è lo /cadetto
,

ond’ elcono i

ramufcelli ,
i quali fon verdi aneli’ elfi

odfiori bianchi -, e gli uccelli fon rojfi

.

La fc/cia ,
che vien dopo

,
è rofifa con Ufie bianche

.

La nicchia al di fuori , e i delfini , e gli altri ornati al

di fopra ,
fon gialli -, il tolo , o fila la cupoletta al di den-

tro è verde -, e verdi ancora fono i fefiloneini -, le bac-

chette laterali fon gialle
,
con fogliami verdi ,

e con fio-

retti bianchi -, il zoccolo della nicchia è rofifo . Xddimo-

rino ha F ali verdine , i capelli biondi -, il panno fofpefo

al braccio è di color rofij'o -, le /rondi
,
di ^ cui è coronato,

fem-

(i) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei . di cui proprii ancora fono il pedo, e la Aringa
f Ser-

ia) La corona di pino è propria di Pan ( Ovi- vio Ecl. IL 31. )
. Onde potrebbe dìrji V Amorino

dio Met. I. e XIV. Fornuto in Pane , e gli altri
) ; qui dipinto il Genio di Pan , del quale porta tutte le

inji-
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fembran di pino *, e tiene il pedo in una mano ,
e la

fi-

ringa nell’ altra

,

Il riquadro di folto è in tutto limile a quel di fopra

.

La Pfiche nella nicchia
, che lì riconofce alle folite ali

di farfalla , ha i capelli biondi cinti difrondi , e fiori -,

ha il panno di color zerda -, e tiene colla defra un fe-
Jtoncino Sfrondi , e fiori , e nella finijira un tirfo in-

trecciato con 7iafri , e fiori ,

hjegm . Ma V egire unito a Pliche, rapprefentata nel

riquadro inferiore , dimoflra chiaramente
, che Jia lo

fteffo Cupido con quelle divife . Per altro il pedo , e la

Aringa convengono a tutti gli dei hofcberecci ; e ’l pino
era anche la corona di Nettuno, e di Bacco (Plutarco
S^ymp. V. q. Pafcalio VI.27.) ; e oltracciò con quefli tre

dipintivi del pino, del pedo,<? della Aringa, s’incon-

tra anche fpeffo A fi . Può dunque fupporfi , che qui fi
vapprefentì V Amor paftorale

, 0 (la l’inclinazione dell

’

anima per la vita hofcbereccia ; corrifpondendo il tirfo,

e le frondi
,
e i fiori , che fi vedono traile mani della

Pfiche . Di più ficcarne la iìringa è il Simbolo dell'

armonia
, e della concordia (forvio 1. c,

)
: così il pino

è il fimbolo della caflità , e dell’ amor pudico ,
e perciò

nelle nozze fi portavano le fiaccole di pino , detto per

tal cagione pronubo da Virgilio
( in Ciri v. 439 -) :

Pronuba nec caftos accendet pinus odores.

Anzi di pino fi coronavano anche le vergini (
Calli••

maco H. in Dian.2i. Achille Tazio lib. Vili. Dongo
Paftor. lib, I. Pafcalio VI, 28. ) . Non è ,dunque in-

verìfimìle qualche allufione alla favola di Amore, e

di Pfiche effer qui rapprefentata ; e di cui fi vedrebbe

forfè più chiaro il rapporto
, fe fi avejfiro i libri di

Arifofonte , che così lungamente deferire quefla favola.

TAV. LXXX.



TAVOLA LXXX.
UANTO vaga , altrettanto capricciosi

è quella Pittura , che forma rinlìe-

me del muro di una ftanza . Il campo
dello zoccolo è nero \ le firifce , che lo

traverfano , fon bianche -, i fefioncini fon

zerdi -, i cigni , e la tefia di bue d)
?

fono gialletti . Il campo di tutta la pit-

tura è giallo -, le colonnette , e ì reftante dell’ architettu-

ra fono di color rofficcio -, i fefioni ,
e i fogliami fono di

color verde . Le due parti della muraglia
, che imita il tra-

vertino , fon colorite a chiarofcuro di un giallo forte.

Le due figure fituate fcpra quelle due parti della mura-
Tom.V.Pit. Ddd glia ,

(
i

)
Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei

.

(2) De' bucranj , 0 fieno tefte de’ buoi
, fi è altro-

ve -parlato ; e fi è con Vanda le avvertito , che per lo

più dinotano luogo facro
, effondo un fegno di facrificio;

e Plinio (Vili. 45.) chiama il bue optimam viòtimam,

laudatiflimamque deorum placationena . Qui femha
imitare quell* ornamento , con cui fi covrivano le tefie

delle travi ne ’ modiglioni , offendofi fpeffo incontrati

de' bucranj in altre noflre pitture pofii a tal ufo

.

(3) Di si fatta firuttura di muraglie fi è par-

lato altrove ; e fe ne offervano nelle fabbriche fcoverte

appunto in Pompei .
j
Qui fi volle avvertire un luogo

di XJlpiano
(
L. ficut, §. competit , de ferv. vind.) ,

dove fi parla de ’ portici penfili , che fi faceano fopra

le travi sporte infiora dalle muraglie : Adverfus eum,
qui ceffit mihi talem fervitutem , ut in parietem
ejus tigna immittere mihi liceat ; fupraque ea ti-

gna , verbi grada , porticum ambulatoriam facere ;

fuper-
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glia , una delle quali fìa in atto di leggere un papiro^ svol-

to (
4 )

,
fon veliate a color cangiante tra il verde ,

e'1 pao-

nazzo. I due Genj laterali fono a color di carne ,
colle ali

verdi , e co’ panni , che svolazzano , rojjì (*> . Le due fi-

gure del quadretto di mezzo, della Baccante, e del Fau-

no , fono già fiate riportate in grande (6}
. X due majchero-

tti fono a color di carne M -, e così ancora la figura ,
che

giace diftefa fui cornicione ^ ,
e ’1 panno

,
dal quale in

parte è coverta ,
è di color rojfio -, e i cigni al di fo-

pra fono di un gialletto chiaro . L1

altra figura del Ge-

nio G) tutto ignudo , è parimente a color di carne ,
colle

ali rojfie e i due grifi al di fopra fono di color rojfio .

fuperque eum parietem columnas firuffiiles imponere,

quae te&um porticus ambulatoriae fuftinent

.

(4) De* Papiri fi è da, mi in più luoghi ac-

cennata qualche cofia ; e nel Tomo ,
ove fi darà la

fipiegazione de

*

Papiri del Mufeo Reale ,
più a. lungo

fi ne darà conto

.

(5} Uno de* Genj par che tenga con ma mano

una patera » 0 fimil vafe , e coll* altra un urceolo,

0 fimil cofia . Potrebbe quefio alludere a Bacco
,
a cui

par che tutta la pittura abbia del rapporto co* fiuoi

ornati, e colle altre figure.

(6) Nella Tavola XXXV. di quefio fiejfio Tomo.

(7) Son due mafchere bacchiche ; e ne fiono un

fiegno non equìvoco le lunghe corna, che le adornano

;

ejjendo mtijjimo , che Bacco rapprefientavafi cornuto ,

0 per efiprimere la fiorza, e gli effetti del vino
,
quando

fie ne bee oltre mifiura (
Albrico D. J. 19. ove i Com-

mentatori ) ; 0 per alludere all' invenzione dell
3
aratro ,

che fi attribuiva a Bacco , il quale il primo (fég tyu-

yvCsi , d(p a Syj Y-SpuTiccv aÙTO» napstadysci ,
unì

lotto il giogo i buoi ,
onde lo rapprefentano cor-

nuto, come dice Diodoro Siculo (Lib.1V. ).

(8j All' acconciatura delia tefìa , e all* abito,

fembra quejla figura una donna; e tiene in mano tal

cofia 9 che può dirfi un dardo . Vi fin dunque chi fio-

rettò ,
che foffe una Venere ; e i Cigni , che fi veggono

al di Jopra del padiglione , 0 tolo , fiotto al quale è

fituata, aggiungerebbero forza a tal congettura', fiapen-

dofi ,
che Jòno quefli uccelli anche dati a quella dea ,

come fi è altrove da noi avvertito . Col dardo pari-

mente fi vede Venere in una gemma </tf/TeforoBran-

deburgico (To.Lp.17O» dove fi offervi quel, che colla

[olita erudizione vi nota UBegero. Ed è noto ancora

il rapporto , che ha Venere con Bacco ( fi veda Ar-

naldo de diis TtOLpèS. cap. 19. ), detto da Plutarco

( de Ifide , & Ofir. p. 367. )
to yóvipoy msufut lo

fpirito genitale; e
3

1 principale promotore
, e genera-

tore della libidine ( lo Scoliate di Arifiofane Acbarn.

262. 263. e 264. )
Del refio altri vollero pìuttofio ,

che lo fiejjb Bacco fojjé qui rapprefientato ,
il quale,

come più volte Ji è notato , era dipinto stnao^sis nog)

7

( Antonino Liberale cap. io. ) Virginea forma

( Ovidio Met. ILI. 607. )
facie muliebri ,

pedore

mldo ( ^4lirico D. J. cap. 19. ) , come appunto qui

fi vede . E fi volle
,

che lo finimento ,
che tiene in

mano quefia figura , non foffe un dardo , ma un fallo

proprio dìflintivo di quel dio , come (ì ha da Lucia-

no , da Arifiofane , e da altri ; e col quale fi vede

nel Teforo Brandeburgico ( To. III. 247. ) : e forfè

alluderebbe più al quadretto di mezzo , dove fi vede

il Fauno in atto di far violenza alla Baccante .

Nel padiglione poi , fiotto al quale fi vede giacere

quejla figura , fia Venere , 0 Bacco
, fi volle ricono-

fiere un conopeo ( che alla delicatezza dell' una , e

dell’ altro egualmente converrebbe
) ,

di cui fi veda

il Bochart ( Hieroz. II. 4. 1 7* ) Cafiaubouo ( a Spa-
ziano Ael. Ver. cap. 5. )

i Commentatori di Orazio

( Epod. IX. 15. ), di Giovenale ( VI. 80. ), di Pro-

perzio
(

III. 9. 45. ), e altri

.

(9) Non avendo quefio Genio , che fi vede fitua

-

io, come in una nicchia , alcun dìflintivo , può dirfi

un Amore, badando la fola nudità, a dimofirarloi

Così fienza altro dìflintivo vedeafì in Elide
( Baufa

-

nia VII. 26. )
la fiatua di Cupido vicino a Venere

in figura di un ragazzo nudo ,na.iMov miU/ìTcu yu[jlvÓp

7rpò tyis A'QpoSiTYis . E negli antichi Epigrammi

preffo Piteo ( lib. I. )
:

Nuda Venus pi&a eft; nudi pinguntur Amores:

Nam qilos nuda capit , nudos dimittat oporiet

.

Ovidio
(
Amor. I. io. 15. ):

Et puer eft, & mtdus Amor; finefordibus annos.

Et nullas vefles

,

ut fit apertus, habet.

Quid puerum Veneris pretio proftare jubetis %

Quo pretium condat,non habet iile finum.

TAV. LXXXI.
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TAVOLA LXXXI.
<9k

RAZIOSA quanto mai può dirli. , e be-

ne intefa è quella altra pittura T, che

parimente forma l’ infteme del muro di

un altra ftanza . Il campo dello zoccolo

è nero \ i fedoni fon zerdi -, le fettuc-

ce
,
che legano i fefoni, e quelle , che

tengon fofpefo il caneftrino , fono di un

rojfo chiaro -, il caneftrino è giallo T -, il fondo delle due
fa/ce laterali , che formano come due porte nello fìeffo

zoccolo , è anche di un rojfo chiaro
,

gli ornati fon bian-

chi. Tutto il campo poi della pittura è giallo chiaro *, \ ar-

chilettura è di un giallo molto ofcuro -, tutte le ftrifce

fatte a guifa di merletti, fon biatzche -, gli altri ornati fon

tutti dello fteffo colore di un gialletto chiaro
,
e così

ancora il pavone , i grifi ,
le due caffiettine aper-

te

(1) Fu ritrovata nelle ficavazioni di Pompei. parlato delle cede miftiche , o fia de

*

caneftri , in

(2) Può queflo caneftrino alludere a' mifleri di cui erano ripofti Tot pug^pix , i mi fieri, 0 le cofie oc-

Venere , 0 di Giunone ( defi quali fi veda Clemente culte , che formavano i mifleri delle orgie.

Alejfandrino nporp. p. io. ) ; ejjendofi in più luoghi (3) Il pavone era animale proprio di Giunone ;

e que-
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te M fituate lateralmente Copra le due porzioni di pzlaftro,

che imita il travertino
,

e così parimente la tefta Bac-

chica fofpefa dall'architrave . Il medaglione di mezzo colle

due figure di tenere , e dimore ,
è fiato già riportato

in grande

.

e quella indicazione confermerete il penfiero [piegato

nella Tav. IV. di quejlo Tomo ,
dove fi è riportato

in grande il quadretto di mezzo , di ejfer quivi rap-

prefentata la Venere Frugi, ch’era Idjìejfa con Giu-

none.

(4) Quejle cafiettine fi vedono fpejfi nelle noflre

pitture ; e pojfono indicare i tempietti portatili vai-

hot t di cui fi è parlato in più luoghi ; 0 anche i vo-

ti, de' quali fi veda Tomafino (de donariis cap 15. );

E nelle pitture
,
che rapprefentano Scene , pojfono in-

dicare le tavolette, in cui era dipinto il foggetto del

drama ,
che rapprefentavafi , come fi dirà, a fuo luogo

TAV. LXXXII



(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei. gna , e perfecutrice prima di Bacco, e poi col tne-

(2) Si è riportato in grande quejlo quadretto defimo riconciliata
, a quejlo pojfon convenire ; così i

nella Tav. I. di quejlo Tomo. Delfini
, e i Tritoni ancora al medefimo appartengo-

(3) Già Ji è avvertito altrove , cbe a Bacco Ji no ; ejfendo Bacco
, come è noto , flato educato dalle

davano i Grifi , e gli altri animali favoloji \ e ve- Ninfe , e da Tetide falvato nel mare
(
Omero Iliad.

dendofì quejli uniti qui colle Tigri ,
proprio diflintivo ìf. 136.) , mentre era perfeguitato da Licurgo ; e da

di Bacco ; a quejlo Lio par cbe tutto debba riferirjit Nonno
( Lionjf. X&V. ) è detto potente in terra

,

il quale nel quadretto di mezzo è rapprefentato ;
e ed in mare.

Jìccome i Pavoni , cbe fon proprj di Giunone madri-

TAVOLA LXXXII.
iu ornata ,

e più vaga , ma più capric-

ciofa ancora della precedente ò queft’ al-

tra piitura (I
) , che forma anch’ella f in-

ficine della parete di una ftanza . Il

campo è giallo chiaro -, l
1

architettura è

di un giallo più forte -, gli ornati fon

quafi bianchi -, e così ancora il lembo ,

o fta la fafcetta ottangolare , che chiude il quadretto di

mezzo W . I Tritoni ,
i Grifi , i Pavoni

, i Delfini ,
le

Sfingi , le Tigri
, e tutti gli altri animali -

3
)

,
che ador-

nano le diverfe parti deir architettura
, fono di un chiaro

fcuro giallo -, i fefioncini fon zerdi , i due zafi dello

Tom.V.Pit. Eee zoc~
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zoccolo , e i due bicchieri ,
che pendono nei medefimo

da’ fefioni ,
fono di color di bronzo ., le maschere fono a

color di carile -, il mafcherone di mezzo è di color rof-

Jo , e gli ornati fon zerdi

.

Le due figure del cornicio-

ne hanno in mano de
1

ramujcelli e delle due altre di

fotto ,
una tiene parimente un ramujcello , e f altra colla

tefia zelata porta colle due mani una patera , o fimil

cofa W . De’ due bufii dipinti nelle medaglie , o clipei

laterali, uno tiene un cornucopia , e l’altra non ha par-

ticolar diftintivo ^

.

:cbiero afato da Bacco . della quale era anche compagno placco
(.

strnatao w
(5) Si è più volte ojfervato a che da quei , che Diis Paredris cap. 19. 23. ) I onde il noto proverbio

bevano le preghiere , 0 altre fagre funzioni , porta

-

(
Terenzio Eun. IV. 5. 6. ) :

'nli in mano de* ramufcelli ; ed è noto ancora , che Sine Cerere
, Se Libero friget Venus •

facevano le preghiere , 0 altre fagre funzioni , porta

-

(
Terenzio Eun. IV. 5. 6 . ) :

vanjì in mano de* ramufcelli ; ed è noto ancora , che Sine Cerere, Se Libero

quei , che facevano fagrificj , aveano la tefta velata „

TAV. LXXXHI.
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U L gufto fìelfo delle precedenti è

quell
1

altra pittura ù)
,
che forma anco-

ra Finfieme della muraglia di una fian-

ca -, ma molto più regolare ne fembra

Xarchitettura con qualche idea di pro-

fpettiva W . Il campo è d'aria con delle

nuvolette di color turchino -, tutta F ar-

chitettura è di color roffìccio , fuorché il fregio, il quale

è di colore ojcuro
,
e le figurine , o fieno cariatidi ,

fon

bianche -, f arco ù) è di colore più chiaro -, i vafi sul cor-

nicione fon di un rofso più fcarico -, i Tritoni fono anco-

ra d
1 un color rojsetto -, il pilastro di mezzo , al quale

è attaccata la tefta di bue con panno rofso , e ì tìrfo ,

con tutta quella parte interiore di fabbrica col lo/o , è di

un

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Pompei. (3) Tutta quella pittura par, che rapprefenti un

(2) Anche in altre pitture Ji è veduto , che gli Tempio , dì cui fi vede la porta a delira . Le co-

etnticbi avedno cognizione della profpettiva ; e fi è lonne ejleriori hanno il capitello Corintio , ma non

altrove notato quel che gli Eruditi bar* detto su tal ban bafe ; e così fi vedono fpeffo nelle pitture Etmfche ;

€ontroverfia .
0 Dorico antico fi vedono le colonne fenza bafe ,

J ' come
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un color gialleiio -, e così ancora le cancellate
, che chiudo-

no F atrio
, in mezzo al quale è il Priapo e dello itef-

fo colore è il cornicione
,
ove fi vedono i cavalli alati

,

che fono di color bianco •, le colonne in proiettiva fon

parimente d’ un giallo chiaro , e ì terrazzo del color na-
turale

, coi faffi di colore ojcuro

.

ime Jm quelle di Pelle , e altre, che amera efijlom . a f.iuttojfo a Venere, alla quale potrebbero aver rtp-
X-e colonne in prospettiva par eie abbiane anche il porta i Tritoni , e molto più le conche

, che fin fi.capitello Dorico , e fi accofiino più alla Semplicità tuate ne' due faftigii
, o timpani laterali. All’ una

dell ordine Tofcam . Sebbene poi non fi veda altra o all' altra deità maggiore appartiene il Priapo , pe’r
deità

, che un Priapo fituato nell’ atrio ; non pare, le ragioni altrove Spiegate.
eie a quejlo fia dedicato il Tempio ; ma piuttofto a (4.) Quejlo fi è riportato altrove in grande ; dove
Isacco, dt cut potrebbe ejjere un contrajjègw il tirfo; jtoJJono ojjervarjì le noie.

TAVOLA LXXXIV.
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Salmo Romano

TAVOLA LXXXIV.
ONTIENE quello rame f intonaca
di una intiera parete di mia jfanza ù).

La pittura è divifa in più ripartimeli-

ti con vedute diverfe . I quattro qua-
dretti di fopra hanno le cornici di co-

lore ofcuro
, e ì campo di color turchi-

no : quel lungo cornicione
, fui quale

poggiano tutti quattro
, e che traveda tutta la pittura

,

finge uno fiacco bianco . Nel primo quadretto li vede
uno zoccolo

, o poggio di fabbrica, fui quale ne fon fituati

due altri-, nel primo vi è un canefiro W, e a piedi dello

fìelfo alcuni pezzi di pane -, appoggiato al fecondo è un
gran pane

,
e fullo ftelfo pogginolo altri pani ù) più pio

Tom.V. Pit. Fff coli-.

(1) Fu ritrovata nelle Scavazioni di Pompei.

(2) 22 noto V ufo dì confervare , e portare il pa-
pe ne* caneftri in tavola : Omero ( Iliad. XXIV.
625. ); e Virgilio ( Aeneid. I. 701. ):

Dant famuli mani bus lymphas tCereremque canijlris

Expediunt

.

22 mn jolo eran di vinchi , 0 cannucce , ma di argen-

to ancora , .di avorio , e di metallo Corintio ( Donato
a Virgilio Aen. VII. 134.)*

(3) Quefii due pani fon fognati in quattro parti:

Così EJiodo
( épy- 440. )

parla del pane TéTpXTpJfit
quadrifidi: onde i Latini chiamarono fimìli pani qua-
dras : Orazio

(
I Ep. XVII. 49. ) , Marziale (III.

Ep. 76. e IX. Ep. 95. ) * Giovenale
(
V. 2, )

. <SV

team



372 TAVOLA LXXXIV.

coli-, e a piedi fui poggio grande è un bacile ,
a color di

argento ,
con dentro de

1

lavori di pafta^ . Il fecondo qua-

dretto rapprefenta mare con /cogli al davanti , e molti

pe/ci ,
tutto del color naturale -, e tra i pe/ci fon notabili

due grolle triglie , e una murena {s)
. Nel terzo quadretto

fopra un pogginolo vi fono due vafi a color di bronzo -,

e fui primo vi è a traverfo un colatojo -

6
-
1

-, nel bacile anche

a color di bronzo vi fono delle urna -, F altro m/o appog-

giato al pogginolo , è a colore di terra cotta
,
e vi fi ve-

dono alcune lettere fofpeft al muro da un chiodo fono

alcuni uccelli di color rojjlccio col becco bianco -, e fofpefa

da un altro chiodo è una tomgliuola bianca (8b Nell"ultimo

quadretto fi vede un mucchio di mofiete d
1

oro -, poi un

/cicchetto -, e dopo un altro mucchio di monete d’ oro , e

di argento mifchiate :
piu fotto fi vede un calaniajo di

color

leam anele dividerfi in otte , e !» farti ( Ate-

(4) Notiffimo ancora è l'ufo delle placente, delle

fcriblite, e limili lavori di pafia : Si vedano i Com-

mentatori di Petronio
(

cap. 35* )
> di Marziale (III.

17. ), Ateneo
(
XIV. 13. e ivi Cafaubono )

.

(c) Si è °ià più volte notato il lujjò » e'I guflo

de oli antichi %i pefei: Si veda tra gli altri Macco

-

ito
(
HI Sat. 15. e 16. ).

(6) Dell'ufo de' rinfrefeatoi fi è parlato altro-

ve . De' colatoi per far colar la neve nel vino (
de

'

quali anche fi fa menzione nella L. ai. de Auro ,

& Aro-, leg. )
oltre agli altri

,
può vederfi il noflro

Aulifio de Colo Mayerano. Il colatojo era anche un

iflrumento da cucina : Si veda Polluce
(
VI. 89. X.

108. e ivi i Commentatori ).

(7)
Non è facile il difiinguere quefie lettere per po-

terne con ficurezza rilevar parola. Del redo è noto il

cojlume di fegnare su i vali il nome del padrone { Plau-

to Rud. II. V. a 1
. ) ; e anche quello dell' artefice ; e

vie' vafi di creta il nome del padrone dell' officina

.

Siccome poi è noto l'ufo di riporre il vino ne' vafi

di terra cotta , e fognarvi V amo col nome del Confo-

le (
Plinio XIV. 14. e ai. Orazio I. Ep. V. 4. <?

altri ) ; così egualmente noto è il cojlume di porre su

tali vafi i nomi de' vini , 0 fia il luogo ,
dove erano

fiati fatti : Plinio (
XIV. 14. )

Plauto (
Poen. IV.

a. 14 - )> Giovenale (
V. 34. ):

Cras bibet Albanis aliquid de montibus , aut de

Setinis , cujus patriam tìtulumque fene&us

Delevit multa veteris fuligine tefiae

.

Non è da tacerti quel , che fcrive Plinio (XIV. 11.)

che ejfendo ottanta quafi in tutto il Mondo i vini

più celebri , di quejU due terze parti erano dell'Ita-

lia. Del refio ' lo fieffo Plinio (
XIV. 6. )

dice
,

che i

vini di Pompei non poteano beverfi prima di dieci

anni , e che erano così gagliardi , che produceano dolor

di tefia in fextam horam diei fequentis

.

(’8) Si è già notata altrove la differenza tra la

mappa ,
0 falvietta , e 7 mantile , 0 tovaglia della

menfa : Marziale ( XII. 29. )
:

Attulerat mappatn nemo, dum furta timentur ;

Mantile e menfa furripit Hermogenes

.

Perciò il mantile diceaf smTpunéQov foprattavola ,

ed era ordinariamente di lana grojfolana , e perciò det-

ta gaufapa . Orazio
(

I. Serm. 8. 1 1. ) :

Gaufape purpureo menfam perterfit . . .

Son notabili nella pittura le fimbrie ^e/ mantìle ; Vir-

gilio (
Aen. I.702.): tonfifque ferunt mantilia villis:

Dove Servio : Tonfis villis , vel minutis , vel compo

-

fitis ;
conftat enim majores mappas habuiffe villofas

.

(9) Nelle famiglie degli uomini ricchi vi era il

Difpenfatore , e'I Procuratore. Dell'uno* e dell'altro

fa menzione Petronio ( cap. 30. )
In cujus parte

prima Procurator rationes accipiebat : e poco dopo :

Difpenfatorem in precario aureos numerantem depre-

cati fumus . Si vedano ivi i Commentatori ; e fi ve-

da anche Pignorio de Serv, p.307. e 330. e altrove.

Quintiliano (
Declam. 345. ): Quod per Dìfpenfato

-

res foeneratis; quod familiam per Procuratores co'n-

tinetis. Può dunque dirli , che qui il pittore abbia

voluto rapprefentarci la ftanza del Difpenfiere , 0 del

Procuratore ,
col danaro

, e co' libri de' conti .

Sulla formola ,
che aggiungeafi nelle fritture di pa-

gamento ,
che il danaro pagato era de domo

,
de

arca ,
per difiinguerU dal pagamento

, che fi facea ex

menfa ,



TAVOLA LXXXIV. 373

color bianco colla fua penna di color giallo -

I0
^i un papiro

mezzo svolto •, un libretto bipatente con alcune lettere ,

e una penna -, e un altro libretto anche quadrato ,
ma

chiufo
,
parimente con caratteri , e fofpefo da un chiodo

.

La fajeetta ,
che traverfa tutta la pittura

,
Cotto il corni-

cione di ftucco , è verde •, il campo de’ due quadri late-

rali è rojfo -, e i due quadretti
,
in cui fono paefmi al

naturale , fono in campo d’ aria
,

con corìlici bianche ,

e nere •, le cornici più grandi
,

ricacciate in mezzo a

quelli due ripartimenti laterali
,

fon bianche co’ fioret-

ti gialli : il campo
,

fui quale fon fituati gli ftelli due ri-

partimenti roffi, è giallo-, e giallo è ancora il campo de’

'quattro pilafiri , o zoccoli delle architetture ,
i quali han-

no le cornicette , e gli orli zerdi \ il campo del reflante

dell’ architettura è bianco \ e i Jefiondili zerdi \ i delfi-

ni fon gialli -, tutto f altro campo è nero •, i due cande-

labri fon di color roJJ'o -, le palle in cima de’ candelabri ,

fono a color di bronzo -, le conchiglie al di fopra fon

turchine -, tutti i fogliami de’ candelabri ,
e dello zoccolo ,

che traverfa e termina la pittura
,

fon parte gialli
,
e

parte bianchì . Il riquadro di mezzo ha il campo rojfo -,

quel panno ,
che finge un arazzo ù 1

), ha A fondo giallo ,

e /’ orlo ,
e la Ufia ,

che chiude le due figure di mezzo

,

fono di color bianco. Il gruppo della Baccante , e delFau-
no ,

è riportato in grande ù a
)

.

menfa , 0 ex menfae fcriptura ; fi veda Bynkerfoek cafone dì parlar lungamente de

*

calamai , delle carte

,

alla fumofa L. Le&a cap. 3. Oper. Min. To. IV. e papiri, e delle differenti figure de* libri, e della

{ 1 o) Si è già altrove notato , che fi fcrivea colle diverfe maniere di fcrivere affate dagli antichi

.

canne , onde calami fcriptorii , e chartarii fon det- (li) Degli arazzi , 0 periliromi fi è parlato al-

te le penne; e 7 pennaiuolo è detto theca calamaria trave.

( Suetonio Claud. 35. ) .Del reffo verrà altrove l'oc- (12) Biella Tav. XXXVI. dì queflo Tomo

,

ALCUNE
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A L C U N E

OSSERVAZIONI.

Avola I. La P*ig7ictta di quella Ta-
vola contiene de’ Tempietti {

-
l)

, e altri

edificii
, con alberi intorno, e con figu-

re , traile quali è notabile quella nu-

da , benché in parte mancante -, e 1’ al-

tra anche nuda ^
, colla tefia cinta da

una fqfcetta ^
, in atto di verfar del

ToM.V. PiT. ógg liquore

(1) La Luna crefcente , che fi vede fui faftigio o lavori della campagna
,

/’ effer feminudì , fpecìahnente
timpano del tempio circondato dal bofchetto, e cinto in alcune Jìagioni dell* anno . In una gemma del Gorleo
da colonne; potrebbe indicare , che fi'a dedicato a Dia-

( P. II. 1
1 3 ) fi vede un giovane nudo , che tiene

na . 1 due fiori, che fi vedono a due lati dello fi ejfo con una mano due fpiche , e coll’ altra una patera in
timpano , e quello che (i vede fui faftigio dell’altro atto di verfar del liquore fopra un

’

ara. Nota ivi

tempietto
, forfè è quel fios , di cui parla Vitruvio il Gronovio , che ciò può alludere all ' agricoltura

, di

-

(IV. 7.) come di un ornamento appunto della fommi- cendo Virgilio (G. I. 299. ): Nudus ara, fere nudus.
t'a de' tempii , Sì veda V Olfienio (

in Nymphaeum Del refio anche nellefejìe di Bacco la nudità era ufa-
To. IV. A. R. ). ta, e nelle luftrazioni , e negli incanteftmi, e ne' fa-

(2)
_

Non è nuovo il vederfi Figure nude in atto crificii a Priapo
, <? ad altre fintili ofcene deità {Li-

di facrificare . Lo Studio generalmente dice , che vio XXXIX. 9. e fegg. de* Baccanali ; Orazio Epod.
quelli , i quali Jacrificavano alle deità, che fi rappre- 17. de' Cotittii, de quali fi veda anche Giovenale IL
Jentavano nude

, erano anch' efifi nudi . Ma giudizio- 92. <? VI. 316. e fegg. e ivi i Comentatori \ e’I Gi-
famente riflette il Begero

( Th. Br. To 1
, p 14-4 )» raldi Synt. VI. Petronio c. 17. de’pervigilii di Pria-

che fe ciò foffe vero ; a Giove, ad Apollo, a Venere
, po , che faceanfi nella Grotta di Napoli). E forfè il

fi Mercurio , e a quafi tutte le deità
, fi avrebbe do- culto di Belfegor preffo i Moabiti , creduto da altri

vaio così facrificare ; quando da’ monumenti antichi
, farfi con gli efcrementi , da altri colle coreggie {Voffio

e dagli Autori fi vede il contrario . Lìce anche il Idol. IL 7. )
altro non era

, che lo fnudarfi avanti
Braun ( de Vefì. Hebr. I. 1. § 4. ) , che la maggior a quell' idolo ; dicendo efpreffàmente Maimonide

(
de

parte de’ facrificìi da’ gentili fi faceano all’ ignuda. Idol. cap. III. 2. e 7. ), che il culto di quell' idolo

Ma poi ( §. 5. e feg.
) lo refiringe a’ Lupercali , e non confiftea in altro ,che nello (covrirli avanti a lui;

a' facrificìi che fi faceano a Belfegor
, creduto lo e forfè le fole parti della generazione : come appunto

flcffo ,
che Priapo . In fatti fembra poterfi con molta il culto , che le donne Egizie rendeano al bue Api ,

verifimiglianza dire
, che per rito il facrificare all' altro non era, che lo fcovrìrfi avanti a lui, e mofirar-

ignuda foltanto ne Lupercali fojfe prefcritto ( Ovidio gli la natura : SsiMÓacny àmcFUpX[xsvai tx èxvT&rJ

Fall. IL 358. e 359. ), E' noto poi, che le fefie Lu- ' ysvmiKx fj.ópia ( Diodoro I. 85.) . E' noto ambe il

percali furono portate da Evandro in Italia dall’Ar- cofiume di Frine , che compariva nelle fefie Eleu/ine ,

codia (
Livio l. 5. Valerio Majfimo II. 11.) in ono- e in quelle di Nettuno tutta nuda in pubblico , e

re di Pan, dio de*pafiori ; e perciò dette da Plutarco così entrava in mare
(
Ateneo XIII. p.590. ). Plinio

(
in Caef.

)
felle de’ pallori ; de’ quali per altro fem- anche

(
XXII. 1.) dice

,
che le donne Britanne

, tinte

bra anche proprio , come dell' altra gente addetta a’ tutto il corpo di azzurro coll’erba detta piallo, 0 (ìa

guado.
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liquore fopra un’ ara -, mentre un’ altra figura tuona due

tibie

Il Finale è un Genio ,
che regge colla finifra un

piattino (sì
, e colla defra tiene un naflro ,

che Mo-

lazza .

Tav. II. Si vedono anche in quella Vignetta degli

edificii ,
con bofco da una parte , e con rupe dall

1

altra -,

e un Pajtore ^ , con due buoi , un montone (7)
,
e un

cervo .

guado, quibufdam in facris Se nudae incedunt . Ma
quel che rende ad ogni modo notabile quejla pittura,*?

cbe la figura nuda è di una donna ; <? vi fono delle

altre figure veftite ,
che non hanno alcuna parte nel

facrificio; e in un altro lato della pittura fi vede an-

che nuda un’altra figura di una giovane , la quale

febbene non fia in atto di Jacrificare ,
può fupporjì ,

che s’incammini ancb’ejjà a far qualche Jacra funzione.

Plinio (XXVIII. 7.) numerando tutti gli effetti , che

fi attribuivano dagli antichi a’ meflrui delle donne ,

dice traile altre cofe , che fe le donne nel

loro meflrui nudarne fegctcm ambiant ,
erucas ,

ac

vernuculos ,
fcarabaeofque ,

ac noxia alia decidere ;

foggiungendo ,
che ciò fu introdotto in Cappadocia per

la gran moltitudine delle Cantaridi , dalle quali fi li-

beravano col far camminale una donna , che aveva il

weflruo, per mezzo i campi , rete&is fuper clunes ve-

ftibus . Ed era quejla opinione così comune ,
e così ac-

creditata ,
che Apulejo (Geòp. XII. 8. ove il Reedam),

Palladio (I. 35. ) , e Columella ( X. 357. e XI. 3.)

la preferivano come una regola di agricoltura . Il Mi-

zaldi (de fecr.hort. L.i.) lo conferma coll’efperienza

in alcuni luoghi della Germania , dove anche oggi fi

ufa . Plinio
(

1 . c.
)
dice di più , che ma donna me-

Jlruata ejpofla nuda all’aria allontana i turbini , e le

gragnuole; e aggiunge, cbe una donna nuda ,
anchefenza

il meflruo , buffa a deviar la tempefla nel navigare .

(3)
E' noto , che ne facrifidi fi cingeano la tefia

di una tenia , 0 vitta, o fafeetta , che voglia dìrfi.

Virgilio
(
Aen. X. 537- )

Orazio (IH. O. XIV. 5.)

Sauberto (
de Sacri! c. io. ), e altri.

(4) Frequentiffimi fono i monumenti , in cui fi ve-

dono accanto alle are , dove fi facrifìca , i fonatori

dì tibie. Oltre agli altri Luciano (
de, Sacrici 2. )

lo mette
,
come un rito folenne ,

xcu Y\[jJ($toVOV qèyj T/j

(Loia, ènoLufàv

,

e il fonar le tibie a mezzo fiato.//

Solano ,
e’I Reitzio mettono in dubbio la parola inxi-

Cfoovoy , e correggono , euQwov , 0 ‘qàcdp&jyoy . Ma per-

chè non può intenderai delle due tibie ad un fiato, il

quale fi divide nel fonarle uniteX

(5) Nel piattino par , che vi fiano de’ fiori , ì

quali è noto , quanto convengano agli Amori , <? a

Venere , e quanto ufo ne faceffero gli amanti ; e quan-

to ufo anche avfièro nelle menfe : come lì è in più

Il Fi-

luoghi notato . Il naflro forfè allude a

f

ferti , e alle

corone di fiori.

(6

)

Così in quejla , come nelle figure della prece-

dente vignetta, vede il cappello
,
proprio de’ pallori.

Ifidoro : Galerurn ,
pileolum pajlorale,. quod de junco

fit. Calpurnio ( Ecl. I. 7. ) fa dire ad un pallore:

Torrida cur folo defendimus ora galeroX

Si vedano ivi i Cementatori . Callimaco prejfo lo Sco-

lia/le di Apollonio (
IV. 97i."J :

E"npsoré toi fi'poèyp-Gct y.ap7ii supsia y.u?iu7tTptj

,

II 01/j.svoiòv 7u'?iY]jj.oi noti 8 i> yspì yauov èyfciot:

1ìen le flava quell’ alto , e largo in tejla

Cappello paftorale ,
e in man quel pedo

.

E' notàbile ancora il vederfi queflo pallore
, non colla

fola diftera,o pelliccione , ma col peplo ancora ,0 ve-

ffe interiore
; quafi nella fieffa maniera , che è deferitto

il caprajo Licida da Teocrito (Id. VII. 15. e fegg.)

.

, (7) Tifiingueano gli antichi tre forte di pudori .

I Caprai
, cb’erano i più vili; gli Upilioni,o Pecorai;

e i Bubulci
, 0 cujlodi de’ buoi , che erano i più /lima-

ti
( Donato in vita Virgil.

.) ; ed ofjerva il dotto
, e

diligentiffimo VVdrton
(
di fT. de poefi Bucol.

)
la loro

differenza nel coflume , nel canto , nel metro ; e nota,

ancora , che i Caprai coltivavano il dio Pan , come
loro maeflro ; i Pecorai , e i Bubulci invocavano le

Muffe , e Apollo .

(8) Virgilio
(
Aen. I. 184. 85. ):

. . . . Tres litore cervos

Profpicit errantes : hos tota armenta fequuntur:

dove Servio nota , che gli armenti fi dicono de ’ buoi
e de’ cavalli

,
non de’ cervi . Ma ì Giureconfulti più

generalmente fiotto nome di armento intendono gli
animali maggiori , e per gregge intendono gli ani-

mali minori
(

L. 12. §. 3. de ufu , & habit. leg.

L. 81.$. ult.de Leg. III.
) ; benché nè pur quejla dif-

ferenza fi ojfervi , cbiarhandojì indfintamente e ar-

mento , e gregge l’ unione di più animali , che pafeo-

lano unitamente ; come fanno anche i cervi , e i ca-

prii , e alcuni, uccelli , detti perciò pafcales , e paffa-

les, come nota Fejlo . E' noto poi , cbe i cervi foglia-

no anche cicurarfi , e divenir domeflici . Tale era il

cervo di Silvia , preffo Virgilio
(
Aen. VII. 483. ) , che

flava tra gli armenti del Re Latino , e che uccifo da
Afcanio diede caufa alla guerra .
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Il Finale è una figura ,

che fembra di donna
atto di leggere un papiro svolto

.

Tav. III. Si vedono anche in quella Fignetta de
1

ru-

llici edifiicii.

Tav. IV. La Vignetta è anche una veduta di cam-
pagna con edifiicii

,
c figure . E notabile quell

1

iftrumen-
to , che fembra un aratro 1

I0
>

.

Il Finale anche è un frammento con feftoni ,
tra

i quali comparifcono dimezzati un caprone
,

e una ti-

gre -, una Jecchia fofpefa e due figure ,
delle quali

una buona due tibie
, e F altra due cembali .

Tav. V. Quella Fignetta è parimente una veduta

di varii edifiicii , con figure .

Il Finale è un Fragopane
,
o altro làvololo anima-

le ( ia >

.

Tav. VI. Contiene quella Fignctla due quadretti

con

379
'

9)

,
ili

(9) I capelli
,
quantunque ravvolti e legati fenza

molta cura con un naftro
,
fon certamente di donila ;

e‘l volto, e'I collo anche corrifponderebbero ; /'abito

all' incontro
,
che fi forma dalia tunica, e dal pallio,

converrebbe piuttqfio ad un uomo . Si fofpettò ,
che

potejfe fofe crederfi una di quelle donne , che affetta-

vano di effer nel numero de ’ Filofofi , e 7 papiro che

tiene traile mani in atto di leggerlo
,

confermerebbe

il fofpetto . E' celebre Ipparchia
, moglie di Cratere

Cinico , e che vedi ancb' effa V abito Cinico , e profefò

la Cinica filofofia ( Laerzio VI. Segm. 96. Menagio

H. lyiul. Philof. n. 63. e fegg.
) . E lafciando le

molte donne Pitagoriche
, che fiorirono in Cotrone fpe-

cialmenfe . e nella Lucania , e le Platoniche ; fono no-

tiffime r Epicuree Temifta , e Leonzio ; ed è notàbile

quel , che Jcrive Plinio (
XXXV. 11. ) di quefia,che

Theodorus pinxit Leontium Epicuri cogitantem . Si

è poi altrove da noi avvertito
,

quanto in Napoli , e

ne’fuoi contorni foffe coltivata la filofofia Epicurea ; e

ne’ tempi appunto di Tito vi fu Teofila Epicurea
, di

cui parla Marziale
(
VII. 68. )

oltre a Partenide

,

Sulpicia , V iolantilla , Polla , e altre rammentate da

Marziale , e Stazio . Del redo fappiamo anche da

Luciano (
Imag. 9 ) la vanità delle dome

, che affet-

tavano in pubblico di andar leggendo.

(10) Si veda in Virgilio ( Georg I. 169. e feg.)

la definizione dell’ aratro
, e di altri raffici frumen-

ti. Si veda anche Efiodo (
E’py. 425. e fegg.).

(n) Così Virgilio
(

Ecl. Vb 17. ):

Et gravisi attrita pendebat cantharus anfa.

Servio poi folle parole dello ffeffo Virgilio
( Ecl. VII.

33. ) Unum laélis , nota : Varrò de vita Pop. Ro-
mani ; Aut lepadam , aut galeolam , aut finum
dicebant . Tria erant

, prò quibus mine acrato-

pboron dicitur . Nonio ( 15. 4. )
dice , che galeo-

la era un vafe rotondo , detto dalla fomiglianza ,

che avea colla galea. Lo deffo Virgilio (Ecl. V. 71.) :

Vina novum fundam calatbis Ari ufia iterar.
Il calato propriamente era la fifcella

( Calpurnio
Ed- V. 33. ) ; ma a fimilitudine di quejla faceanfi
anche de' vali di bronzo: Servio (Georg. III. 402 ):
Calatbis . Vafis aerei

s

, in quibus. lac , vel recens
cafeus in urbe diftrahitur . Antimaco

( prefio Ate-
neo Xf. 47?- ) dice

, che un vafo pafforale detto ce-

lebe
,

era fintile ad un otre . La fecchia , che fpefìf-

fimo fi vede in mano ad Ifide , è detta cymbium da
Apule)

0

(. Met. Xb )

.

(12) Plinio (X. 49.) dice : Pegafos equino capi-

te volucres
, & gryphas aurita aduncitate rolìri fa-

bulofos reor. . . . Equidem & Tragopana
, de qua

plures affirmant, majorem aquila, cornua in tempo-
ribus curvata habentem ferruginei coloris , tantum
capite pboeniceo . Solino (cap. 30.) dice, tragopan. ...

cornibus arietinis praeferens armatum caput . Ma e
VArduino ( a Plinio 1. c. ) , e ’l Salmafio ( Ex. Plin.

p. 283.) riprendono Solino
, perchè dovea dire , colle

corna di caprone, non di ariete. Infatti nella no-

ffra pittura
, la quale certamente rapprefenta queffo

fàvolofo animale , ed è perciò di fommo pregio
, fi

vedono le corna d’ irco, non di montone.
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eon due I 13 ) ^Éndrosfingì l
14 ^

'•> e un altro fram?nc?tlo con

tefie Bacchiche ,
e una Tigre .

Il Tinaie è una fonte ,
formata da una Sfinge ala-

ta
(I5)

,
che getta f acqua in una mfca .

Tav. VII. Nel frammento , che forma quella Vi-

gnetta , fi vede da una parte dentro un fefione la te-

jia di una deità con corona radiata ,
e gemmata , e che

ha dietro lafpalla finifra un coltello *-

l6
i

: dall altra parte

anche

(13) Nella Mertfa Iliaca fi vedono Sfingi col volto

virile, e barbuto. Erodoto
(

II. 175. ) fa menzione

degli Androbfingi ; e Filemone prejjó Ateneo
(
XIV. p.

659. ) dice :

ÌL®hy dgfc/, è [jictyeipov siq rw oUlctv

ÈipiVj Ù7t?vcÓ5 ydp 8'Sèv pd t8$ tìsóg x
v
Girnep Ae'yei , avvi'tipi :

Un Sfinge mafcbio ,
non un cuoco in cafa

Porcai, ppicfiè, per dio , di quel, ch’ei dice,

Io non intendo nulla affatto , affatto .

Tutti gli Antiquarii convengono nel credere la Sfin-

ge un geroglifico , compilo di una Vergine , e di un

Leone
,
per efpimere i due figfi dello Zodiaco ^ Non

è però , che non vi fojfero delle vere Sfim ; » chf non

erano altro . fi #»«*» fi--
ma fpecie di Scimie (

Salma-

fio Exerc. Plin. p. 267, ). Il Begero
(
Thef, Brand.

To. III. p. 371. )
muove il dubbio, fe vi fojfero an-

che Sfingi tnafchi per quelle parole appunto di File-

mone ; ma egli Jìeffo foggiunge , che il poeta dijfè così

impropriamente
,
perchè volle Jpiegare ,

che quel cuoco

era una Sfinge ,
parlando in modo , che non s’ inten-

dea . Il VVinkelmann (
Defcript. des Pier. Grav. du

Cab. de Siofch p. 320. e Mon. Ant. P. I. p. 103. )

pafsò più avanti
, e fofìeme ,

che veramente vi erano

de' Sfingi mafichi ; e non contento della fola barba,

che fi vede in molte Sfingi (
come farebbero traile

altre le due qui dipinte ) , ojfervò in un bajforilievo

di terra cotta due Sfingi dell
1 uno , e dell’ altro fel-

lo; e fcovr\ di più in molte altre Sfingi Egizie col-

la tefta di donna lo fcroto. Véramente anche fenza

quefia ricerca , /apponendoli la Sfinge geroglifica com-

pojla di una Vergine » e di un Leone , era naturale ,

ohe ave
fife lo fcroto ; e prendendofi per vere Scimie

,

non era frano , che ve ne fojfero de' mafchi ,
e delle

femmine . Quel eh* è certo però , che le Sfingi 0

colla tefta di donna 0 colla tefta di uomo , e col cor-

po di fiera , fon fempre Jimboliche ; e a tutto altro

alludono ,
che all ' ejfer le Sfingi mafchi , e femmine ..

jPiù del fejfo delle Sfingi è degno di ojjèrvazione il

vederfi quefto animale paftato dagli Egizii agli Etru-

fei , e ai Greci ; e più curiofa la ricerca del perchè

in Grecia divenne alato , e formò la favola del fa-

tnofo enigma Tebano ( Buonarroti Medagl. p. 141.

Cqylus To. I. p. 45. 46- * To. III. p. 230. ) .

(14) Fra gli altri animali e veri , e favolofi ,che

Ji davano a Bacco , vi erano ancora le Sfingi (
Buor

narrati Med. p. 429. ).

(15) Si è altrove avvertito , che Ji metteano le

tefte de* Leoni ne*fonti ;
perché le inondazioni del Ni-

lo fuccedeano ne* fegni di Vergine ,
* di Leone ;

lo

JleJJo può dirfi della Sfinge ,
perché una Vergine , e un

Leone appunto formavano quel Jimbolico animale (Ca-

però Harp p. 49. ). n c

(16) Non è facile il determinar,li su quejta figu-

ra . Se il coltello non fojfe così decifio ,
che non può

confonderji con un turcaffo ;
cejjerebbe ogni dubbio per

Apollo , 0 per Diana . Ma non potendqfi efitare su

quell' frumento ,
convien ricorrere alle congetture »

La prima , che Ji propofe , fu per Diana. Arieina

,

creduta la fiefa ,
eh* U Taurica ; la di Qui fatua

fi
dicea trafportata da Pilade ,

e Orefte in un bofeo vi-

cino ad Arida , dove vsneravaji collo ftejfo barbaro

culto de* facrificii umani ufato in Tauri , e la vìtti-

ma era lo ftefjo Sacerdote : poiché vi era il c0fiume ,

che colui , il quale ne ammazzava il Sacerdote , era

dichiarato fuo fuccejjòre , e prendeva il pojjèjfo del Sa-

cerdozio del tempio
,

e del bofeo ,
che vi era intorno ;

chiamandoli Re del Bofeo , Rex nemovenfis ; ed era

efpofto allo ftejfo pericolo di ejjèr uccifo da un altro

per fuccederglì ( Strabane V. p. 239. Faufania II. 27.

Ovidio III. Faft. 263. ,
e altrove', Suetonio Calig. 35*

e altri.
)
Or dice Suetonio ( Cai. 35. ) , che il Sa-

cerdote di quefta dea ftri&o femper gladio paratus

ad infultus propulfandos circumfpicit. Ed il Pajferì

(
Tom. 3. Muf. Etr. p. I30.

)
portando una gemma

con un uomo nudo , appoggiato col ginocchio /opra un*

ara , e col coltello in mano ; lo crede perciò il Sa-

cerdote di Liana Aricina . Forfè la ftejjà dea potea

rapprefentarfi anche col coltello dietro le /palle in

luogo della /olita faretra ; nè quefto Ji opporrebbe

a quel , che dice Servio
(
Aen. II. 116.) , che avea

in mano la fiaccola . Si veda ad ogni modo il Be-

gero ( Th, Br. To. I. p. 64. ) , che rapprefenta Dia-

na Aricina colla faretra , e coll’ arco . La fecon-

da congettura fu pel dio Mitra , creduto lo ftejfo che

il Sole ; e rapprefentato per lo più col coltello in

mano in atto di uccidere un toro ; come fe ne pojjbn

vedere le immagini raccolte in Montfaucon (
Ant.

To.I. P. II. p. 367. efegg. ). Si trova anche tal vola-

ta eoi coltello in mano , ma non in atto di ferire il

toro
( Hyde de Rei. Perf. p. 1 1 1. Tab. I.

) ; e alle

volte anche in figura di Bacco , col coltello
,

colla

faretra, e coll* arco ( Montf 1 . c. Tav. 218.) . Lei

reflo la fpada ,
0 il coltello era l* frumento proprio

de*
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anche dentro un fejìoneW un’altra tefia. , di cui retta ap-

pena un piccolo pezzo -, e in mezzo una tefta Bacchica
coronata di pampani

Tom.V. Pit,

de' mijleri Mitriaci. V iniziato a quegli mifieri dì-

ceaji Miles Mithrae ; e l* iniziazione fi facea incer-

pofito gladio
,

come dice Tertulliano
( de Cor. Mil.

in fine ) ; e altrove
( Praefc. Haerec. c. 40. ) lub

gladio redimi t coronam . Che la corona poi foffe pro-

pria^ del dio Mitra
, oltre al dedurfi

,
perché era lo

fìejjò , che i l Sole ; è chiaro da quel che dice lo fiejjfb

Tertulliano (de Cor. Mil. c. 15.) : Cum Mithrae Miles

initi atur in fpeìaeo .... coronam interpolilo gladio
libi oblatam .... monetur obvia manu a capite

pellere .... dicens, Mithram ette coronam fuam

.

Atque exinde nunquam coronatur .... ftatimque
creditur Mithrae miles, fi dejecerit coronam

;

fi eara

in deo fuo ette dixerit
. E qui fi volle offervare ,

che

V uomo
, il quale ne

5

monumenti Mitriaci Ji vede col

coltello in atto di facrificare il toro, non (ia il dio,

ma un miniflro , 0 un facrificatore , vedendoli fismpre
Julia fpelonca , dove Ji rapprefenta V uomo col toro

,

il Sole radiato , e tal volta anche la Luna ( Mont-
faucon , e Hyde 11 . cc. ) . Comunque fìa, fi fece a que-
llo penfiero V oppofizione

, che il dio Mitra cominciò
a vederfi tra i Romani non prima degli Antonini ,

come Jfìflengono il Vandale
( Diti. I. ad Manu. ili.

p. 13. ) , e’I Paj[èri ( Tom. IH. Muf. Etr. p. 131.
e Paralip. in Dempfì. p. 1 2 6. ) contro il /entimento

del Buonarroti ( App. al Dempftero $.24. ) , e del

Gori
( Muf. Etr. Tom. II. p. 349. ) , che credeano

i mifleri Mitriaci antichiffìmì , e ufati fra gli Etru-

fci ; e di altri moltifimi
,

che vogliono il culto del

dio Mitra conofcìuto tra i Romani , e tra i Greci

anche prima dell ’ Era Crijliana . Tra quelli è il Moni-
faucon , il quale

(
Le. p. 367.) rifponde al Vandale

;

e cita un luogo di Plutarco
(
in Pomp. p. 631. ),

che dice , avere i Pirati disfatti da Pompeo portato

tra ' Romani il culto di Mitra . E in fitti Stazio

( Theb. I. v. ult. ) ne parla come di cofa nota a

fuoi tempi » che furono appunto quei di Tito
, e Do-

miziano . Anche in Creta era antichifimo il culto di

M tra
, dove fe ne vedea anche la (latita ; e ne fu

Sacerdote il filofofo Epimenide ( S Epifanio Adv.
Haer. in Marc.J. Combinando poi la tetta bacchica,

e l’altra figura , che qui fi vede , col dio Mitra ; fi
avvertì ,

che anche quejlo , come fi è notato di Jbpra
,

fi ritrova coi Jimboli di Bacco . Ed è nota oltraciò

la corrifipondenza degli orgii di Bacco coi mifleri

delle altre deità
, che fi riduceano tutte al Sole

, e

alla Luna; 0 alla natura ingenerala
( Macrobio Sat.

I. 17* e fegg. Apulejo Met. XI. p. 923. e 948.
Porfirio de Antro Nymph. e dopo quejli , e gli altri

antichi , il Vofio de Idol. lib. II. V Aloandro Tab,

Ilei, e altri molti ) . Or ficcarne in mano al dio Mi-

tra fi vede il coltello; così nel culto della gran Ma-
dre ,

e della dea Siria
, fi vedeano i Galli anche coi

coltelli ; di Rea i Coribanti , e i Cureti , e di Bel-

lona , e di Marte i Salii- , armati ; dì Bacco final-

mente i Baccanti coi tij.fi , che non erano altro 0 che

Hhh Tav.VIII.
afte coverte di fronde . Per ultimo fi volle avvertire,
che in un marmo di Paimira

( Sponio Mifc. Erud.
Antiq. p. 1 . e Gruferò LXXXVI. 8. ) Ji vedono due
figure, una col diadema, che le covre la tejla; e con
una falce, 0 altra arme in mano : l'altra col diade-
ma radiato

, fimiliffimo a quello della nojlra pittura;
e c°l parazonio in mano ; e vi fi leggono i nomi di
Aglabelo

, e Malacbelo . Gli Eruditi riconofcono in

quefte due figure 0 il Sole eflivo , e invernale ; 0 piut-

tefio H Sole , e la Luna , 0 fia il dio Luno
( Vofio de

Idol. II. 5. ) . Lojìejfo fi potrebbe dire delle due figure
dipinte nel nofìro intonaco . La terza congettura fu
fulle Parche . E per sviluppar quefla idea è da avvertir

primieramente
, che la Giuftizia {detta Temide riguar-

do alla caufa , eh’ è la legge divina ; e Dice riguardo

agli effetti ) era la madre delle Parche ( Efiodo tìéoy.

in fin. ) ; e madre anche delle Parche era la Neceffita

( Platone X. de Rep.
) ; e che perciò la Necelfità , la

Nemefi
, /’Adraftia, la Parca, //Fato, erano lajleffa

cofa ( Fornuto de N. D. cap. 13. , e Arijlotele , 0

altro
, che Jia l ' autore del libro de Mundo

)
. Ora è

da notarfi , che tra i fimboli de* mifleri di Temide
fi vedea la fpada fy'Qog ( Clemente Aleffandrino npor.
p. 7-): cd Efollia ( Choeph. v. 948. ) parimenti dà
la lpada a Dice :

E"t/ ys Ss' [ictyctlpag ST/jru/iog

àióg K.ópct Aix/ji/ Ss yjv nqoaoiyopeóo[jlsv ;
Prefe la fpada in man la vera figlia

Di Giove
, che da noi chiamata è Dice

.

Così legge lo Stanlei , e lo Spanemio ( Cefi di Giui.
P.I. p. 29 ) in vece di [idyct yspòg ; la qual lezione
per altro è foflenuta dal Pazv. E' da avvertirfiinfecondo
luogo

, che Diana triforme altro non dinotava
, che

le tre Parche unite infieme . Servio
(
Aen. IV 511.)

dice'. Nonnulli eandem Lucinam , Dìanam
, Hecaten

appellane ideo
, quia uni deae tres adfignant pote-

ftates nafeendi , valendi
, moriendi ; & quidem na-

feendi Lucinam deam ette dicunt ; valendi Dianam

;

moriendi Hecaten : ob quam triplicem poteftate n

,

triformem eam, trìplicemque finxerunt , cujus in tri-
viis tempia ideo ftruxerunt . Ed è notijfìmo , che
delle tre Parche una prefedea al nafcere , V altra al
vivere

. e la terza al morire ; onde la più antica del-
le Parche era Venere celefte ; la feconda era la For-
tuna ; la terza la Morte , come da varìi luoghi di
Paufania va raccogliendo il Voffìo ( de Id. II. 44. e

fi veda ancora II. 29. dove di Ecate triforme
) . Or

tutto quejlo è confermato dalla fatua di Diana tri-
forme preffo la Cbauffe ( Muf Rom. Tom. I. Sede. II.

Tab. 20. e fegg. p. 6 5. * fegg.
) . Si vedono in

quefla Jlatua tre figure unite infieme circolarmente.
Una tiene una fiaccola in una mano, e un'altra fiac-

cola coll'altra . La feconda tiene in una mano una
chiave, e nell'altra un ferpe. La terza

, che ha in
tejla una corona radiata

( fimile a quella della no-

Jlra figura ) tiene in ma mano un coltello , e nell
*

altra
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Tav. Vili. La Vignetta, è un frammento con tefte

Bacchice , e una tigre .

Tav. IX. e X, Sono quefìe due Vignette limili in

tutto -, e ciafcuna contiene un
1

aquila fopra un globo
(l8)

cin-

to da un ramo di quercia.

Nel Finale fono due frammenti di cavalli

.

Tav. XI, Quella Vignetta ci prefenta il cocchio di

Diana, tirato da una cerva , e da un cervoW , colla fa-

retra , e con un cembalo , o tamburello , con laminette

intorno (20)
,

Nel

altra un involto di funi , e a
'
pedi delle tre figure

fono tre cani . Si veda la Chaujfe ,
e 'l Montfaucon

(
To. I. Tab. 90. p. 152. ) ,

che danno ragione di

quejli Jìmboli con adattargli alle tre Diane ,
e alle

tre Parche ; e della fpada data alle Parche
, fi veda

anche Gronovio ( Ant. Gr. To. I. Tab. 2. ); e delle

forbici , 0 coltello , con cui Proferpina tagliava il

capello a chi moriva, fi vedano i Cementatori a Vir-

gilio { Aen- IV. 669.) . In un medaglione del Mufeo dA

Re di Francia, prefio Spavtemfi (Cef. di Oiul. p. 48.

n. 177- ) » c in una medaglia di Filippo il giovane

frefio Segnino (
Sei. Num. p. 180. ) fi vede il gruppo

delle fiefie tre figure ; ma così il Seguino, come lo Spa-

nemio , ed ancora il Patino, le credono le tre Furie.

Il Montfaucon all' incontro ( Le. ), e’I Liebe
(
Go-

tha Numm. p. 180. )
fojlengono anche nelle due me-

daglie le Parche . Lo Struvio (
Synt. A. R. p.181. )

crede di conciliare le due opinioni con dire , che in

Ecate triforme fi rappuntavano le tre Furie . Po-

tea anche aggiungere , che le Furie erano le fiefie

,

che le Parche (
Servio Ecl. IV. 47 ) ; e potea anche

dire ,
che le Furie non fon poi fempre così brutte ,

come fi dipingono ; perchè ad Orefle comparvero belle ,

graziofe , e bianche
(
Pau/ania Vili. 34. ); onde eb-

bero comune il tempio , e i facrificii colle Grazie .

Ma comunque fia , è molto verifimile , che in quefla

ttoftra figura fia rapprefentata una delle Parche » 0

fia Venere celefte , 0 una delle Diane . E forfè nell

‘

altra figura mancante V altra Parca
;
dicendo Paufa-

nia (
V. 20. ) , che due fole Parche fi vedeano date

a Proferpina , fitto nome di Ninfe {fi veda lo Sta-

veren ad Albrico Im. D. X. n 2. )

.

(17) Nella Tavola Eliaca fi vede la tefia del So-

le radiata fipra un fedone con fiondi , e frutta . Si

veda ivi l'Aioandrò (A. R. To.V. p,73o. e 736-)-

Nella nofira pittura fi vedono quelle due tefte chiufi

dentro due feftoni . Siano quefie dunque del Sole , e

della Luna , 0 di Diana ,
0 delle Parche , bene ad

effe conviene il fedone circolare . La Luna , 0 Dia-

na è detta (pspaeQÓM , come dice Efichio ,
dal por-

tare , 0 produrre i frutti ; e da Orfeo
(
negl' Inni

)

è chiamata ùpw , conteftrice delle fìa-

gioni
( fi veda Voffio Id. II. 28. * 60. )

. Le Parche

poi , oltre ad efiere anche effe -produttrici di tutte
,

le

cofi , come fi è avvertito , una di effe è 7[S7rpo)[itvy},

Sià 7 ò 7TS7rspocTU<jdcci 7TXVTCC , Pepromene ,
perchè cir-

coficrive , e termina tutte le cofe ( Arfiotele
de Mun-

do ) ; e eifiapixhyi ,
ytctO’ W [/.suoi'ponzi ,

mi ovm-

7c/]7t7ai ndvTtx. év retasi sorysfe . . . x.ct$ct7rsp mi su tu

ttPfiu, Imarmene , da cui fi umfeono ,e mantengono

tutte' le cote in ordine .... come in una catena.

(18) Si è altrove parlato di Giove Brontonte , 0

Tonante , a cui fi dava il globo di rame per efprì

-

mere il tuono
(
Montfaucon A. E. To. I. p. 42. )

.

(19) Si vede la cerva alla defira, e*l cervo alla

finifira , contro la regola de* Circenfi . Se pur non vo-

glia dirfi , che propriamente le cerve portavano il

cocchio di Diana ; e V efierfi pofla una fenza corna ,

e l'altra cornuta , fi fia fatto dal pittore per dimo-

frare , che fien cerve , e per alludere nel tempo fieffo

,

che a Diana fi davano le cerve cornute (
Callimaco

in Dian. 100, ove i Comentatori ).

(20) Il cembalo era proprio di Rea , 0 di Cibele

( Euripide Bacch. 124- ) . e ufato ,
come è notif-

fimo , nelle fife di Bacco . E' nota anche poi la

formula ufata ne' miferi Eleufinii , in onor di Ce-

rere , di Proferpina , e di Bacco ; de cymbalo

bibi ,de timpano comedi ; (
Firmico de E.P.R. c. 19.

Clemente Alefiandrino npor. p.5.) ;
perchè forfè il tim-

pano firviva ne’ miferi per mettervi le primizie

,

come anche nel cerno
(
Ateneo XI. p 476- ) . e nel

vanno miftico
,
[piegato da Servio (

Georg. I. 166.
)

per quel canefiro , dove fi offerivano le primizie a

Libero , e Libera , 0 fia a Bacco , e Diana , 0 Pro-

ferpina
, figli tutti due di Cerere . Onde potrebbe con-

getturarfi , che a ciò allude quello timpano , che qui

fi vede . Potrebbe anche indicare le coree 0 balli delle

ragazze in onor di Diana ; benché foffe più ufata la

tibia , 0 la cetra . E forfè potrebbe anche ,
e con più

verifimiglianza ,
alludere all' ufo comune prefiò il vol-

go de’ Gentili di far rumore , e firepito con diverfi

idrumenti nell ’ eccliffi della Luna : crepitu diflono

( dice Plinio II. li.), e con trombe (
Giovenale

VL 441. ) , e /pecialmente con pezzi di rame , 0 di

bronzo.
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Nel 'Finale fi vedono tra’feftoni una tigre , e altri ani-

mali bacchici ,
due vafi , due cimbali

,
e due timpani

,

o

fieno due tamburelli ,

Tav. XII. Quell’ altra Fignetta ci prefenta il cocchio

di apollo , tirato da due grifi ,
col tripode , colla /ir# ,

e

con un panno di porpora .

Tav. XIII. Quella Fignetta , mancante molto per al-

tro, ci prefenta in una campagna una Pallude coWe/mo,

colf egide
,
e colle braccia nude -, un frammento di un

1

al-

tra donna
, o dea , coi capellifciotti ,

e nuda aneli’ effa-,

e la fola defra di un’ altra figura coll’indice alzato , e con

efprelfione (22U
Tav. XIV. Si vede in quella Fignetta fopra un pog-

ginolo una tazza a due maniche
,
e un’ altra cofa ,

che

non è facile determinare *, a terra fi vede una pigna con

un flabello , c una gallina co’ piedi legati -, un coltello ap-

poggiato a un altro poggiuolo , dai quale pende fofpefo un

botalo , o fimil cofa ^

.

Tav.XV.
bronzo, contrarli agl* incantefimi. Del rombo magi-

co fi è parlato altrove
; e pojfiun vederfi gli Scolli di

Teocrito (
Id.

/
3 '. 30.).

(ai) Può indicare la palla , 0 vejle lunga ufata

da' citaredi , ch’era appunto di color di porpora. Ovi-

dio di Anione ( Faft. IL 105. ):

Induerat Tyrio bis tin&am murice pallam :

t di Apollo lo fìsfifio Ovidio
(
Met. XI. 165.')

*

Verrit humum Tyrio faturata murice palla.

De' Grifi, fiacri propriamente al Sole , fi è parlato al-

trove ; e può vederfi il Buonarroti
(
Med. p. 138. e

fegg. ) , che lungamente ne parla . Qui fi volle nota-

re ,
che Stralone

(
Vili, p. 343) fin menzione di una

pittura , in cui fi vedea Diana portata in alto da

un Grifo , K'pTS/xig
,
ctmQspopéir/i sm ypvnog

, forfie

pel rapporto tra Diana , ed Apollo , 0 fia tra la Lu-

na, e‘l Sole .

(22) Potrebbe fiofipettarfi , che era qui rapprefienta-

io il giudizio di Paride colle tre dee. Luciano
(

D.

D. XX. I o. )
nel defcriverlo dice appunto , che Pene-

re obbligò Minerva a toglierfi il cimiero, col quale

potea incuter timore a Paride ; e lo fiejjb , e con mag-

gior ragione può dirfi dell' egide ; onde las figura , di

cui refia il folo indice , potrebbe crederfi Venere in

atto di dire a Minerva, che fi tolga e l' uno
,
e Vai-

Ira . Del rejlo Coluto ( Hel. Rapt. v. 152. ) deferì-

vendo il giudizio di Paride finge , cjje la fila Vene-

re fi moflrò nuda ; e le altre due rejlarono veflite; e

in molti antichi monumenti cosi fi vedono
(
Spanemio

in Lav. Pai. v. 53.) . Se poi ad alcuno fiembrafifie la

donna fcarmigliata non corrifipondente al giudizio di

Paride , fi potrebbe penfiare alla favola di Tirefia ,

che refiò cieco, perchè vide Minerva nuda, che fi la-

vava infieme con Cariclone fiua madre , che fi dolfie

amaramente colla dea per tal difigrazia del figlio

(
Callimaco in Lav. Pali. 57. e feqq.)

.

(23) Di quejle celle penuarie fi è parlato altro-

ve. Il coltello fa fiowenire di quel ,
che dice il poeta

pilemone prefjo Ateneo ( VII. p. 291. ):

Mctysipog s’siv àx èctìt fyofiripwiv

Tt'g sAd'/j , hcu /xctx^iqa» irpóg uva :

Non è cuoco colui , che va in cucina

Il cuccbiajo portando, ed il coltello «

De* botuli , oltre a quel , che altrove fi è detto da

noi
,
può vederfi il Sonno

(
R. Cib. II. 24. )

delle

diverfie fipecie di falficcie ufiate da* Romani
,

alcune

delle quali fon deficrìtte da Apicio
(
IL 3. 4. 5. ) ;

e prendeano il nome dalle diverfie figure , longabo-

nes, circelli
,

fpirulae, caftellamenta ( da' Greci nu-

pafjjàsq ) ,
perchè, fimili al caftelletto , che fanno i

ragazzi con tre noci fiotto , e una fopra , detto iru-

qoLixosiSsg da Filone ,
come nota Eraldo ad Arnobio

(II. p.73.) • E forfie i botuli (di cui varie etimo-

logie porta il Vqjjìo Etym. in Botulus
)
potrebbon de-

durfi
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Tav. XV. Sono in quella Vignetta dipinti fopra al-

cuni ramufcelli due uccelli , una lumaca ^ , e un
grillo

,

Nel Finale fi vede una capra .

Tav. XVI. Si vedono in quella Vignetta diverfi frut-

ti
, e una borfa ,0 pacchetto (25L con alcuni numeri al di

fuori

.

Nel Finale fi vede un pezzo di Architettura con un
frammento di una donna coronata .

Tav.XVII.
fìcatum l’ italiano fegato; e così anche Salmafio (Ex.

Plin. p. 743. ), e’I Martini , il Ferrari, il Menagio.

(24) iteli* ufo delle lumache preffo i Romani, che

ne fecero una delizia
, ed un luffo delle loro menfe ;

fi veda Plinio ( IX. 5 6. ) e Fanone ( R. R. Hf. 14.)

e de* Greci Ateneo
(

II. p. 65. ) , dove ,
dopo aver

detto
, che EJiodo chiama la lumaca 0s§soixoìt

,

domi**

portarti ( come la chiamò anche Cicerone ) , figgiunfi

quel che fcrive Anajfila :

A’msÓTSpog sì tcuv v.oypmj trotto) rtdw 9

0/ 7rsqiQspBe* lV dmstas otìuccg.

Tu le lumache fìelfe in diffidenza

Superi ancor
, che portan fempre feco

,

Per non fidarle altrui , le cafe loro .

(25) Si fono in altre pitture veduti Jìmìlì fae*

chetti con danari in altre Jìmili celle penuarie. I nu-

meri , che fono in quejlo
, pojfono dinotare la quantità ,

e la diverfità delle monete, che vi fi fuppongono con-

tenute. Nelle leggi
fi fa fieffo menzione de* facculi

figillati
(
L. 1. § 36. L. 26. L. 29. Dep. ), e de*

facculi di dieci
, venti , trenta numi , 0 di altra

quantità di moneta
(
L. 21. §. 1. L. 2. de furt.

)
.

Al Dilper/atore , come Ji è altrove anche avvertito ,

appartenga dare il danaro
, e portare il conto della

fpefa giornaliera . Si vedano i Comentatori su quell

»

parole di Petronio
( cap 30. )

: Difpenfatorem in

precario aureos numerantem deprecati fumus . Non
è facile intenderJì , che lignifichi quella p troia preca*
rio ; e ì Comentatori la travolgono in tutte le ma-
mere

, fenza darne un Jìgnificato plaujibile . Dal ve-

derji nelle noflre pitture Jìmili facchetti di danaro
nelle celle penuarie

,
femhra ajfai verifimile il leggere

in Petronio penario , eh* era appunto il luogo rappre

-

fintato in quefte pitture. Feto: Penora dicuntur re*

necelfariae ad vi&um quotidianum , & locus earum
Penarium.

(
Altri leggono Penuarium , fi veda Cu

-

jacio Obf. X. 26. ) . Sarebbe quefla lezione più conr

firme a’ MSti
, in cui Ji legge coflantemente precario;

che non è cellario
, come fofpettava il Bofcbio ; e le

ragioni
,

eh egli porta per quefla parola , farebbero arte

che più convincenti per V altra.

(26) Il vederji quefla donna coronata, e co* pen-?

denti di perle
, può far fofpettare qualche facra fun-

zione ; ma non è facile, il determinarji , mancando il

reflante cty potrebbe decidere .

da botones
( quando foffimo Jicuri , che quefla

voce
'
fijfi della pura latinità

) quaji botonuli . Ri-
gatilo

( GlofTae Agrim.
) : Botones , tumores agge-

fta terra excitati . Da quejli monticelii di terra for-

fè anche Vitaliano bottone . Pe * Greci Ji veda Ari-
Jlofane ne* Cavalieri

, dove introduce il faljicciajo ( 0

venditqr di trippe) Agoracrito a contendere del pri-
mato in Atene con Cleone ; e traile altre cofe para-
gqna grazi,ofameni

e

( v. 207. e fegg.) il fanguinaccio
,

0 falfìccione ad un drago: e burla altrove (v. 1396.)
1 JalJìcciqi , ohe meficiano nelle falfìccie carne di ajì-

fio
,
e di cane ; benché per altro gli antichi mangiaf-

ferò anche le carni di ajino , e di ran? ,
come nota ivi

il Cafaubono ; e dì Mecenate , che avea particolar

gufi0 per gli afineIIi , lo dice Plinio (Vili. 43. 1
,

il

quale (XXIX. 4.) dice anche generalmente de* Roma-
ni , eh? mangiavano i cagnolini . Si veda anche Poi-
luce, che riferifee

(
VI. 52. e 58. ) le diverfi fpecie

di falfìccie, e di fanguinacci , e di ventri ripieni , de*

quali fa menzione anche Omero (Od. a. 42. e 117);
ed Ateneo ( III. 94- ) nota , che in Ahjfandria di

-

ceanji èQ$07TùjAict i luoghi
, dove Ji vendemmo le trip-?

pe cotte, e gli altri interiori degli animali
,
come Ji

tfa anche oggi in Napoli . Arifiofane (
Equit. 301.)

accenna il cojlume di darfi anche da’ 'Prippajoji , e

Salficciai la decima agii dei ; e forfè quel , che dice

Giovenale
(
X, 355. ) . , , voveafque facellis Exta,

& candiduli divina tomacula porci
,
potrebbe inten-

derji delle interiori
, e di alcune parti più delicate

de’ ventri degli animali, come fpiega ivi lo Scoli afte:

tomacula, pinguia quaedam vifiera ,
dette dalla no-

Jlra plebe capezzale
, cajonze , codardi , e xtfftixog ,

yvùspB
, yctspòs TÓfjLOi , da Arifiofane (Eq.1176. ove

10 Scoliajle
) . Si vedano ad ogni modo ivi i Commen-

tatori , e a Varrone
( R. R. II. 4. )

che fpiegano i tor

«napoli 0 per le falfìccie ( 0 rocchi di falfìccie dh-

?idVTCJit TÓjÀOt , Ferecrate prejfò Polluce ( VI. 58, e

Ateneo VI. p. 268. ), 0 pe* fegatelli, i quali a teinr

po di Galeno
( de sùyvfjict ) cominciarono a dirjì ov>

>mct, beata , come nelle Gloffe , e in Apicio (
VII.

3. ) , dove i Commentatori ojfervano , che Apicio in-

ventò il pafeere i porci, e le oche di fichifecchi (Pli-
nio Vili. gì. ) per renderne più grojfo , e più delicato

11 fegato (Polluce VI. 49. Orazio II. Sat. 8. ) ; e quin-

di l* Eritreo
( Jud, Virg. in fecur )

deduce dal latino
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Tav, XVII. Quella Vignetta contiene due ramufcelli

legati con un naftro ,
e due uccelli .

Nel Finale fopra tre afte ,
o colonnette con fogliami lì

vedono due aquile
,
e un difco ^)

.

Tav. XVIII. Sono in quella Vignetta dipinti divertì

frutti .

Tav. XIX. Nel frammento , che forma quella Vignet-

ta
, fi vedono due tefte

,
una di Giovane colle corna

,
fal-

tra di una dofina un Genio un vafo -, un grifo -, e altre

tefte dì animali ,

Il Finale è un frammento di Architettura con una

donna nuda fino alla cintura ,
che fi accomoda i capelli

colle due mani ^ 9 '

.

Tav.XX. Quella Vignetta è una veduta di mare, con

edificii ,
e bofco in lontananza , con barche pefcarec-

ce , e un1

altra figura a terra
,
che anche è in atto di

pefcare ,

Tom.V.Pit. IH Nel

(27) Sì fono vedute in altre noftre pitture così

appunto rapprefentate e V Aquile , e 7 difco . Si ve-?

dano ivi le note .

(28) Generalmente di Bacco ragazzo dice Neme-

fìano ( Ecl. III. 35. ) :

Interea pueri fiorefcit pube juventa,

Fiavaque maturo tumuerunt tempora corna.

Specialmente poi Bacco Zagreo
, figlio di Giove , e

di Proferpina , che fu uccifo da i Titani ancor ra-

gazza , è deferiti0 colle corna ( Nonno VI. 209. ) ;

ed era lo Jhjfo , che il Jacco mi/lico negli Eleufinii

(
Suida in I’dltypc ) . 'Potrebbe dunque qui dirjì rap

-

preferitalo Bacco
,

e Proferpina » 0 Cerere . Si veda

il Buonarroti , dopo gli altri
,

nel Trionfo di Bacco,

dove tutto è raccolto , e fpiegato .

(39) Anche qui può Jupporfi qualche facra funzio-

ne ; vedendofi dal fettone ejfier il luogo , ove è quefta

donna , un tempio . Potrebbe adattarfi quel, che dice

Qvidio ( Art. III. 244. )
:

Quae male crinita eft, cuftodem in limine ponat;

Orneturve bona», femper in aede Dette.

Di quefta vi erano in Roma due tempii , oltre le

cappelle particolari ( Broukufio a Tibullo I. 7. 23. ) .

il Douza , e 7 Burmanno credono ,
che Ovidio non abu-

lia intefo dire propriamente del tempio , ma di ma
parte fecreta della cafa , dove non entravan gli itemi*

ni come non entravano nel tempio della dea Bona

.

Se fojfé vero quel, che fuppone Carlo Napoli {ad Ovi-

dio Fatti. VI, 509. ) , che la Fortuna virile era la

Buona Fortuna ; potrebbe intende rfi Ovidio non della

dea Bona
, ma della Fortuna buona

, 0 virile
, nel

di cui tempio le donne fi Jpogliavano nude
, e mola-

vano alla dea i loro difetti , pregandola a rendergli

occulti agli uomini. Così Ovidio
(
Faft. IV. 147. )

:

Accipìt ille locus pofito velamine cun&as;

Et vitium nudi corporis omne videi

.

Ut tegat hoc, celetque viros , Fortuna virilis

Praeftat ; & hoc parvo ture rogata facit

.

Comunque fia , è certo
, che quefta noftra pittura me-

rita attenzione ; e può dar lume a quel, che dice Ovi-
dio e della dea Bona, e della Fortuna virile. IlTh-

mafini (
de Don. c. 12.

)
porta una fiatuetta quafi li-

mile alla donna qui dipinta ; e la fpiega della JleJJa

maniera ,

(30) "Delle cafette , 0 fieno piccoli ricoveri, 0 ba-

racche de ’ pefeatori vicino al mare
, fi veda Stazio

(
[II. Silv. I. 82. )

:

Stabat di<fta facri tenuis cafa nomine templi ,

Et magnum Alciden humili lare parva premebat,

Flu&ivagos nautas , fcrutatorcfque profundi
Vix operire capax

.

Simile a quefta deferitta da Stazio
s ,

e a quella ,
che

qui fi vede
,

era forfè Fattegia tegulizia , di cui fi-

fa menzione in una ifcrizione prejjò Gruferò
(
LIV. 11.)

Deo. Mercurio, Attegiam . Tegulitiam

.

Compofitam.
Severinus. Satuilinus • Ex. Voto. Pofuit , Le Atte-

gie erano appunto le Baracche: Giovenale (XIV. 19(5,

ove lo Scoliafte ) , e VoJJio ( Etymol. in Attegia
) ,
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Nel Finale fi vedono edificiì fui mare con ciprejfi in-

torno, e molte figure ,
due delle quali in atto di fare (31 )

olìer-

(31) Di Prìapo ,
a cui fi faceano delle fiatue , e

de ' tempietti anche nel Udo del mare., fi è in più

luoghi parlato : e di Pan {lo flejfò , che Priapo , come

dice Formilo N. D. 27.) chiamato anche cIktioq litto-

rale {Teocrito Id. V. 14). Si è anche altrove notato

il gujlo , che aveano gli antichi di edificare le loro

cafe di delizia falle rive de ’ laghi
,
e de' fiumi ( Si-

doni0 Apollinare II. 2. Stazio I. Silv. 3. Vairone

R. R. I. 12. Columella I. 5. , i quali due per altro

ne condannano l'ufo) ,
e fpecialmente fui lido del ma-

re ( Suetonio Aug. 72. ove il Cafaubono ,
egli altri);

onde generalmente i luoghi ameni fi dìfero dxrcu' ,

aétae
,

lidi
,
ancorché fofijero lontani dal mare . Le

Glifife : Amoenia , ai ctXTXt { Amoenia anche fi leg-

ge in Servio Aen. V. 734. Voffio Etym. Aéta, e A-
rooenum ; e Salmafio a Lampridio Comm. 17. ) . Si

veda anche Turnebo ( Adv. XXVIII. 5.) , Efichio
{
in

A'kt/Ì), e Plutarco {
IV. Symp. 4. ), che fpiega la pa-

rola dvscdtgiv litoreggiare
,
per banchettare , fare un

divertimento ; e più particolarmente anche luifureg-

giare ( Suida in dx.Todvsiv ) ; perchè ne' lidi appunto

fi fiaccano le maggiori ofcenità ; e vi erano de' luoghi

per tali difonejìi divertimenti
(
Mureto V. L. I. 3.

Lorenzi Polym. II. 25. Suetonio Ner. 27. , e ivi i

Commentatori
) ; onde Vittore { Caef. 1 6. )

di Fau-

Jlina : amoena litorum obfidebat . Nè ffifilfahto su i

lidi, ma fui mare fiéffb edificavano (
Orazio HI. O. I.

33. Suetonio Cai. 37. ),* e fpecialmente nelle nojlre ri-

viere , come fi vede in quejla , e in altre nojlre pit-

ture . Stazio (II. Silv. II. 13. e fegg. ) nella bellifiji-

ma deferìzione della Villa Sorrentina di Pallio Fe-

lice ;

Lat Natura locum ; montique intervenit imum
Littus,& in terras feopulis pendentibus exit.

Gratia prima loci
,
gemina tefìudine fumant

Balnea, & e terris occunit dulcis amaro

Njmpba mari .

E altrove (
III. Silv. I. 97. )

della fìejfa villa :

. . . Longo tn tramite nudos

Texifìi feopulos, fueratque ubi femita tantum,

Nunc ibi diftincàis fìat porticus alta columnist.

Ne forderet iter, curvi tu litoris ora

Claulifìi calidas gemina tefìudine lymphas

.

1 bagni di acqua marina , e di acqua dolce , che

vedeanfi nella villa di Pallio Felice in Sorrento , era-

no ancora in quella di CraJJo in Pompei ; ejfendofi ri-

trovata in quelle fcavazioni il 1 . di Marzo del 1 749.

quejla bellifima ifcrizione : Tfiermae . M. Graffi .

Frugi . Aqua . Marina . Et . Bain. Aqua . Dulci

.

Januarius . L. Non è facile il determinare , chi fof-
fe il Marco Craffo qui nominato . Molti di quejla

famiglia ebbero il prenome di Marco ; e pojfbn vederfi

raccolti nel Glandorpio
{
Onom. p. 523. e fegg. ) .

Tra i più rinomati furono M. Licinio CraJJo ,
detto

dyeMsog ,
perchè non rife mai

(
Plinio VII. 19. ) ,

e 7 fuo nipote M. Licinio CraJJo , celebre per le ric-

chezze , e per V avarizia , uccifio da' Parti, e di cui

abbiamo la vita in Plutarco . Ma non fembra , che

nè l’uno
, nè l’altro appartenga alla noflra ifcrizione.

L' agnome proprio della famiglia de’ Crctffi fa quello

di Dives
( Plinio XXXIII. io. Plutarco Cr. p. 543.) ;

ficcome proprio de’ Fifoni quello di Frugi , che non pafsò

ne’ Orafi , fe non per adozione , come nota Lipfio

(
a Tacito Hiftor. I. 14. ) , parlando di M. Crajft

( padre di Pitone ado tato da Galba
)

Confole nell’

anno 779. ( confufo da Lipfio coll ’ altro M. CraJJ ,

Confole fiotto Nerone nell’ 816. )
uccifo poi da Clau-

dio
, a cui era congionio

,
e fimile nelle fattez-

ze
, e nella fatuità {

Seneca AVox. ). Forfè a que-

Jlo potrebbe corrifpondere l’ ifcrizione ; vedendofi in

altre ifcrizioni chiamato , come nella noflra , M.

Graffo Frugi
(
Muratori Infcr. CCCII. 1. 2.) . Ma

di quello , e del Liberto Gianuario , il quale era

forfè il Procurator ,
0 il Praefe&us balnei , nomi-

nati in altre ifcrizioni (
Pignori

0

de Serv. p. 80.

Clerc. Hifì. de la Med. p. 572. ) fi darà conto nella

fpiegazione di quela , e delle altre iicrizioni del

Mufeo Reale . Bigia qui ojjervare l’ ufo de' bagni di

acqua marina , e di acqua dolce . Anche Nerone

uvea nella Jùa Cafa d' oro balineas marinis ,
& Al-

bulis fluentes aquis ( Suetonio Ner. 31.). Di Au-
gujlo dice parimente Suetonio { Aug. 82. ) , che ner-

vorum cauffa marìnis ,
Albulilque calidis utebatur ;

0 , come legge il Torrenzio ,
marini s calidis , Albu-

lifque : perchè le Albule erano naturalmente caldi

,

ma le marine doveano rifcaldarfi ;
ed offerva. con Pli-

nio
(
XXXI. 6 . ove l’ Arduino ) l’ ufo de’ bagni dell'

acqua del mare rifcaldata : Medendi modus idem &
in marinis erit ,

quae calefimt ad nervorum Dolo-

res . Così anche Diofcoride (V. 19.) 5 e Sereno Sam-
monico

(
cap. 54. v. 982.) ; anzi Marcello Empirico

(cap. 36.) loda l’ufo de’ bagni caldi d’acqua marina

anche per la podagra . Le Terme nominate nella

ifcrizione erano propriamente i bagni, caldi
(
MSTpx

Ssp/Jid detti da Omero Od. fi'. 248. e a.llrove) ; e firet-

tamente quelli di acque naturalmente calde confiderà*

te ad Ercole , e perciò dette bagni Erculei ( Arido-

fané Nub. 1047. ove lo Scoiiatie ; Efichio , e Snida

in ìTpdxAeict ?Jsrpd ,
Ateneo Xll. p. 512. ), graditif-

fimi agli antichi
,

e chiamati da Aridide (in Herc.

To. I. p.64.) to:h T&Tpei'J pSiGTa i più foavi di tutti

1 bagni ; e per cui erano tanto filmati quefli noflri

luoghi
(
de ’ quali poffon vederfi il Falco

, il Loffredo,

il Lombardo , il Mazzella
, il Capaccio , il Pellegri-

no , e gli altri nofiri ,
raccolti nel Tomo IX. del Te-

foro delle Antichità d’Italia del Burmanno
; e tra gli

antichi Strabane V. e Plinio XXXI. 2., dove è nota-

bile , che nomina traile altre V acqua in Stabiano ,

quae dimidia vocatur, detta anche oggi V acqua me-
dia di Caftellammare

) ; e fpecialmente Napoli
(
ce-

lebrata da Strabone V. p. 246. anche per le fcaturi-

gini delle acque calde , e per la magnificenza de*

bagni non inferiori a quei di Baja
, Sspfioyj ùSdmu

sxfioMg ,
dj naTXGKSóxg XHTpw 8 ysiptìg tos; i'J ¥>A'oug);

e più che ogni altro Baja
( Strabane V. p. 244. Giu-

feppe Ebreo A. J. XIII. 9. e Dione XLVIII. 51.),
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offerta ad un Priapo fituato {opra un
1

ara nel lido . Sot-

to

così famofa , che tutti i bagni caldi fi dijfèro Bajae

( Scalìgero , e Brouhufio a Tibullo III. El. V. 3. ) ;

onde Marziale
(
X. Ep.XIII. 3.) :

Strataque non unas cingant triclinia Bajas.
E Cicerone ( Pro Coel. 16. )

parlando di Clodia :

cujus in hortos, domimi, Bajas

,

jure fuo libidines

omnium commearent : e poco prima
( Pro Coel. 15.):

libidines, amores , adulteria , Bajas , aftas , convi-

vio : dove è notabile
, che chiama aótas non già le

rive del mare
, ma ì luoghi deliziofi negli orti ,

co-

me Ji è avvertito di fopra , alle rive forfè de' laghi

,

e delle pifcine , che aveano gli antichi negli orti , e

ne' bagni per nafarvi (Plinio'V.Ep.6. Luciano Hipp.

5. Rutilio I.246. ove i Commentatori ; Vòpifco Car.

17. ove Salmajìo
; e ’l Broukufìo a Tibullo 1 . c. , e a

Properzio IIL El. XVI. 2.) . Love poi non erano acque

naturalmente calde , Ji adìperavano per le Terme le

acque artificialmente rifcaldate ; ed era tale in quefio

il furore degli antichi , che giunfe all’ eccejfo ( Mar-
ziale III. 25. balreum fervens : così anche Plinio

XIV. 31. e XXIX. 1. , e Antifane graziofamente pref-

f° Ateneo I. p. 18. dice
,
che gli uomini fi cuoceano

ali elio ne' bagni bollenti ) . Nè fola/mente fi ribalda-
vano le acque dolci

,
ma anche le marine , come fi è

accennato ne’ bagni di Augufio , e di Nerone ; e co-

me di ce anche Stazio de’ bagni di Polli0 Felice ( III.

Silv. I. 101. ) :

Claufifti calìdas gemina teftudine lymphas

.

Sebbene potrebbe qui intenderfi anche delle acque dol-

ci , e marine naturalmente calde . Quel che gli anti-

chi credejfero di tali acque
, fi veda in Fitravio (II.

6. e Vili. 3. ove i Commentatori raccolgono i luoghi

d’ Tppocrate , di Arifictele , e degli altri ; e poffon

vederfi il Bacci de Th. I. 17.20. , il Capaccio , e gli

altri , che parlano delle Terme degli antichi). Nella

nofira ifcrizione par, che le Terme debbano intenderfi

dte//
J

acqua marina naturalmente calda ; vedendofi con-

trappofie a

*

bagni. Stazio (
V. S. III. 171

.
)

:

Quofque Dicarchaei portus , Bajanaque mittunt

Li torà ,
qua mediis alte permiffus anhelat

Jgnis aquis

.

E Plinio (XXXI. 2.): Vaporant
(
aquae

)

& in ma-
ri ipfo ,

quae Licinii Crajfi fuere ; mediofque inter

fluidus exfiftit aliquid valetudini falutare . Potrebbe

taluno , forfè troppo arditamente
, fofpettare ,

che alle

Terme di M. Cràffo della nofira ifcrizione fojfero ap-

partenute le acque di Licinio Craffo , che bollivano

in mezzo al mare . E' certo , che anche oggi nella

nofira riviera fi trovano nel lido delle acque calde
, e

falfe ; e forfè prima , che gl’ incendi! di Baja , della

Solfatara, e del Vefuvio avefiero alterata la terra in

molte parti
, sgorgavano nel mare Jlefio . Onde poterono

credere gli antichi , che le acque fieffe del mare ve-

nifièro rifcaldate dal fuoco fotterraneo. Comunque fia,

anche in Odia vi erano Thermae maritimae, mentovate

in una ifcrizione del Mufeo Capitolino (
To. III. p.145.

dove il dotto Editore àimofira ,
che erano fituate fui

Udo del mare ) , dette da Minuzio Felice (
Oéfcav. 2.

ove il Gromvio) marina lavacra. Lei refio febbene gli

antichi ufajfero anche i bagni freddi; e in quefii ginn-

gefiero anche all* eccejfo ,
fecondo la moda , e *1 capric-

cio de ’ Medici
, che or commendavano i bagni fred-

di in preferenza de’ caldi , ed ora all* oppofio ( Plinio

XXIX. 1. ) : ad ogni modo ficcome da principio e i

Greci
,

e i Romani ufarono foltanto i bagni caldi
,

0

tepidi ( Baccio de Tli. Vet. c. io.); così, anche dopo

introdotti i bagni freddi ,
ritennero fempre i caldi ; e

da quefii diedero il nome di Terme a’ privati , e a*

pubblici edificii desinati pe’ bagni ; della magnificen-

za
,

della vafiità, e del luffa de’ quali ,
oltre al Lìpfio

( de Magn. Rom. III. 8. ) , e al Mercuriale (
A. Gym.

I. io.
) , parlano il Bacci , il Cafali ,

il Capaccio ,

il Joubert , e altri
,

che hanno fcritto delle Terme

,

e de’ Bagni degli antichi . Ed una delle parti princi-

pali
, e più Juntuofe delle Ville eran le Terme ( Plinio

IL 17. e V. 6. Sidonio lì. 2. Marziale VI.42. X.79. Sta-

zio, e altri ); e in tutte le Terme vi erano i bagni

caldi , e i freddi , e da quelli paffavafi immediatamen-

te a quelli
(
Galeno Meth. X. Petronio c. 28. dove

ojferva il Gonzales con Plinio XXI. 19., che prima di

pajfar dall ’ acqua calda alla fredda fi afpergevano di

polvere , e i più delicati di polvere di roj'e , 0 di altri

fiori feccbi ) . Le parti delle Terme fon defcritte da

Vitryvio (V. io. ) , da Galeno ( 1 . c. ) , da Luciano

(in Hipp.). Ed è da notarfi , che Luciano (Hipp. 8.)

defcrivendo le Terme fatte da lppia dice : xQóSw
liso dvocymtM Suoi» d'jccyzqjascno ,

s^òSoiqts 7to?iMi£

TS&bquiJ.èvov , e con due ritiri de’ luoghi comuni

,

dove fi entra per molte porte . Li qv.efia parte de
*

Bagni non fan menzione gli altri Autori antichi , e

non ne parlano quei, che han fatti trattati delle Ter-

me. Nel Codice Teodofiano
(
Lib. VII. Ti t. Vili, de

Metat. L. 12. ) fi dice ; Hoc profpe&um eft, ut in-

faufta hofpitalitatis praebitio tolleretur, nec priva-

tum quifque a domino aedium poftulet . All'incon-

tro nel Codice Giuftinianeo ( dove fi rapporta lafief-

fa legge nel Lib. XII. L. 6. de Metat.
) fi dice bai-

neum in vece di privatum . In fatti ojferva il Goto-

fredo , che ancora i Greci così l’ interpetrano ; e così

anche quel, che Armenopulo (II. 4.) chiama iSiUTtnòv

fiaXdvsiov ,
poco dopo lo nomina afiolutamente 7rpi-

lZtXTOi

t

. Procoro fcrive ; h tu npifiocrq TécctcSoii ,
la-

varli nel privato : così Privatum Hadriani nella de-

fcrizione di Roma
(
in Notit. Occ. Imp.

) s’ intende

anche per Bagno . Cujacio
(
alla c. L. 6. de Met. e alla

L. 1. C. de aedific. privat.) febbene anch’egli inten-

da il privatum del tefio per bagno, fuppone però, che

privatum propriamente fia il luogo comune , detto

anche da’ Francefi le privè
(
e da' Tofcani il priva-

to, e da noi comunemente la privala
) ; e che , effón-

do queflo una parte de’ bagni
,

perciò fi prenda pri-

vatum per balneum , come la parte pel tutto . Il

Leifero all' incontro ( Jur. Georg. III. 18. n. 45. )

fofiiene, che il Privatum nella cennata 1 . non fia Jo-

fiantivo , nè una parte del bagno
, ma adjettivo

,

intendendofi balneum ; come efprejfamente nella L. un.

C. Juft. Ne rei mil. coni, fi dice ,
non poterfi da’

Militari , a cui fi dà l' alloggio
,
domandare balnea

privata . Ma checche fia della legge , è certo , che

7tpifiocTOit ,
e privatum fono anche fojlantìvi , nè fem-

pre
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to in un riquadro fi vede il framme?ito di una tefa di

montone .

Tav.XXI.

fife dinotano il bagno . 2IJichìo • xpfftorw , tóttos èp-

yasfyiz , Privato , il luogo dell’ srgafiprio . Diceavfi
crgafterii le officine per lavorare

, e le botteghe de'

Negozianti per mercatantare ( L. 5. (3- Th. de Met,

1*». 2. P. J. e t.). Nelle Gloffe : spya^piou, taberna,

officina , ergaftulum . Gli altri fignificati della paro-

la xpi'^ocTQV fi vedano nel .GlolTe Nornicfre , e nel

Gloriarlo Greco del Du-Cange . Prefio lo fiefio Du-
Cange nel Gioflario Latino pofion vederfi gli efempii

della voce Pfivatujn per luogo da Rari care il ven-
tre j ritenuta nello fiefio Lignificato da' Tofcani , come
può vederfi nella CruRa alici voce Privato. E' vero,

che gli efempii del Du-Cange fon tutti de' tempi baf-

fi ; ma non è inverifimile ,
che fi ufafiè anche ne' tem-

pi della più pura latinità . Confermerebbe ciò una

ifcrizione quanto femplice , altrettanto pregevole , che

lì conferva con altri marmi , e manufcritti inediti ,

ed egualmente interefidnti da D. Francefco Daniele
,

Ifioriografo del nojlro Regno ; ed è quefia ; Privatum

.

Precario, Adeitur. La forma de' caratteri femplici

,

ineguali t e mal contornati
, come fpccialmente vedefi

nel T non chiufo ; e molto più /’EI fcritto per I lun-

go
, fecondo la pronuncia , e l'ortografia de’ tempi mi-

gliori , ne mpjlrano la più rimota antichità . Potrebbe

nafcere il dubbio
, fe anche in queflo marmo il Prir

yatum fignifichi bagno , 0 latrina . Ma la parola

Precario par che decida pel fecondo fignificato piutto-

fio , che pel primo r Gli antichi aveano ì bagni pub-

Ilici , e i privati ; e quefii 0 per proprio ufo , 0 per

negozio ; poiché ficcome ne’ bagni pubblici fi pagava

ordinariamente un quadrante ( Orazio I. S. III. 1 37.

Seneca Ep. 86. Giovenale Vf. 447. ove i Commentar

tori)', così anche ne' privati , cbe fi affittavano (L.i.

C. de JEÌdif. priy. )
. E la ragione è

, perchè vi oc-

correa della fpefa per mantenere il Balneatore
(

fine

quo balneae ufutn fuum praebere non poflunt ; L.17.

de Inft. vel inftrum. leg. ) ,
per rifcaldar le acque

(L. un. C. Ne rnil- rei Com. ) , e per tutto il di più,

che ferviva pel bagno (L. 35. de leg. III.) olio, ftrir-

gili
,

lintei ; le quali cofe per altro ne' bagni pubblici

ordinariamente non fi davano
, ma fqltanto fi apparec-

chiava l'acqua calda, e le fiufe ( Giovenale HI. 263.

Petronio 28. e 91. Luciano Lexiph. 5. Apulejo I. Fi.

in fine ) . Onde e gl* Imperatori , e i Privati per con-

ciliarfi la benevolenza del pubblico, folean dare i ba-

gni gratuiti (
Dione LIV. 4. di Agrippa ; Lampridio

di Antonino Pio
;
e altri

) ; e nelle frizioni fi tro-

va anche fpefio lavationem gratuitam dedit ( Gru-

ferò CLXXX, 7. CLXXXI. 1. 1. CCCCXLIV. 8. e

nella L. 30. §. 1. Loc.
) . Quanto dunque farebbe

fiato proprio il gratuito
, fe il privatum della ifcri-

zione era un bagno ; tanto improprio è il precario .

S' incontra nelle ifcrizioni il precario , ma per dino-

tare
,
che l' ufo di quella tal cofa era ad arbitrio di

colui , che la permettea : e per efcludere in ogni tem-

po qualunque pretenfione di fervitù .Così in una ifcri-

zione preffo Reinefio ( II. 48.): Precario. Aqua. Re-

cipitur. Teg. LX.XXX. ( Si veda Eineccio nella giun-

ta a Brifibnio de V. S. v. Precario ) . De' bagni pub-

blici era permefio a tutti l’ufo ; e chi ne era impedi-

to
,
potea agire coll' azione injuriarum ( L. 2, §. 9.

Neq. in loco pubi.
) , Non così ne' bagni privati ,

pe’ quali era fempre necefidrio il permefio del padrone ;

nè in qutfii potea fupporfi acquifiato diritto per fer-

vitù > 0 preferizione ; sì perchè l’ obbligarfi a fare un

bagno per comodo altrui
, era contro la natura delle

fervitù (
L

f 15. de fervit.
) sì perchè era fempre un

atto facoltativo ed arbitrario del padrone l’ accendere

il bagno , 0 non accenderlo ; il mantenerlo
,

0 il dis-

metterlo : ficcome al contrario non pub darfi preferi-

zione
, 0 fervitù , che obblighi uno ad andar fempre

allo fiefio bagno
( Leifero J. G. III. r 8. n. 20. e ìegg.)

,

Non era dunque necefiario ilporre quefia ifcrizione fui

bagno . Ma potea efièr necefiario per le latrine ; per

l' ufo delle quali potea forfè fupporfi ftabilita una fer-

vitù , 0 convenuto un dritto . Poiché febbene propria-

mente nelle cofe di piacere di una perfona , come il

Poggiare nell’ altrui giardino
, V andarvi a cenare ,

il cogliervi un pomo , non pofia cofiituirfi fervitù

( L. 8. de fervit,
) ; può nondimeno di quelle , e fi-

ntili cofe, che portavi qualche comodo , effervì un di-

ritto ( L, 16, §. 1, quod vi , auc ciani
) ; e molto

più dì quelle cofe , il di cui ufo può efier necefiario

,

come può efferlo delle latrine , a fimilitudine del paf-
faggio , dell’ acqua , e di altre vere fervitù ; e perciò

aver luogo gl’ interdetti per efièrne mantenuto il pof-

fefio ; tanto maggiormente
, che un tal ufo confifica

nella fola pazienza del padrone del luogo
, fenza che

fofie obbligato a farvi della fpefa , come era ne' ba-
gni . Si parla, è vero , nella L. 15. §. 2. de ufufr.

del fervo
, qui praeponebatur latrinis flercorandis

,

aoè evacuarle
, e purgarle

( Cujacio Obf. XI. 36.) ;

e delle fpugne per pulirfi fi fa menzione da Seneca

( Ep- 70.. ) , Marziale
{ XII. Ep. XXXIX. 6.) , e

altri autori latini
(
perchè i Greci ufavano le pie-

tre ; Ateneo XIII. 578. Arifiafane PI. 81 8., ove
Spanemio) : ma oltre ad efièr piccala fpefa ,

quefia
era compenfata dallo fiere0 , di cui faceajì ufo , fpe
c'talmente nelle ville

, per ingrafiare i campi ( Cat,
5. Columella II. ij.

) . Sembra dunque affai verifi-
milp

, che quefia ifcrizione fofie Jìtuata su qualche
luogo da fcaricare il ventre

, dinotato colla parola
Privatuqi ; e per evitarfi ogni pretenfione di diritto ,

vi fi è aggiunto -il Precario ; nel quale era anche ta-

citamente comprefo il gratuito : poiché , ficcome per
l ufo delle pubbliche latrine fi pagava

t
e perciò affit-

tavqfi il dritto di efigere qualche cofa da quei , che
volevano ivi fare i lor bifogni

( Giovenale III. 38.
Cujacio Obf. XXII. 24. Burmanno de Ve&ig. c. XI.

P- £ 99f)> e quefii affittatovi eran detti Foricarii

( L> 17. §. 5. de Ufur. da foricae , dette da foria,

fìercora liquidiora
, onde anche forire

,
e foriolus

,

chi caca fpefiò : Nonio in Foria ; e Forinae in Gru-
ferò IX. 5. Genio Forinarum

) ; così forfè anche paga-
vafi qualche cofa per l’ufo delle latrine private . Può
nafcere ancora l* adiro dubbio

, fe gli antichi avefiero

latri

-
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Tav XXL In quefia Vignetta fono molti fichi dentroTom -V -RT. Kkk un
provano

, che non avefero gli antichi in cafa anche
' tropi! luoghi pe’ loro ìifogni . E' certiffimo all' in-
conlro

, Che nelle cafe vi erano le latrine private,
nelle enfi nelle Città efpefamen’e fe ne fa menzìo-
ne nella famifa Cofhtuzione di Zenone (L. 12. G. de

1
• pi iv. §. 4.): ar.ii Ss {muco» [mysipiceìi , yj ri)

a

MXspitw mmw
, $ xQsSpthmt

. $ talamo , h
àjafaosm npog rcfaoSot frim^ ^ mZm,aMA&tvu netterei fasepiu’oc , àmfao sie Scctecoto
factmsu e£ifoj . . . SdSsxx fièli xóSsg i» usano ruyysi-
mse osti; . Sia lecito toglier l’afpetto del mare al.
le lo. e cucine , o ritiri

, o latrine
, o fcalinate , o

traghetti
, che fervono foltanto pel palleggio

, e per
quelh, che gli antichi chiamano loftermi . . . pur-
c è vi fìen di mezzo dodici piedi . Spiegano alcuni
i battermi per logge

, come nota il Tabor a Briffo-
rno de V. S. v. Bafternia. Ma le Gloffie: fixssp'Jiois , tìol-

qoZDLO'j
, y]Toi Sia^XTixòv

, ò téysTCU TtdpoSoQ
, Bafier-

mo, il paflaggio
, o fia traghetto

, che dicefi parodo.
Di qae\ti

, che da noi diconfi paffetti
,

e per cui fi
tafa da um tarte all' altra della cafa ,

par che in-
‘enda Zenone con tante parole

, le quali fon parafali
dell antica voce fasepofa. Conzio

, Aleandro
, e altri

fregano dherfamente tutto qusfio paragrafo della Co-
ftituzione

. Si veda Cujacio ( Obf. XIII. >0. ) . Co-
munque fia , è certo

. Che nelle cafe di Città vi
erano le latrine private . Sella prima cala

, che in-
contrar! dopo la Porta in Pompei a man defluì fi vede
infatti un cacatoio nel muro

, da' Tofani detto pro-
priamente pinta ( Menagio Orig. Ling. Ital.), e da
noi privala. Sè veramente faprehhe trovarfi ragione

,

peichè nelle Città non doveano ejjèrvi latrine private

,

quando vi erano le cloache private (L.l $. 3 .decloac.
./• de ferv.

) , le quali erano de’ condotti fatterra-
net , e fervivano per ricevere tutte le immondezze
delle cafe , e metteam 0 nella campagna

, 0 nelle cloa-
che pubbliche

( d. L. 1. }. 8. e 9.) . Egualmente è
Ce>

r° J-

Cìe aveano antichi le latrine private nelle
cafi di campagna. Vairone

( R. K. I. io.) parlando
delle parti della villa

, dice : in eoque
( fterquilinio

)quidam fellas familìarìcas ponunt. Così'ambe Scali-
gero egge in Catone

( K. K. 1 4. \ fellas familiae ; e
efnero in Vitruvìo (VI. io.

) fellas familiaricas ,
id vece 1

1

cellas; e V Orfino (a Varrone l.c.
)

anche
ritenerne e in Catone, e in Vitruvìo cellas, le fpiega
per atrinas

. In fatti teopai , che propriamente erano i
luoghi per fan i bifigni naturali

( Ariflofane Pac 9S.
I 57 - falerno in teupa, Meride in teupxq, VEtimolo

-

gico tn jicujpa) e in oSos ) , dopo fi dìtfero le celle de’
Monaci (Itu-Cange Glajfario Greco in teùpx, e Glofurio
a ino m Laura ) . Del redo drceanfi le latrine affila-
tamente fellae

( onde le Ghtfe Adfellare, oUfsoSsimv )come fpejfo m Vegezio
, in Marcello

. e in Scribonio
Largo, eaquejlo ilRàdio (Ind.Scrib. v. Sella , e Comp.

r^r 7 1

1

i ’ fatile porta anche la figura di tal
Jedia, eh era non fidamente perforata circolarmente in
mezzo , come è naturale

, e come anche ovai fon le
nofire cadette

, e le noflre privafe
, ma col buco aper-

to anche al dinanzi
, e filmile alle fiedie , che ufo* le

donne per partorire
( Cìimentelli de Hon. Bifell. c.25.,

e può

latrine private. Teofiafio ( Char. 15.) dice dello Stu-
pido T/is VVKTGQ stu' Sccxsg ctiuw/JLSvog

( così in vece
di $0X8 il Cafaubono

, e’I Salmafio Ek. Pi. p. 431.
lurgere ad lafanum , Petronio 41. , e Orazio IL S.
11. 76. in una parola defurgere

)
v7ró kuhoq t9jg tS

ysiTovog àyiySTìvcti
, e alzandoli di notte per andare

a uoghi, è morfo dal cane del vicino. Dunque do-
veci ufeir di cafa per fare ì fuoi bifigni . In fatti
Lafaubono nota ivi

( p. 269. 0 fm 315. )
: Certum

e veureg privatarum latrinarum ufum hodiernum
ìgnoralie. Qui paullo erant in re lautiore-, lafanis

,

lervorum ?Moa.yoQópuv opera, in eam rem uteban-
tur . . . Plebs vilis e cubiculo , & domo tota ut
plunmum egrediebatur

, & vel proxima loca quae-
que nihonefìa petebat

, vel fellas publicas in ulum
exltrui fohtas, & aquis fere imponi. Ma forfè non
e cosi certo quei

, che il Cafaubono fuppone. Arijlofa-
«e?

( &so[j.. 492. ) introducendo Mnejìloco
, che fi finge

donna, e racconta tutte le malizie delle femmine
, fa

dirgli
, che una notte Jlando in letto finti grafitar la

porta dal fuo amante
, ed egli alzandofi dfie al ma-

nto
, che volea andare a

5

luoghi , sìg to'9 Konpw ep

-

yp[j.o(i
, e ficefo gin bagnò i cardini coll’ acqua

, per-
c e non JìridctJJero , e'I marito fe ne accorgete, e aper-
ta COSI la porta

, fece il fuo bfogno coll » amante .

Dunque il xozpuu la latrina , era dentro la cafa , nè
duvea ufeir fuora per andarvi . E ben può dirfi , che
Teofiufo , per fare appunto il carattere dello ftolido

,

dice con caricatura , che in vece di fa-e i fuoi bifo-
gni in cafa, , efee fiora di notte

, ed è morficato dal
cane del vicino . Aveano , è vero

,
gli antichi i la-

lani
( così diceanfi n-.n folamente i luoghi fiffi nelle

latrine, ma anche i vafi portatili allo fieffo ufo : Pol-
luce X. 44. e 45. ed era un vafe a tre piedi

, fimile
ad una pignatta

, e detto perciò anche ybTpÓTàg : Pol-
luce X 99. Eficb. 0 ,

e Suida in ideava ; e gli Sco-
liajh di Arfiofine Pac. 892. 1227. e 1229.); e di
qusfii ficeano ufo 0 per viaggio

( Orazio f S. VI.
i° 9 - ) , 0 per maggior comodo , e per luffe , il quale
era giunto a tal fegno , che ficeanf tali vafi anche
1 oro

( Marziale I. 38. Lampridio Helag. 32. Cle-
mente Alejandrino Paed. II 3. ) . E' vero ancora ,

che ejjendovi in ogni Città le pubbliche latrine
( e in

Roma fino al numero di centoquaranta quattro
, bar-

dino R. V. V. n .), di quefìe ficeano ufo tutti
,

quando trovandofi lontani dalle loro abitazioni erano
premuti da qualche bifogno naturale . Così accadde adAno

( del di cui efempio fi ferve Cafaubono
) , il

quale ufcito di cafa co
* fuoi feguaci per andare ad

apparecchiarfi alla funzione
, che dovea firfi in Chie-

fi , obbligato dal ventre entrò in una pubblica latri-
na, ed ivi fi ritrovato morto

( Socrate I. 38. Sozo-
meno IL 29. Fleury H. E. XI. p. 247.) . Così anche
può fpiegarfi quel

, che dice Suetonio di Lucano :

quondam in latrìnis publicis clariore cum ftrepitu
ventris emiflò. E così anche Marziale (XH.Ep.78.)
di Etone

, il quale nell’ andare al Campidoglio
Seìlas ante petit Patroclianas

,

eh’ erano alcune pubbliche latrine fituate a piè del
Campidoglio . Ma tutti quefii t ed altri efempii non
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un cefiino a due maniche : e due altri fichi fopra una

fi,ie$ra -

Tav.XXH.

e può vederfi anche Foe/io OEcon. Hipp. V. Tuusavov

deve offerva , eie Ippocrate preferive alle donne per

partorire con facilità il Jìtuarfi fui lafano
)

. Nel

tempio di Serapide in Fazzuoli vi
.

è una gran Jtan-

za ,
e intorno intorno de' feditoi di marmo

.

con

tali' aperture al difopra . Servivano quefii feditoi ari-

ete pe lagni ; e fin così deferitti da Cafflodoro (li.

Var. 39. ) : Juxta caput fontis fcintillofi quendam

fibi meaium provida natura formavit . Hinc defu-

per fella compofita ,
quae lumanìs nscejjitatilus in

affidi! fpeciem perforatur (
col buco aperto al

dinanzi ) ,
asgros fufeepit interno humore defluen-

tes ,
ubi dum felli confederint , &c. Ed è nota-

lile*in quei feditoi del tempio di Serapide , che al

di fipra di ognuno di affi vi è un tubo orizzonta-

le , che efie dal muro , e comunica col canale
, 0 ta-

to perpendicolare cliufi nello fteffo muro . Forfè Ser-

vivano quefii tuli orizzontali per gettar l'acqua 0

calda 0 jredda ,
fecondo il lifogno , su quelli, cb' era-

no Ieduli ne' folli perforali ; offendo noto, come demo-

lirà il Foefio (OEcon. Hipp. v.mtfm) con Ippocrate,

e con Tralliano ,
eie in due maniere prendsano i la -

pnt sii antichi , 0 immergendo tutto il corpo nell'

acqua , 0 Sedendo fopra i foli i . ^ hton «
farfi gettar l'acqua da Jopra . E cosi petratterò fpie-

garCi coll' ufi di quelli tuli orizzontali 1 bagni penfl-

li inventati da Sergio Orata
,
nella frn villa a Ba-

ia , e graduarmi agli antichi (
Mac,olio 111. Sax.

1C Plinio IX. 54. e XXVI. 3 . Valerio Ma/fimo IX.

1 Seneca Ep. 90- )
de quali tanto fi è fritto , e

niente fi è decijo (
Baccio de Therm. VII. li. )•

Comunque fia , ficcarne i Latini diceano affolutamente

fellas (
Marziale XII. Ep. 78. Sidonio IL a. Catone

R. R. c. 157. ), e cathedras (yipulejo de Vir. herb.

C. 89. ) ,
tanto i luoghi fiffl ,

quanto le caffetfe ;
cori

anche i Greci ÌÙ8S ,
naSiSpaf ,

mXòxq , asma, pia ( Ufi-

dio in dCpsSpòues ) , &'<&»£, ìitpptms (
Polluce IX.

« ) Ed è da notarfi ,
che il nome , e la figura de

comodi per gli uomini ,
e per le dome eran iiverfi

.

Polluce (
IX. 44- « 45- ) ^ ^ V

‘ '

Tìj Ss yvmiM muQioii ,
all‘uomo il lafano, alla don-

na lo Icafio, che era propriamente un vafo concavo, e

bislungo I V Etimologico in tra«$(£ ,
eh' era anche il

vaio , dove le dome fi lavavano ) . Bali' ufo poi di

quelle fedie così pe' bagni . come per fiancare il ven-

ire , e dal faperfi la femplice , e ndretta maniera di

vivere degli antichi Romani ( i quali ne' primi tempi

fi
lavavano filo le braccia, e le gambe, e 1 loro bagni

erano angufii , e ofeuri ,
come dice Seneca Ep. 8$.) ,

potrebbe dedurfi un fofpetto ,che nello fiefo luogo avej-

fero e la latrina , e ’l bagno ; e perciò dicefero quella,

e quello anche privatum . Onde fi legge anche nelle Gloffi :

Latrina ,
MTpw , XÌìspW , cc&tyà'J ,

bagno , cacatoio.

Nonio (
III. 1 3 1 - )

Latrina . . . eft lavai rina ,
quod

nunc balneum vocatur . Fanone (deL. L.VI1I. p. 1
1
?•

Primum balineum novum , & graecura introni m
urbera ;

publice ibi concedit ,
ubi bina effent con-

jun&a aedifieia lavandi cauffa ,
unum ubi viri , al-

terum ubi mulieres lavarentur . Ab eadem ratione

domi fuae quifque ubi lavatur ,
balineum dixerit;

& quod non erant duo , balinea dicere non confue-

verunt ;
quum hoc antiqui non balineum , fed lava-

trinam appellare confuevident . Molte cofe potrebbon

dedurfi da quejlo luogo dì Fanone , che i Romani eb-

bero da’ Greci e V ufo de’ bagni
,

e ’l nome JìeJfo ba-

lineum ( (:\oChcnmo\

t

, e quejìo da 772 baiala , bagna-

re ,
perchè datali orientali pafsò l ufo de bagni agli

altri popoli : Mazzocchi a Vojfio in Balneum
) ; che

i primi bagni in Roma furono i bagni pubblici ; e

quegli doppii , uno per gli uomini , e V altro per le

dome, e perciò fi dijfero balinea in plurale ; che nel-

le cafe particolari non vi furono da principio bagni ,

ma Jòltaìito un luogo per lavarfi , e quejìo diceafi la-

latrina. Così anche nelle Glojfe lavatrinae

,

E lo Jlefo Fanone (
de L. L. LV. p.30.) : Truae,

quae a culìna in lavatrinam aquam fundunt . Tkr-

nebo
(
Adv. XXII. 9. )

: Trua

,

vas aquarium ,
quo

e colina aquam calefaétam in lavatrinam ,
ideft do-

mejlicum balneum fundebant . Così la ferva di Circe

(Òd. x'. 358. <?fegg. ) fitua Ulife nel bagno, e Io lava,

prendendo 1* acqua dal gran calda’jo , che va loave-

mente gettando fulla tefta , e fulle fpalle di lui

,

èx Tp/troSos' fj,syd?LOio

OufJLYipSS Kepxaxoot V.OLTCt XpttTOg TS , Uj 6J[AU'J .

All' incontro Flauto ( Cure. IV. 4- 2 4- )
dice:

Non pluris facio , quam ancillam meam
,
quae

latrinam lavat

.

Il Turnebo (
Adv. XXI. 20. )

anche Jpiega qui latri-

nam per privatum balneum . Ma il Lamiino , e’I

Taubmanno per pulire il luogo degli eferementi .

Comunque fia , è certo , che chìamandoji latrina e

l’uno, e l’altro, qualche rapporto dovea efervi . Così

vedendofi e il bagno , e la latrina detta dagli anti-

chi anche cuiina ( JSIelle Glojfe d’ IJìdoro : Culina ,

latrina
,
fecejjum . E nelle Glofe Greco-latine : Culi-

na, 7i£jTpuv, e culina, ctnónoLTOQ , aQsSpog . Si vedano

anche Scaligero a Fejlo , Savarone a Sidonio Vili. 2.

e i Commentatori a Petronio c. 2.): Ji confermerebbe

fempre più quejìo rapporto ; e forfè nelle cucine eravi

un luogo ( come anche oggi Ji pratica )
per V uno ,

e

l’altro ufo ,
per aver vicino il comodo dell’acqua cal-

da ; nè farebbe invenjimile , che fife fato Jìtuato un

tal luogo fipra un canale , 0 doccio , 0 condotto
,
per

cui feorrefero tutte le immondizie , e le lavature an-

che della cucina ; e con una fedia ftercoraria , 0 bal-

neare fijfa , come Ji è veduto con Cafiodoro . E quan-

do anche voglia dirji , che i padroni di cafa , e Jpe-

cialmente le dome
,
avefero fatto ufo de’vaji portati-

li pe’ b
ì
fogni naturali , e per lavarji ; potèa nondime-

no efervi nelle cafe un luogo , dove Ji gettafero le

acque immonde di tali vaji , e dove fifféro le fellae

familiaricae (
Catone , Farrone , Vitruvio 11. cc.

) ,

che avefero l’ uno , e V altro ufo per la famiglia ; e

perciò Ji dicefe tal luogo e balneum , e lavatrina , e

latrina , e anche culina . E' notàbile ad ogni modo

quel , che dice Palladio (I. 37.); Sed ab his apium

caftris
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Tav. XXII. Son dipinte in quella Vignetta tre fifcelle

con ricotte ù 2) dentro, e un’altra, che fembra anche fifeella

più grande ,
forfè con dentro delle giuncate \ e un bufo-

ne pafiorale .

Tav. XXIII. Quella Vignetta è un frammento di un
fregio

taftris longe fint omnia odoris lorrendi , bàlneae ,

Rabula ,
coquinae fuforia : mettendfì traile cofe di

cattivo odore i bagni, e quefii infieme con gli fmal-

titoi della cucina . Cade anche qui in acconcio un

Epigramma dell* Antologia ( IV. 19. 49. ):

Od fiaT.avs'iov èyjv nponupoiSs , to' vuv BxMvslov

,

’APiPLX 7Ó7T0Q GXufixZM , yf-pOQ djroxpiGiog

.

Uluv Ss tx TSpnvx', toc jrasi fioclfisva , Xj yxpisvTX

’AyM'tY) npoQspei x, yxp ’Atefylvopog

hUxascov ìspsùg , ooQiyg èpixvSsog d<fp

,

Tsi%s [J.iv oìxsiotg y_p'/][xmi ,
Kj Sx-nxvxig .

Ora è bagno, non bagno era pocanzi.

Ma un luogo fchifo d’ eferementi

,

e fecce

.

Quel che diletta
,
quel eh’ è in pregio , e piace.

Tutto or vi brilla
;
poiché d'Aleffanore

"De* Riceefi il Sacerdote ,
della

Illuftre di faper lo fè a fue fpefe.

Paufania (li. II.): A'fefyiv&p» ó Mxydoxcg tb A’-

CX.7DJ7T/8 . . r sv Tnxv/i tò A'wAywistov ènoi'yjos
^ .

.

Tysi ocg S’ sgì xxtx txutòv àyx7/JM . ... tu Ss

Afisfycvopi ,
x, E’uocfjLSptm ( ig ydo rkoig xyxT.p.x-

lòc ki )
TOJ pèv, ùg yjpoji , \j.stx \hiov Svvxvtx èvxyì-

Zfaiv • Wuxpspiwt Ss dg SscS S-uhgiv . si Ss óqfioig

eixxfyj , tòv Èvapepi uva tztov Uepyapnvoì TsteoQó-

pov ex [j.avTSupaTog , E'niSaupioi Ss' A’xsaiov òvopa-

tfa . Alejfanore , figlio di Macaone figlio di E/cu-

lapio . . . fece in Tifane ( città antiebiffimn nomi-

nata anche da Omero II.
(
3 , 735. )

un tempio ad

Efculapio . . . Predo la ftatua di Efculapio vi è an-

che quella d ’ Igia (
della falute ) ... Ad Alfjàno-

re poi , e ad Evamerionè ( poiché vi fono le itatue

anche di queftr
) , al primo , come ad eroe ,

fanno

gli onori dopo il tramontar del Sole : ad Evame

-

rione ,
come a dio

, fanno i facrificii . Chiamano ,

fe io ben congetturo
,

quello Evamerione i Perga-

ineni Telesforo , forfè per qualche oracolo ;
gli Epi-

daurii lo chiamano Acefio . Lo Jleffi Paufania al-

trove (II. 23. )
dice parlando del tempio di Efcula-

pio in Argo : è^xpyfig Ss ISpuOUTO 'SQ&pog TÒjepóv ,

Mayxovog pèv ùióg
,
dSeTiQòg Ss' A’TiS^avopog tS jntqà

2ixvuvtoig iv Titxvyi Tipdg sypvT.og . Da principio

dedicò quefto Tempio Sfiro ,
figlio di Macaone , e

fratello di quello Alejfanore, il quale preffo i Si-

cionii in Titana ha gli onori divini . Lo Scoliate

poi di Aridofané ( PI. 7° 1.) ,
dove il Comico parla

delle due figlie di Efculapio , ]afone, e Panacea, no-

ta : E"qpiimog .... A’axT.ms , fi,
AapusTiag t%

HVa Tdyei Mxyxovx , k, UoSx^eiptov , Xj Uxvxxsiav,

ri) AiyMV vsututyiv • dfAoi Ss' npoGTiSéxGiv ’laviGxov ,

»£, A'TAcfivopa . Ermippo dice , che furono figli di

Efculapio ,
e di Lampezia , figlia del Sole ,

Macao-

ne ,
Podalirio, Panacea, ed Egle Y ultima . Altri

aggiungono fanifeo , e Alefienore . E' noto poi, che.

Nicea di Bitinta era divotijjima di Efculapio , e di

tutta la fua famiglia medica ; vedendofi nelle meda-

glie di quefta città non folo Efculapio ; ma anche

Telesforo , l'già , e Jasóne (
Arduino N. P. & V. in

Nicaea p. 345. e fegg. e a Plinio XXXV. Seét. XL.

n 31. Spanemio ad Arifiofane PI. v. 6. . . ). Or da

quejlo Epigramma r/e/PAntologia vediamo ,
che Alef-

fanore , nipote
, 0 figlio , che fojfe ,

di Efculapio ,
avea

in Ricea culto , tempio , e facerdote particolare . Po-

trebbe anche fofpettarfi , che il poeta abbia intefo per

Aleffanore lo ftefio Efculapio ; il quale in alcune me-

daglie della flejfa Nicea £ chiamato affilatamente

2uvrip il Salvatore (
Arduino 1 . c. p. 348. e Spane-

mio Epift. I. ad Morell.we/ Liebe Gotha Num. p.488.);

* da Ovidio
(
Met. XV. 744. )

Salutifer ; e altrove

( Met. XV. 6153.) affolutamente anche Opifer ;

.

Quum Deus in fomnis Opifer confiftere vifus.

Opifer è lo fieffi , che dT.S^/ìT'pp , 0 dT.sfyjvup ,
0 xàs-

£dvup , di Paufania ,
e del nojìro Epigramma . E

tanto più farebbe ciò verì/ìmile * fe fi confiderà , che

tutti i nomi degli altri della famiglia di Efculapio ,

Telesforo , Acefio
,
Igia ,

Jasóne ,
Panacea , Egle,

fon relativi alla cura degli ammalati , e alla falute.

Comunque Jia , de’ Sacerdoti , e Pontefici ( ispstg ,

àpyispstg
) ,

fpecialmente nelle Città dell'Afa ,
da'

quali fi eleggevano gli Afiarchi ; fi veda il Vàndale

( Diflert. ad Marm III. c. 2. e 3.). Si dice Nixctsuv,

come anche in molte medaglie ,
non poeticamente , ma

da N/xaifùg ;
perchè da Nixcua fi forma Nixcusòg , e

Ntxasùg , come avverte Stefano (
de Urb. inRixcuct).

Forfè iip ’AKs^hopog per 'ATiS^fivopog potrebbe dirfi

licenza del poeta nel far breve l' a
,
che è in luogo

dell' Y] . Del re/lo ,
per quel , che fa al nofìro propofito ,

TÓTiog gxv(ìx?mv , e XTtoxfiGiog ,
propriamente è locus

ftercorum , una latrina ,
un cacatoio . E qualunque

fia la ragione di un tal rapporto
,

qaefio ad ogni mo-

do conferma fiempre più , che il privatum dell'
ìfri-

zione fa quello Jleffo , che anche oggi ritiene il nome

di privato. Potrebbe prenderfi , è vero , il privatum

nella ifcrizione per qualunque luogo privato , per cuh

pa/fmdofì fpefjò potrebbe taluno pretendervi fervitù di

paffiggi

o

; vedendofi il privatum in contrappoflo del

pubbeum
(
L. 32. ad Leg. Aq.

)
. Ma trovandofi il

privatum poflo affolutamente per luogo de' bifogni na-

turali
, fembra più proprio , e più regolare lo fpiegar-

lo in que/ìo lignificato certo e determinato , e infor-

za di fojìantivo ; che intenderlo per un luogo indefini-

to ,
a cui non faprebbe darfi ragione , perchè ilpadro-

ne non aveffe voluto aggiungere 1 ‘ indicazione ed il

nome di rus ,
ambulacrum , folum ,

e fimil cofa
, che

lo determinaffe

.

(32) Belle ricotte, e degli altri lavori di latte,

e delle fifcelle , fi è altrove parlato . Si veda Neme-

Jiano
(

Ecl. II.
) , e Calpurnio

(
Ecl. II. 77., ove i

Cementatori ).
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con due lire

,
e con molti maficheroni -, e altri or-

li Finale è parimente una veduta di mare con edi-

ficio , e alcune figure . Sotto fi vede la tefa di un ani-

male a quattro corna
, con un anello in bocca T)

.

Tav. XXIV, Ne’ tre frammenti di quella Vignetta fi

vede un orfo ,
e un’ otfia -, un’ aquila , e un grifo ,

Il Finale è un Genio
, che fuona due tibie hd

.

Tav. XXV. Sono in quella Vignetta due capre fel-

vagge
, e una tigre .

Tav. XXVII Si vede in quella Vignetta un mfo , e
dueffri con uccelli

, che tengono de’ najlri col becco (ss),

Tav. XXVIf. Due oche fono in quella Vignetta ,

Tav. XXVIII. Formano quella Vignetta una damma,

e una lionejfa
,

Tav. XXIX, Sono uniti in quella Vignetta due cigni,

e un’ upupa , o fintile uccello h 6
)

.

Tav. XXX. La Vignetta è una veduta di mare con
edificii , e alcune figure hi)

m

Tav. XXXI. Nel primo de’ tre pezzi di quella Vignet-
ta fi vede un Genio con una patera traile mani -, nel fe-
condo una mafiebera , o firnil cofa h 8 )

-, nel terzo un altro

Genio
, che getta del liquore da un mfo .

Tav. XXXII. Quella Vignetta è una veduta di cam-
pagna , con edifica , e con una figura , e tre capre

,

Tav. XXXIII,

392

fregio

nati .

(33) SI è parlalo altrove dì quejli anelli , eiefervi

Vano per buffar le porte , avanti alle qualifoleano porfi.

(34) Fon è facile il concepire , come gli antichi

fonaffero due tibie ad un fiato , In due gemme del

Gorleo
( N. iqi. e 209. ) fi vede , che le due tibie

erano unite in modo
, che aveano una fola imboccatu-

ra t per la quale s* immettea il fiato ,
e divideafi ne'

due tubi . Fella zampogna fi vedono così attaccati i

pifari all'otre , che gonfiandofi da chi la fuona , co-

munica a quelli il fiato

.

(35) Gl* uccelli fono upupe , così deferitte da
Plinio

( X. 29. ) : Crifta vifendas plicutili , contra-
hentes eam , fubrigentefque per longitudinem capi-

tis . Fra quello uccello tra gli animali facri degli
Fgizii

; ed Orapollo ( II. H. 92. ) feriva , che gli
Fgìzii per dinotare un' abbondante vendemmia , rap

-

prefentavano un* upupa . Potrebbe dunque , combinane»
quejli uccelli col v afe, fupporfi qualche allufione al vino.

(36) Sembra piuttojlo una Galeri ta , così detta

appunto da quel pennacchio, che ha fulla tefta

.

(37)
Quel che Jembra un Genio alato ,

par che

altro non fia ,
che un Giovane nudo con delle reti

fopra qualche frumento
, che porta a traverfo fulle

fpalle
; ficcome l’altra figura anche nuda porta qual-

che altra cofa , che non fi diflingue
, anche fulle fpalle .

(38) Forfè dinota una luperna 0 più lumi.
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Tav. XXXIII. Anche quella Vigjietta è una veduta di
campagna con edfidi , e due figure .

.

Tav. XXXIV. Una veduta parimente di campagna è
in quefta Vignetia con edificìi , due anatre (39) q molte
figure .

’

Tav. XXXV. E notabile in quella Vignetta
, che an-

che e una veduta, di campagna
,

quell’ ara fotto X albero,
al quale è attaccata una tenda con una lunga pertica per
foftenerla V°)

.

0

Tav. XXXVI. E’ anche quefta Vignetta una campa-
gna con edifica , c figure .

Tav. XXXVII. In quefta Vignetta è una veduta di
mare con una barchetta

, e di campagna con figure .

Tav. XXXVIII. Belliffima è quefta Vignetta
, che rap-

prefenta le paludi del Nilo
, con edificii di canne

, un co-
codrillo

, alcune ibi , e anatre
, diverfe piante

, e due fi-
gure V 1

) .

’ J

Tav. XXXIX. In quefta Vignetta fono due figu-
J e

1 g> otta V
)

, e un edificio con portico adorno
al di fopia di fatue , e con ciprejjì bn) intorno

Tom.V.Pit. LI1 Tav.XL.
(39) Le anatre, e quella cafetta, che fembra- di

canne
,
potrebbero far fofpettare qualche cofa Egizia ;

ma fembra più verifimile il dirfi un lago
,

con cafe
xuftiche accanto .

(40) Si è in più luoghi avvertito
, che folcano

fotta gli alberi fitmrfi delle' are
; e fi firn ambe al-

trove vedute delle fimili tende fijpefe da alberi.

(41 ) Si fono in altre pitture incontralefimili ve-
dute delle paludi Egizie, ove fi vedano le note.

(42) Thocrito
(

Id. III. 6 . e XI. 44. ) fa'men-
zione degli antri , ove i pajlori folcano ritirai

-fi 0 per
ripararfi dal fole ,. 0 colle loro pafiorelle ; ed è notijfi-
mo l’antro delle Ninfe defcritto da Omero (Od. XIII.

103.) Virgilio ancl’ejfo
( Ecl. I. 75. )

.... Viridi projeclus in antro :

e altrove
( Ecl. V. 5. )

.

Sive fub incertas zephyris mot a riti bus umbras,
Sive antpo potjus fuccedimus . Afpice ut antrum
Silvefiris raris fparfit labrufca racemis

.

e altrove
( Ecl. IX. 41. ),

.... Hic candida populus antro
Imminet

; & late texunt umbracula vites

.

K veda il Bioukufio a Properzio
( I, El. II. il, ) .

Ufi veda anche lo Staveren ad Tgino (p. 27 e - 8 )

dove avverte, degli antri furono le prime ahitazìo-m degl! uomini , e anche degli dei ; e che i primi
tempi! furono gl, antri

; onde anche dopo edificati i
tempii la parte più interiore di quefii ritenne il no-
me. di tarpo?

( Tzetze a Lìcofrone v. 208. ) ; e così
fpiegano ancora quel, che dice Giovenale (VI. 328,)-

Et toto pariter repetitus clamor ab antro
(43) Le fiatile adornavano i tempii

, le Terme
le Paleftre , e anche i fepolcri . Brano anche i ci-
preffi alberi addetti fpecialmente a’ fepolcri

( Fello in
Cupreffus; Flinio XVI. 33. a altri). Onde potrebbe
fupporfi quefio edificio un fepolcro

. Ma il vederli
così fpefo m quelle mjlre pitture

, che raptrefenta.no
edifica di delizia

,
piuttojlo dimojlra l’ ufo frequente

,

che avea il cipreffo ne’ noflri luoghi per. ornamento
delle ville

, come ufati ancora erano i Platani e i
Lauri. Marziale (XII.Ep. 50.):

Daphnonas
, Platanos

, ac agrias cyparijjòs

,

Et non unius balnea folus habes

.

B Plinio
(
V. Ep. 6 .

) della fua villa : Exteriores }»-
xos circumvenit laurus, umbraeque platanorum l'uam
coniert . ReSus hic hippodromi limes . . . cupreffìs

ambi
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Tav XL In quella Vignetta fi vede un Genio-, che

Je uu^™ pe>«'.e uu aUro Genio a,zza un

cane a feguitare un altro cerco ,
che tugge

.

arabitur. Se tegitur. E *«’#« punto li cipreffo

V ornamento, e la delizia degli orti, allude quel che

dice Anacreonte (
Od. LXV. )

furianto ad ma fpoja.

K(W(btto£ irstfómi aio M xrptq

Crefca nell'orto tuo un bel ciprejfo :

Cioè come /piegano i Commentatori , un malcnio .

In fatti fi legge w' Geoponici
_(

II.
4; ) • cbe ,l c*'

predo è dato dagli dei Sta mSpwoi; , p«

piacere agli uomini . Omero (Od. f. 64.) dtfnvmda

V antro di C&lìpfo dice*

T'A )7 Ss C77TSOQ dnQinsQuMl TYlhéSOMOlX ,

K’TdfifflT dìysipógTS , ^ euaftw wjjrxpiwog»

Cingea 1* antro una felva verdeggiante

,

Alno, pioppo, e odorifero ciprejfo .

*, «Tnutó/U klii (
Cod. LitcXL de Cupr

ex luco Daphn.
)

I ciprejji del bofco di Dafne prejjo

Antiochia , di fai era proibito il taglio

.

INDICE



395INDICE
delle COSE NOTABILI.

m X’naVfs > così defciitti ì Filofofi . e i

/I Candidati, p. 234. col. I.

/-» Acqua marina ,
e acqua (Mira per ulo de

bagni. V. Bagni. Acqua media di Ca-

ftellamare . la Beffa che la Umidi* di Plinio,

p. 386. coi. 2.
, , C

Acqua luftrale , colla quale fi afpergea da Sacer-

doti chi entrava nel tempio, p. 308. «• 7-
.

AW , Actae, i luoghi ameni ,
anche diffami

dal mare. p. 386. «. 31. P- 387- col. 1 . Axra-

tyv , per banchettare ,
lujjereggìarc . ivi

.

AVrafnr, il faftigio del tetto, p. 308. col. 1. per-

chè così detto . ivi .

Agnello portato in giro delle mura di Tanagra in

onor dì Mercurio, p. 247. ti. 3.

A gofto, mefe, come rapprefentato
.

p. 26. n. 6.

A/'fToj , in lignificato di augurio, p. 343* 1

w

* 2 *

Aìyi's »
così detta propriamente la pelle di capra

.

p. 13. n. 3 Aìyiàss , peicKè così dette le tem-

pelle . ivi. A iyt's la corazza. V. Egide .

'Alia del giorno, come dipinta, p. 69. 70. detta

Matuta da’ Latini, p. 69. «. 5- e Leucothea

da’ Greci . ivi . ,,

Alberi dedicati alle Deità, p.2 88. nella w. 3. e per-

ciò ornati di tenie , e detti Sacrivi . ivi. Cul-

to di detti alberi proferitto da’ Concila, ivi.

Alias in lignificato di chiaro ,
lucente

.

p- 70. col 1.

Ale date a quali tutte le deità maggiori, p. 09.

ti. 2. come anche alla Notte, all’ Aurora , all

Iride, ivi. e p. 119. w. 3. a Pomona. p. 185.

fi. 3. ad Amore, p. 33. fi. 3. p- 37- n ' 3* a

Bacco
.

p. 62. n. 4.

Ale di farfalla, proprie di Pfiche. p. 81. n. 2.

Aleffandro riprefo da A pelle. V. Apelle.

Aleffanore, figlio o nipote di Efculapio ,
venerato

in Nicea. p. 391. col. 1. 2.

jlma

.

V. Hama .

Amazoni. Forma de’ loro feudi, p. 214. vi. 4* P*

308. n. 5. feg. foro rapporto con Diana Efe-

lina
. p. 308. vi. 3.

jimìBorium delle donne in che differiffe dai Ma -

miliare, p. 208. col. 2.

Amore Nomio.o fia Paftorale. p. 21. « 4. p. 352.

col. 1. nato in campagna, e tra gli armenti,

p. 21. vi. 4. accarezza Venere, p 25. w. 3.

Amore trionfa degli altri dei , e difarmati , ne ve-

fìe le fpoglia
. p. 33. vi. 2. dipinto talvolta col

cornucopia in mano, ivi n. 3. giovanetto ed

alato, p. 37* 3- nudo. ivi. e p. 356. w. 9.

c talvolta con clamide, p. 37. vi. 4 collo feet-

tro. ivi vi. 5. colla faretra , e coll’ arco .p. 38.

0 7. con la face, e colla lira. ivi. col diade-

ma e tutto difarmato. p. 66 . n. 4* C°U® âce

rivolta a terra, p. 126. «. 4- P* J 37* 3*

Amore , il maeftro della poefia ,
e della mufica

. p.

38. n. 7.

Amore con Pfiche. V. Pfiche.

Ampelo trasformato in vite
.

p. 67. n. 3. .

Anaflìmandro, fe il primo offeryatore dell’obbliqui-

tà dell’Eclittica, p, 8. «. 6.

Avicile » feudo de’ Salii, e fua figura, p. 214- 4*

A’vSpoaQiyySQ

.

p 289. vi. 8. p. 380. w. 1 3-

Anelli con medaglie in luogo di gemme .
p.ix. «.27.

Angeli t perchè così detti da* Gentili i Gena par-

ticolari degli uomini, p. 48. col. 2.

Angerona, dio tutelare dì Roma. p. 266. col. 2.

come rapprefentata. ivi.

Anima, folto la figura di una farfalla p. 81. n. 2.

Anima del Mondo, o fia la materia operante colle

fue forze, come intefa da’ Gentili, p-47’ ^*3*

Antologia, fuoi eprigammi illuftrati. p. 33. n. 2.

col. 1. e 2. p. 42- col. 2. p. 65. n. 2. p. 66.

col. 1. p. 157- » 2 - p- i5 8
* 5- P-

20 3- *

2. p. 207. vi. 3 p- 218. col. I. p. 219- Col. I.

p. 225. fi. 2. p. 234. col. I. p. 235. col I. p.

239. n. 3. p. 243. n. 2. p. 279. vi. 3. p. 390.

col. 2.

Antra , le prime abitazioni degli uomini, p. 393.

n. 43. e i primi tempi . ivi.

Antropofago, perchè così detti i pefei
.

p. 87. col. 1.

Apelle infinua ad Aleffandro di non parlar della

pittura, che non intendea . p. 2. n. 7.

Apìcio.fuo ritrovato nel pafeere i porci , e le oche,

p. 384. col. I.
j .

Apnm, petrofello lecco, dato per premio ne giuo-

chi Iftmii. p- 279- *>-3- verde , ne' Nemei . ivi.

Apollo, inventore della medicina degli occhi . p.

217, «. 2. efpreffo col fimbolo degli occhi, p.

219. col 1. fuo diftintivo la cetra, p. 219.

». 3. padre della medicina, e degli oracoli,

p. 220. fi. IO.

Apollo dipinto coll’afta, p. 325. n. 5- colla verga

divinatoria, p. 38. vi. 7- c°lle diviie di pa fio-

re . p. 247. vi. 2. col plettro , e ramo iemni-

fcato. p.203. a lui facro il lauro .
p. 204. n. 3.

il corvo, p. 204. n. 5. il cigno, p. 3 2 5- 2*

fuo tripode con cortina, ivi vi. 6.

Aquila, perchè facra a Giove, p. 343. n. 2. (imbo-

lo della vittoria e dell’impero, ivi. adoperata

per fegno delle legioni, ivi

.

Aquila a due te-

fte , fegno dell’unione di due legioni, ivi. Se

anticamente aveffe dinotata la divifione dell

Impero in Orientale e Occidentale . ivi

.

Alluminale t
fpecie di bocale . p. 2 67. vt. 5. per-

chè comprefo da’ Giureconfulti nel vasellame

da mangiare , non in quello da bere . ivi

.

Arazzi Orientali con ricami di animali favolofi
.
p.

307. n. 2.
Ap-
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A'pxé h«-yftv p- 267. col 1,

Are piantate fotta gli alberi, p. a SS. ». ..

Arianna abbandonata da Tefeq . p. 1 1 „ 2 . p!
.e.

fa in moglie da Bacco, fu venerata fotto no.
me di Libera . ivi , Coro di Arianna. p.183.
». 8 .

r

Ar'ftofonte, antichiffimo poeta comico, p. yy. ». 3 ,

Arme da caccia, p, 121. ». y. p. l2 g. co^ j
Armevta, come diftinto dal Gregei . p. ,7s « 8
Armonia perchè finta effer nata da Mane e di Ve-

nere. p. 35<S. col, 1,

Arpa ifinimento mufico con corde obblique p 16S
col. 3.

1

Arpocrate, dio del filenzio, p. 26S. col. a. fuo fi.
gnilicato. p. 267. col. 1.

Arte di commettere inficine i metalli, antichiffima
p. 14. ». 4.

Afparagi. p. 2 y6. ». 4.
Afperforio. p. 308. ». 8.

Aftronomia. debitrice de’fuoi progreffi alI’Aflrolo.
già giudiziaria, p. 8. ». 6. attribuita ad Ura-
ma, p.7. ».a. da altri a Minerva, p.o. » i 0

atlanti

,

colonne rapprefentanti figure virili n
313. ». 2.

"

jittegiae, le Baracche, p. 385. ». 30.
Augurii, preii col battone di lauro. p ,8 » r
Aurora , colle ali

. p. , a0 . ». <j. fe ie convenga lo
IpeccniQ . fvi ,

o *

B
B

Accanali celebrati di notte colle fiaccole P-‘iO'

Baccanti colle tette di leoni in mano. p. 66. „. 3 .

dove avelfero celebrato gli Orgii. p. 141. ». 2.
vergini gelofe della loro verginità p.142.
accomodatura de’ loro capelli, p. 143. »iS . for.
piefe loro fatte da’ Satiri . ivi. e da’ Fauni
p. 153. ». 2.

Baccanti. Loro dipintivi , il cembalo, p. 143. » 2 .

il roptro , e di qual figura
. p. 137 n 2 la ne-

bride. p.161. » 2. con capelli negiigememen.
te annodati, p 170. col. 1. rapprefemate femi-
nude. p. 170 «.4. con vedi a color di fiori,

p 182 ». 5 con corone di lauro, p. 189. »...
col vanno /acro. p. 283 n.2.

Pacco : a lui dedicate le primizie della campagna,
p. 185. w. 2. perchè detto Genio di Cerere
p. 62 ». 6. fe gli convenga la corona di lau-
ro, p I 89. ». 2.

Bacco barbuto
, venerato nella Campania

. p.opo.B.ie.
Bacco dipinto cornuto

. p. 62. » s. p. 356. ». y.
p. 385 ». 28. con volto di donna, p.355.». 8.
con tallo , ivi

.

potente in mare, e in terra
P- 3 63 . »• 3 -

Bacco rapprefentato fotto de’ veli. p. Si. „, 3 . a ]u ;

attribuita 1 introduzione de* conviti, ivi pro-
celìioni delle ftatue di Bacco efeguite con veli,
ivi. luoi mifteri occulti,™, cognominato PJì.
la, o fta alato

. p. 62. ». 4. Niellai p . Ig0 ,

B.e. Inventore, e coltivatore delle viti p 62
*. 5. e delle frutta, p. I73 . ». 3. dipinto' col
pedo , O fta battone paftorale

. p, 62. ». s. co-
gnominato Nomio. ivi. colla pelle di Leone,
p. 65. ». s. prende la forma di Leone nella

guerra contro i Giganti . ivi . fuo diftlntivo
la pantera, p. in. n. 2. fuo cratere,

p II2
n i Orgii, lue fette, p. 141. «.2. difereditate
per le oicenità. p. 150. col. 2. fue nutrici le
biinfe. p. 195. », 2. fuo culto noto per tutta
i Italia, p. i.«. 2. fuoi cognomi, Brifeo , Le-
neo, Ebone. ivi ». 3. Fico», p 183. ». 2. a
lui facra l’edera, p. 3. n. 9.

BCassio» , qualunque violenta agitazione dell’ ani-
mo. p. 154. col 1.

Bagni di acqua marina rifcaldata , commendati da-
gli antichi medici,

p. 38 6. col. 2. Bagni di
acqua manna

,
e di acqua dolce in Pompei . ivi.

Bagni caldi naturali detti propriamente Tber-
tme, frequenti in Napoli, e ne’fuoi contornim , e fpecialmente i n Baja. p. 387. col 1.
quindi gli Beffi bagni caldi detti Bajae . ivi .

Bagni publid e privati, p. 388. col 1, Bagni
gratuiti . ivi . Bagni pe olili

. p. 390. col. 1.
Bagni pubblici doppii

, uno per gli uomini
, e

l’altro per le donne, p. 390. col 2. Rappor-
to tra i bagni e le latrine . ivi

.

Bajae, perchè così detti i bagni caldi. ^7. coli.
Balneum , Balineum, fua etimologia, p. 390. col. 2.

Balinea i bagni pubblici doppii
, per gli uomi-

ni e per le donne . ivi . Balneum Anonimo dì
ìavatrina o latrina . ivi . Sellae balneares . ivi ,

Ballo, parte principale negli Orgii d, Bacco, p.iro.
n. 4 Ballo delle donzelle Spartane . ivi . Ballo
con degl’ ìftrumenti in mano, p 170 n. 5. Bal-
lo di ArTaiina . p. 182. n. 8. di Teieo . ivi

.

Ballo detto la Pirrica
, fatto da’ giovanetti armati.

p.213. 3. e da giovinetti, e da donzelle ia .
fieme

. p. 214. n. 4.
Barba profonda, dittimi™ de’ ffilofofi. p.23, » 2

p. 234. coli, e 2.
5

Barchette di Egitto , formate dì un fol tronco [ca-
vato. p. 297. ^3. dette Barides . ivi. di più
legni dette

. p. 297. n. 4.
Baffiara, così detta la donna difonefta, p. ico. col.r.
battone diritto

, diftintivo di coloro
, eh’ erano in

preeminenza, p.2 35 . col. 1. de’ Fiiojoff, e fpe-
cialmente de’ Cinici, ivi.

Baffoni nelle mani de* Cuftodi delle cafe p 66«6. de’ ruffiani , vecchi
. ed Iftrioni

. p no „ 2BtóoMA!toc, aggiunto delle donne
, mule, ninfe è

fuo lignificato
. p. 209. col. 2.

Baxeae, fpccie di fcarpe fermate al piede con Ari
(ce di cuojo. p. 235. col. 1.

Bere ad un fiato, proprio de'furiofi bevitori, p.199.

Bere in giro. p.42. col 2. «.3.
Berrettoni, frequenti nelle ftatue Etrufche o jn«3 ' P 5

Bicchieri degli antichi
, 1 comi de’ buoi . p r g„

». 3. poi di altra materia a fomigiianza dì
quelli, evi. detti riti. ivi.

Bigoe, ninfa Tofcana. p.251. dipinta CQn
lumi in mano, ivi,

fua etimologia, e figura, p. 308. ».S,

^
col ’i

fpeC‘ e * fCaipe
ProPrie de’Cinici. P235.

Bona dea . V. Maja ,

Boaifi, pefee tifa. p. 87. coli.
Boria da’ Fenicii data in mano de’ loro dei. p.gy.
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«. 2. In mano di Mercurio . ivi . {Imbolo del

commercio marittimo, p. 87. coli, e 2.

Corchi facri intorno i tempii . p. 287. ». 3,
Botanica coltivata ne* primi tempi, p. 219. ». 6.

Boiuli, fpecie di falcicele
,
prendevano il nome dalle

diverfe figure . p. 383. ». 23. donde così det-

ti . p. 384.
Brifeo , cognome di Bacco barbuto, p. 1. *2,3.

Bucranii

,

o fìano tette di buoi , fcolpiti nelle are,

e ne’ tempii, p 3. » 11. p. 355, ». 2 adopra-
ti nelle fabbriche per covrir le tette delle tra-

vi. p. 355. ». 2.

C

CAccia , i{frumenti da caccia . p. 260. tu 3.
Cacciatori , come armati, p. 121, ». 7. p. 129. ».

2. col pileo venatorio
. p. 125. col 1.

Cacciatori dì uomini in linguaggio Biblico i popoli
mediterranei

. p. 87. col. 2.

Cajo, e Lucio Cefari efprettì in due medaglie rarif-

fìme. p. iv. fegg. ed in molte altre della Spa-
gna. p. ». 19. Pigli di Augufto. p. «.14.

Xa7ps Qlhov Q&g , formola dell’ ultima licenziata .

p. 218. col. 1.

Caldei
, fe i primi ottervatori dell’obbliquità dell’

Eclittica
. p. 8. ». 6.

Calice
, che bevuto fi dava a chi veniva appretto

#
in giro . p. 42. col. 2. n. 3.

¥Lcì?l?ìOq
, 1 unguento . p 230. col. 1.

Candelabri . Forma degli antichi candelabri p. 190.
«. 4.

Candele degli antichi, perchè dette Funalia . p.190.
». 4.

Cane di Tritone che inghiottì Ercole , forfè la Pi-
ttrice . p. 272. » 7.

Canefore
. p. 283. n. 2.

Caneftri
. p 335. ». 2 Caneftri per portare il pa-

ne a tavola
. p. 371. n. 2.

Canna; corone di canne, p 142. vi. 6.

Kuvóvsg negli feudi cofa fodero
. p. 14 ». 5.

Canzoni ufate nel curare le infermità . p. 220. ». 9.

Capelli : accomodatura de’ capelli delle Baccanti .

P 145. ». 2. delle Citariftrie
. p 139 ». 2.

negligentemente annodati , proprii delle donne
muttche

.
p. 169. n. 2. di Venere, ivi. ed an-

che delle Vergini, ivi. delle Baccanti, p. 170.
col. 1. Capelli chiufi con reti

. p. 225. » 2.

Capitium , fpecie di roccetto.o camicetta fenza ma-
niche

. p. 208. col. 2.

Capo coverto ne’ facrificanti
. p. 284. ». 4. p. 327.

». 8.

Cap/te, fcrigni per libri
. p. 235. ». 5. e Capfarii,

i fervi che li portavano . ivi .

Cariatide
, aggiunto di Diana

• p. 313. ». 2.

Cariatide , fpecie di ballo
. p. 313. ». 2. Cariatidi

,

gli orecchini . ivi .

Cariatidi , donne della Caria , ridotte in fervitù

,

furono obbligate a fervir con gli fletti abiti ed
ornamenti, che aveano

. p. 313. ». 2. le loro
immagini rapprefentate in figura di colonne, ivi.

Carni di afinelli , di cani , mangiate dagli antichi .

p. 384. col. 1.

Cartagena
, Colonia Julia Viftrix Nova Cartiago.

p. v. ». 7.

TmV.Pit.
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, J porta-fogli
. p. 235. ».

Callèttine per riporvi gli ornamenti donnefchi n
177 ». 2.

Cattettini per libri
. p. 235. ». 4.

K&bGict

,

pileo Macedonico
. p. 126 col 1.

Cecità attribuita allo fdegno degli Dei .p. zig. col. 1.
rLsY.guqjx?Log

, berretta di notte , e fua figura . 0
226. nella ». 2.

XgAóty la teftuggine
, fegnata nelle monete del

Peloponnefo
. p 88. col r. le piuttofìo per di-

notare la fuperfìcie montuofa del paefe
, che

la teftuggine, iftrumento mufico, ritrovato da
^Mercurio

. p, 88. col 2.

Xstàvv} , fua etimologia orientale., p. 88. col. 2.
fuo doppio fignificato, di mucchio di pietre, e
di teftuggine. ivi.

Celfa Colonia Julia ViEtrix

.

p. v. ». 7.
Cembalo , invenzione de’Coribanti . p. 181. ». 4.

p. 182. n 4. da altri attribuita a Cerere e a
Bacco . p 288. ». 4. Cembalo

, proprio delle
fette di Cibele

. p. 181. ». 4.
Cera, come adoperata nel dipingere, p. 2. ». 5.
K.épct[Act

, cosi anche chiamati i vali
, quantunque

non foflero di creta . p. 41 ». 2.

Cerere , rapprefentata nella vergine del Zodiaco
. p.

8. ». 9. Cerere la fletta che {fide
. p 296. ».I2,

Cerere Tefmoforia p. 288 ». 6.

Cernofore, Sacerdotefte di Rea . p. 214 ». cj.

Cervaria
, così detta la pecora , che fi facri ficava a

Diana in mancanza della cerva . p. 267. ». 6.
Cetv

- ^acre a Diana
. p. 267 col 1. amanti dell*

acqua . ivi . lyiu carni gradite dalle donne .
207. ». 6. longevità delle cerve . ivi . Cervi
cicurati

. p 378. ». 8.

Cefte miftiche
. p 359. 2.

Cetra diftintivo di Apollo
. p. 219. ». 3. toccata

colle dita p. 204. col. 1. p. 240. ». 4.
Chitone

, inventore della mediana chirurgica
. p.

217. ». 2. perchè rapprefentato mezzo uomo,
e mezzo cavallo

. p. 219. ». 5. a lui attribui-
ta la Botanica

. p. 219. ». 6,
Chirurgia

,
1’ antica medicina

. p. 219. ». 6. ed ì
primi medici non erano che chirurgi . ivi

Cibele, inventrice del cembalo
. p. 288. « 4 fuoi

mifteri comuni con quei di Bacco . ivi . come
celebrati

. p. 288, », 6.
Ciborio olia fava Egizia, fpecie di pianta . e

tua definizione
. p. 293. ». 4.

Cielo . Porte del Cielo
, e ftrade che vi conducono,

vedute da Empedocle Siracufano
, p. 8. ». 8.

Cigno facro ad Apollo , Venere
, ed Amore p ?ic.

» 2.
r 3 3

Cimbali , ufati ne’ Baccanali
. p. 190. ». 8. perchè

detti gemina cera . ivi .

5,

inefi ’ come dipingano i fegni del Zodiaco, p. 8.«.7.
Cinici f 1 lofio fi

, in quale fenfo fon detti nudi
. p.

233. ». 2. perchè detti Cinici
. p. 234. col. r.

loro particolare diftintivo, il hadone . p. 235.
col 1. le llautie , o fiano le fcarpe . ivi . pie-
di ed omeri nudi

. p 243. ». 2.
Kt'mpog

, così detto il modello
, al quale guarda-

vano gli ftatuarii
,

e i pittori nel lavorare .

p. 3 - «• 8.

Cintura del petto delle donne
, delle mammelle .

p. 208. col. 1. 2. p. 209. Col, I. 2,

M m m citi-
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Cintura larga , diftintivo de’ principali attori Tragi-

ci • P 95' » 2 LulTo delle c *mure deile don-

ne ,
e de' Re di Perda . ivi

.

V. Zona

.

CifaJJÌ , 'fpecie di corta vede . p. 208. col. I.

Cipredi ,
addetti a'fepolcri. p. 393. n. 44, per or-

namento delle ville . ivi .

Citaiiftrie : accomodature delle loro chiome ad imi-

tazione di quelle di Apollo . p. 239. n. 2.

Claffis Mijemtium Pia Vindex Gordiana
.
p.266. «1.2.

Clava, arme da caccia . p. 129 n. 2.

Clava , diflintivo della Tragedia . p. 91. ». 2. p.

95. » 3. Clava ,
antica armatura degli Eroi .

p. 95. «. 5. e fpecialmente di Ercole . ivi. p.

129. n. 3.

Clinica medicina inventata da Efculapio . p. 220.

n. o.

Cnef, così detto dagli Egizj l
5 Anima del Mondo .

p. 48. col. 2. o fia il Gran Genio fattore dell’

univerfo . p. 265* col. 1. rapprefentato fotto

la figura del ferpente . ivi . col. 2.

Coccodrillo, p 294. n. 7.

Colatoio per far colare la neve nel vino . p. 3

7

2 *

tì. 6.

Colocafia ,
fpecie di pianta , oggi detta dagli Arabi

Culcas . p. 293. n. 4.

Colonie col titolo di Vincitrici . p. iv. n. 6. p. v.

n. 7. così dette
,

perchè feguirono il partito

di Ce fare
.

p. v. vi. 7.

Colonie non Tempre mettevano il loro nome nelle

medaglie, p. vm. n. 20.

Colonne Etrufche sul gulto Egizio . p. U9-

Colonnej^_in figure di *-«. 3— canali p.

3 i 3 . n. 2. in figure virili ,
dette Atlanti, le-

Colonne lenza bafe . p. 367. « 3 -

Colore onfacino, modellino , e generalmente il co-

lor verde gradito molto dagli antichi nelle ve-

di . p. 189. ». 3. ... -

Colori ,
come (temperati dagli antichi pittori . p* 2.

vi. 6. (temperati coll’ olio di noce ,
invenzione

moderna . ivi.

Colori dell’Iride . p. 120. n. 5. colori di fiori nel-

le vefti delle Baccanti . p- 182. m. 5-

Coltelli in mapo de’ Mitriaci ,
de’Coribanti ,

de Sa-

lii . p. 381. col. 1. de’ Cuochi, p. 383. n. 23.

Comica Mufa . V. Mufa .

Conchiglia, come convenga a Venere . p.103. n. 2.

p 272. n. 5.

Coniglio ,
facro a Venere . p. 260. n. 5. fimbolo

della Spagna . ivi .

Cortes, ufati nelle vendemmie , p. 16 1. ti. 4.

Coribanti. V. Cureti.

Corna ,
perchè date a Bacco . p. 3 56. 7-

Cornacchie, o Gracchi, amanti della loro ombra .

P- 133- n - 3-
. , ,

. .

Corno ,
iftrumento proprio de patron

..
p. 255.

3. adoperato in guerra da’ Tofcani . ivi . da

feguaci di Bacco . ivi .

Corni de’ buoi , i primi bicchieri degli antichi . p.

*S9* 3* fatti P°i di creta »
di metallo a fo-

miglianza di quelli . ivi .

Cornucopia, in mano della Fortuna , della Pace, di

Amore, p. 33. n. 3. de’Genii . p. 66. n. 6.

Corona di ferpenti propria delle Baccanti . p. 62.

«• 3 -

ICE
Corone di lauro, de’ vincitori ,

de’ bevi tori ,
e delle

Baccanti . p. 189. n. 2. corone lemnifcate
. p.

204 n. 4. con delle gonfiature . p 280. n. 5.

corone di loto . p. 298. «.5. di canne . p.

142. n. 6. di pino . p. 351. n. 2. e p. 352.

col 1.

Cortina ,
il coverchio del tripode di Apollo . p.204.

fi. 6. p. 219. n. 4.

Corvo perchè facro ad Apollo
. p 204. n. 5. o al

Sole p. 339. fi. 3.

Coturni Tragici . p 96. n. 7.

M. CraJJus Frugi , in una ifcrizione di Pompei .

p. 386. #. 31.

Cratere meffo in mezzo della tavola , e da quefto a

ciafeuno fi dava a bere . p. 42. col 2. n. 3.

Creàemno da Leucotea dato ad UUfiTe , di quale fi-

gura . p. 70. col. 2.

Crotalo, iftrumento da Tuono . p. 33. fi. 5.

Cuculo, facro a Giunone . p. 348. «. 4-

Cuffie, covertura delle tefte . p. 229, n. 2,

Cureti, come rapprefentati . p- 157- # 2 * Invento-

ri del ballo armato . p. 214. col. 1. fottraggo-

no il bambino Giove alle ricerche del padre Sa-

turno . ivi . dipinti con vefte femminile, ivi.

forma de’loro feudi . p 214 n. 4.

Cjatbus , un piccolo vafo per prendere l’acqua, e I

vino da’ vali più grandi . p. 41. « 3.

Ds Cembalo liti . Formola ufata ne’ mifteri Eleufi-

nii. p. 382. fi. 20.

KvBapòg, il torace . p. 33*- «
f-

jsfoépsia, cognome dì Venere, detto da tuswOSW . p.

326. col. 2.

D

AAìfj.ovsg, perchè così detti i Genii. P.48.C0/.2.

Loti[mv fjèyisog , il genio Grande, ivi. Aou-
fjLOi/sg MTCùyQóyioi . ivi . Aaiiwv in figmficato

di Fato

,

e della morte fte(fa . ivi.

Danubio
,

fiume , come rapprefentato fulle meda-

glie
. p. 272. fi. 4.

Dei, "loro Genii. p. 49. col 2. loro Nume, ivi .

loro potere a far divenir cieco, p. 219. col. 1.

perchè rapprefentati fpeflò con gli (frumenti

mufici in mano. p. 314. n. 6.

Deus Magnus il Genio dell’ Univerfo. p. 264. col

.

2. p. 265. col. 1. conofeiuto dagli Egizj fot-

to il nome di Cnef. ivi. e dagli ftelfi rap-

prefentato fotto il fimbolo del ferpente
.

p.

265. col 2. venerato .col filenzio. ivi . e for-

fè perciò dipinto fotto la figura di Arpocrate,

p. 266. col. 2.

Denari ne’ Tacchetti
. p. 384. n. 25.

AsfyJmg, il bere a deftra. p. 42. col. 2. fi. 3.

Diana , rapprefentata fedente fopra una cerva .

p. 267. n. 6. coronata di granchi
. p. 271.

fi. 4. perchè detta Cariatide, p. 313. «. 2.

quanto le convenga il pedo paftorale . p. 314.

n. 6. portata in alto da un Grifo, p. 383.M.21.

Diana Aricina . p. 380. «. 16. venerata con facri-

ficii umani, ivi. e la vittima era lo fteffo Sa-

cerdote. ivi . V. Sacerdote.

Diana Triforme, così detta perchè dinotava o le tre

Parche, p. 381. col. 2. o le tre Furie, p.382.

col. 1.

Dice.
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.

Dice. V Giuftizla ;

Difpenfatori nelle famiglie de’ ricchi . p. 372. ». 9.
incaricaci delle fpefe giornaliere, p. 384. ». 25.

Dittamo di Creta, p. 260. ». 4.

Dittinna così cognominata Diana dalle reti

.

p. 85.
n. 3.

Domiporta , la lumaca, p. 384. ». 25.
Donne, loro vedi interiori cinte da falce, p. 207.

». 3. loro zone, e fafce pettorali, ivi . loro

artificio nell’ ornarli
. p. 177. ». 2 nel compa-

rir delicate
. p.209. col. 1. applicazione ai la-

varli , e all* ungerli . p. 230. col. 1.

Donne muliche. p. 165. ». 2. accomodatura delle

loro tefte
. p. 169. « 2. forprefe fatte alle

donne addormentate
. p. 145. ». 2. p. 153.

». 2

.

Donne Lidie
, famofe per 1 ’ agilità nel ballare . p.

1 82. ». 8.

Donne meftruate: loro efficacia nel deviare le can-

taridi da’campi , e le tempefte nel navigare .

p. 378 col. 1.

Donne nude nel tempio della Fortuna virile e per-
chè. p, 385. ». 29.

Donne, che affettavano di comparir Filofofe
. p. 379.

». 9.

E

E Bone , cognome di Bacco barbuto , venerato
!
nella Campania . p. 1. ». 3.

Eclittica . Obliquità dell’Eclittica da chi per la pri-
ma volta offervata. p. 8. ». 5.

Ecclilli della Luna . V. Luna

.

'Edera portata in mano da chi entrava nel tempio
di Bacco

. p. 3. ». 9.

Educazione de’ figli , lotto la direzione delle ma-
dri

.
p. 236. ». 7.

E’yxvypLonoala y il bere in giro. p. 42. col. 2. ». 3.

Egide, pelle di capra, ufata prima dalle donne A-
fricane per corpetto, p. 13. ». 3. poi prefa

per corazza, attribuita a Giove
, e a Pallade.

ivi

.

donde lia derivato l’ errore di prenderli

V Egide per lo feudo, ivi

Egitto. Paludi di Egitto, irrigate dal Nilo, P.293J
». 2. Barche di un folo legno . ivi . Piante

V. ciborio, loto. Animali d’Egitto. V. cocco-

drillo, Ippopotamo, fparviere. Se aveffe pro-

dotto le viti. p. 298. ». 6.

Egìzii , fe i primi offervatori , e deferittori de*
fegni del Zodiaco

.
p. 8. ». 6.

E’yyufty'w?, bafe triangolare concava nel mezzo, per
ricevere il vafo, che vi fi ficcava fopra.. p.42.

». 3. detta da’ latini Incitega ivi.

E!{tap{tèir/) , così detta una delle Parche
. p. 382.».! 7.

Elena perchè detta tiade. p. 150. col. 1.

Elice fpecie di edera, p. 181. ». 2.

EIIanice. V. Uva.

Empedocle Siracufano
. p. 8. ». 8. p. 9. ». io.

Encauflica Pittura , e fue diverfe maniere di di-

pingere. p. 2. ». 6.

E 'Q-tìoncéAia, ,
luogo dove fi vendevano le trippe cotte

e gli altri interiori degli animali, p384.r0/.1.

Epicurea filofolìa coltivata in Napoli
. p. 379. 11.9.

Epigrammi dell’Antologia. V. Antologia.

Ep'ìjlato così detta la bafe che reggeva i vali. p.42.

». 3.

399
B’m9ccMfj.iry]5 , cognome di Mercurio, foprin tendente

alla navigazione
.

p. 86. col. 2.

Ercole meffo in paragone con Bacco, p. 65. ». 2.

Ercole, con clava , e pelle di leone
. p. 95. ». 5.

le fue avventure prefe per argomenti di Tra-
gedie. ivi . e di Tragicomedia, p. 99. ». 3.

Ercole: fuo doppio carattere , ferio e giocofo. p.99.
3. in quelli afpetti deferitto dagli antichi ,

tvi . Fu gran bevitore e gran mangiatore .

p. 100. col. 2. fuoi facrificii preffo iLindii.m,
Ercole Mulagete

. p. 95. ». 5. Corago
. p. 99 ». 3.

Addefago e Panfago. p. 100. col. 2. rapprefeiv
tato giovane dagli Etrufci. p. 104. ». 3.

Ercole, come e con quali arme avelie uccifo gli.

uccelli Stinfalii. p. 107. ». 2. Bagni Erculei.
V. Thermae

.

Erma di Bacco, con fuoi diftintivi. p. 1.

Efculapio, difcepolo di Chirone
. p. 220. ». 7. rap-

prefentato fempve colla barba, p. 220. ». 8.

inventore della medicina clinica, ivi. venera-
to in Nicea. p. 391. col. 2. fuoi figli, ivi

.

Efculo , fpecie di quercia, antico premio di tutti ì

giuochi facri
.

p. 280. ». 3.

Eftà, come rapprefentata
.

p. 26. ». 7.

Evento Buono . p. 26. ». 7.

Etì[tapis , fpecie di fcarpe preziofe. p. 240. col. I.

Euftazio, riprefo. p. 14. ». 5.

Euterpe, a lei attribuita la Tragedia, p. 95. ». 3.

E’]rojpu’as, chi portava l’omero nudo. p. 243. ». 2.

F

f' Allo diftintivo di Bacco
. p. 3 ^a. n.

Farfalla, fìmbolo dell’Anima
. p. 81. ». 2.

Fafcia . V. Cintura.

Fato diftinto dalla Fortuna
. p. 264. col. 2. tal-

volta confufo colla medefima
. p, 267. col. 1.

Fava Egizia. V. Ciborio.

Fauni , coronati di canne . p. 142. ». 6. vefìiti di
nebride

. p. 1 61. ». 2. talvolta dipinti fenza
molta caricatura . p. 199. ». 2.

Fauni rapprefentati con caneftri di uva , e frutta .

p. 321. « 2.

Favole
, proprie di Polinnia

. p. 92. ». 4.

Fedra ; fuoi amori con Ippolito
. p. 229. » 3.

Fenicii perchè dipingeffero i loro numi colle borfe
in mano . p. 85. ». 3. Furono i primi com-
mercianti del mare . ivi . e perciò addetti
alla pefea e alla pirateria . p. 86. col. 1. loro
culto particolare di Mercurio . ivi . e della
loro colonie p. 86. col. 2.

Felloni fofpefi alle porte de’ Tempii
. p. 325. ». 4.

Fiaccole ufate ne’ Baccanali
. p. 190. ». 4.

Fiaccole , loro ufo negli Orgii , negli Eleufinj
, ne-

giochi lampadarii. P 3I4-M.5- affegnate ad Amo-
re

, Imeneo , al Sole
, alla Luna &c. hi . Fiac-

cola ne’mifteri JVlitriaci
, dinotante il Sole. ivi.

Ficaia , i fegatelli, p. 384. col. 1.

Filofofi ; loro foldo
. p. 233. ». 2. loro diftintivi

la barba e’1 pallio . ivi . col. 2. in quale fen-

fo detti talvolta nudi . ivi . dipinti talvolta

fenza barba . p. 234. col. 2.

Fiori gettati fopra i vincitori Ginnici, p. 57. »,2.

Fiftula a più canne da chi inventata . p.255. ». 2.

propria di Fan . ivi .

Flabello
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Flabello in mano di Venere e dì altre donne . p.

29 », 4.

Fhrntia Colonia Julia Augura Vidrix. p,v. ».?.

col. 2.

Flos , così detto l’ ornamento della fommità de’tem-

pii
. p. 377. ». 1.

Flotte di Milena , e di Ravenna con gli aggiunti

de’ nomi degl’imperatori
, p. 266. col. 2,

Vocalici ,
fafcie per la gola, proprie de’convalefcen-

ti • p. 3' » 9;
Foricarii ,

aiutatori delle pubbliche latrine, p 388.

col. 2.

Forminge , così propriamente detta la lira, che por-

tavafi fofpefa dalle fpalle . p. 38. ». 6 .

Fortuna Buona, la fletta che la Fortuna Virile.

P . 3 s 5 . ». 29.

Fortuna , rapprefentata nella Vergine del Zodiaco .

p. 8. » 9. col cornucopia . p. 33. n, 3.

Fortuna diverta dal Fato
. p, 564. col. 2, Fortuna

delle Nazioni , ivi ,

Fortuna delle Città . p, 264. col. 2.

Vrondi per ufo di ventagli
. p. 3. n 9. Frondi di

edera portate da chi entrava nel tempio di

Bacco . ivi

Fruges per fruffut . p. 321. n. 2.

Fruii » così detta Venere dagli antichi Romani
. p.

20. col. 1. fua etimologia dalia lingua Orien-

tale . ivi col 2. lo fletto che Frugifera, ivi,

il fuo tempio detto

Fruìinai . p. 20. col. x.

Funalia , perchè così dette le candele degli arri-

chì
. p. 190. n. 6. ufate ne*

P

annuali . p. I90.

». 4
Furie, fe le flette che le Parche, p. 382. col. j. di-

pinte talvolta graziofe e bianche, ivi .

G

Alerum ,
cappello paftorale . p. 378. 0. 6 .

Gallus Caej. C. Fib. Trebonianus in medaglia

d’oro, p. ix. n. 24* ,

Gamba, l’una full’ altra, atto indecente e di cat-

tivo augurio, p. 226. n. 6.

Genii dipinti con vafi di acqua in mano . p. 263.

p. 267. 0. 5.

Genii pubblici , e privati
.

p. 66 . n. 6.

Genii perchè chiamati da’ Greci Kyyshoi , doti

[

àOvsq.

p. 48. col. 2, miniflri degli dei
. p. 58. n. 4.

Genii minori preiidi delle fìelJe, dell’ aria, de’luo-

ghi ,
degli uomini &c, p. 48. col. 1. Gli uni

più favj
,
più giufìi

, e più potenti degli altri,

p. 49, co/. 1. donde fi ripeteva la differenza tra

uomo e uomo, e la prepotenza dell’uno fopra

1* altro, ivi .

Genii delle arti . p. 49. col. 2.

Genii degli dei , divertì dal loro nume
. p. 49,

col. 2. p. 263. n. 2. a torto negati dal Maffei.

p. 54. col. 2. p. 58. n. 4.

Genio di Roma. p. 2 66. col. 2.

Genio di Pan
. p. 351. n. 2.

Genio di Augufto fuperiore a quello di Antonio

.

p. 49. col. 1. Genio di Tiberio micidiale a

quelli eh’ erano Confoli con lui. ivi .

Genio di Minerva, come rapprefentato
. p. 53.0.2.

p. 263. ». 2.

I C E
Genio di Bacco, p. 62. n. 7.

Genio di Cerere, p 62. n. 6.

Genio di Giove liberatore .

(
p. 53. n. 4- p. 263.0.3,

Genio di Socrate, p. 49. col. 1. p. 58. col. 2.

Genio pacifero, p. 53. n. 2. p. 66. n. 4.

Genio della vittoria, p. 58. ». 4* come dipinto,

ivi . n. 3.

Genio grande lo ftefTo che Giove ,
o l’Anima del

Mondo
, o fia la materia operante colle fue

forze, p. 47. n. 3. il fattore dell’ Univerfo.

p. 264. fegg a lui fubordinati tutti i Genii

minori, p. 48. col. 1. Rapprefentato dagfi E-

gizii folto la figura di ferpente . p. 48. col. 2.

p. 2Ó5. col. 1.

Genio buono, e genio malo fecondo i principi de’

Gentili
. p. 47- »• 3-

Genius

1

fua etimologia e lignificazione
. p. 49 .col. 1.

pvefo in lignificato di una certa grazia e di un.

incontro favorevole, p. 49. col. 1. e 2.

Cerano, o Grue, dea vei.erata da* Pigmei, p. 302.

n. 5. come f ITe diventata loro nemica, ivi.

Giganti combattuti da’ Grifi. V. Grifoni . Giganti

detti ì violatori de’ tempii, p. 336. n. 3. i di-

fprezzatori degli dei . ivi. n. 6. diftrutti da

Ercole, ivi . n. 4. deferitti con piedi ferpenti-

ni . ivi. n. 5. loro armi contro gli dei. ivi .

n. 6.

Ginnici Vincitori come onorati
. p. 57. »• 7*

Giorno , Parti del giorno , rapprefentate in figura

umana
. p. 69. 0. 2.

ÒYov aiietti con gli omeri nudi . p. 244. col. 1. 2.

Giovanetti i più belli deftinati in Tanagra in

onor di Mercurio a portar gli agnelli fugli

omeri, p. 247. n. 3.

Giove , fottratto da’ Cureti alle ricerche del padre

Saturno, p. 214. col. 1.

Giustizia, rapprefentata nella vergine del Zodiaco,

p. 8. ». 9. Giuftizia , o fia Temide , o Bice ,

madre delle Parche . p. 381. col. 2. dipinta

colla fpada . ivi .

Glauca citariftria amata da un cane . p. 248. 0. 2.

Globo Celefte
, fabbricato la prima volta da Anaf-

fimandro, p. 7. n. 4. co’ legni del Zodiaco .ivi.

Gonfiatura de’ veli . V. Velo .

Gorgone, effigiata fui petto e fullo feudo, forfè

diede caufa.che per Egide s’ intendere lo feu-

do. p. 13. ». 3.

Gracchi . V. Cornacchie

.

Granchi . Branche de’ granchi fituate falla fronte di

alcune antiche tette, che fìgnifichino
.

p. 27 1.

». 4 l’impronta del granchio fulle medaglie.

ivi. Corona di granchi Culla tefìa di Diana. ivi.

Granchio marino come convenga a Mercurio . p. 86.

col. 2.

Grazie come dipinte, p. 182. ». 6.

Greges , unione di animali minori
. p. 378. ». tt.

Grifi, fpecie di aquile, p. 307. ». 2.

Griffoni, uccelli favolofi
. p. 307. ». 2. facri al fo-

le, ad Ifide , Serapide &c. ivi. fituati per or-

namento ne’faftigii de’tempii. ivi . e in atteg-

giamento di combattere co’ giganti, p. 336.

0. 3. lignificato di quefto combattimento, ivi.

Gru, uccelli, devaftano i feminati de’Pigmei.p-302.

col. 1. Gru, dea. V, Gerano.
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rAma , bamula » vafo per attignere 1* acqua

,

e per eftinguere gl’inceodii
. p. 308. fua eti-

mologia Etrufca. ivi

.

I

^jfAcula , iftrumenti da caccia . p. 260. fi. 3.
ila

. p. 129. yi. 3.

Inciterà . V. èyyudwijj.

Ino . V. Leucotea.

Jovì , ìy Fortunae
, Jovi 0* Genio loci. P.264.C0I.I

.

fjoza , Colonia ‘Julia Traditela, p vii. n. 17.
Ipparchia

, filofofa Cinica . p. 239. vi. 3.

Ippopotamo
; fua deferizione

. p. 294. n. 6.
Iride , come dipinta

. p. 69. 70. Iride, perchè det-

ta lo fpecchio del Sole
. p. 120. n. 5. perchè

d^;a crocea , & purpurea . ivi . dipinta con
le ali di oro, e ben calzata, ivi. Ragione de*

_

luoi varj colori ignorata dagli antichi . ivi .

Iscrizioni inedite, di Mifeno Greco- Latina
. p, 263. «.2.

un’altra Latina di Pompei
. p 386. col. 1. ed

un’altra parimente Latina, p. 388. col. 1.

Ifcrizioni su vali di creta
. p. 372. n. 7.

Ifide la fìe(Ta che Cerere . p. 290. n, 12.
Iftituzione de* ragazzi predo i Greci , e i Romani .

p. 234. col. 2. p 235. n. 4. p. 236. ti. 6. fi

mandavano a Scuola non blamente i ragazzi

,

ma anche le ragazze
. p. 236. n. 6.

Iflmii giuochi . p. 279 . 2
ìftrioni, perchè detti Artefici Bacchici, p. 62. n. 6.

L

A Kyfiv ctpyyi» . p. 267. col. 1.

Lala famofa piuorefta
. p. 4. n. 13. Sue pitture in

Napoli . ivi .

AaoGGÓog

,

e Suo vario lignificato
. p. 53. n. 2.

Lafa Fekì , infcrizione Etrufca . p. 53. w. 2.

Lajana
, vali da federe, p 390. col 1.

Latrinae per bagni e per luoghi da (caricar il ven-
tre

. p. 390. Latrine private, ivi. col. I. pub-
bliche. ivi.

Lauro, premio de’ giuochi Pitii
. p. 280. n. 3.

Lauro
, come convenga a Bacco , e alle Baccanti .

p.189. n. 2. proprio di Apollo
,

e degli indovi-
ni

. p. 204. n. 3. lauro lemnifcato proprio de’

m
vincitori

. p. 204. n. 4.
Aaugai , luoghi per fare i bifogni naturali. p. 3 89. co/,2.
Leda col Cigno

. p. 73. vi. 2.

Legge 21 . de aur. il arg. leg. Spiegata
. p. 267. n. 5.

Legni Sacri adoperati per far fuono
. p. 289. «. 2.

Lemnifci , fafeette pendenti dalle corone . p. 204.
fi. 4. p. 280. n. 5.

Leneo, cognome di Bacco Senza barba
. p. 1. vi. 3.

Leone , come e quanto convenga a Bacco . p. 65.
»• 2. tefte di Leoni portate in mano dalle Bac-
canti . ivi

. pelli di Leoni , velie degli Eroi

.

p. 95. n. 5. tefte de’ leoni perchè fituate ne’fon-
ti

. p. 380. n. 15.
Leplis Colonia f/ulia FiEtrix

.

p. v. n. 7.
Leucothea la fteffa che Matuta . p.70. col. r. dà il

fuo credemno ad Ulifle per Salvarlo dalla tem-
pera

. p. 70. col. 2.

Tom V.Pit,
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s

, dette generalmente tutte le De» Mari-
ne

. p. 70. col. a.

Letti per le preghiere
. p. 255. ». ; . per recitare

le compolìziom . ivi . letti heubratorii . ;v; .
Libazioni fatte collo (ledo bicchiere in legno della

.

participazione de
-

facrificii
. p. 47. col. 2. » 3Libera , cognome di Ariami . p. iic. ». 2.

Liberali felle
. p. 317. n. 2.

Libero lo fteffo che Serapide
. p . 290. ». tr.

Libri portati in teda nelle felle di Cerere legisla-
trice

. p 288. ». 6.
0

Libri ripofti in cafleuini
, con ferrature . p. 231:

». 4. 5.
r

Lidi. V. A v.tol!

.

Limentino
, dio cuflode de

1

limitari delle cafe . p66 . n. 6.

Linguae putirà

.

p. 204. col. 1.

Lira data ad Amore
. p. 38. n. 7. p. 47. n . 2 . ad

Apollo, e a Bacco, p 314. n. 3. come fi’ di-
ìiingua dalla cetra. P. 240. n. 5. accopp ata
cOil’armi

, e fuo figo. Acato, p. 325. «.5. ado-
perata nelle faccende di Amore, p. 325 . col. 2.
e nella guerra . ivi. adoperata da’ Pitagorici
per fedare le pafiìoni dell’ animo . ivi ? ufa-
ta ne’ lavori della vendemmia

. p. 162. n. 5.
fonata col plettro, e colle dita

. p.204. col.l.
corde della lira . ivi . col. 2.

Lira-Fenicia
, la farnbuca . p. 165. n 2.

Lituo
, diftintivo degli Auguri, p vii. n 12. ag-

giunto alle tefte degli Imperatori
, dinota li

Ponteficato Mali mo . ivi .

Loto
, p.anta Egizia ; (ua deferizione

A" Corone di loto . p. s^3. n, ^
to

. p. 298. n. 6.

Ludus Trojae
. p. 213. n. 3.

Lumaca, molto gradita da’ Romani, p.
Simbolo della diffidenza ivi

.

Luna
, ftrep iti ufati nelle eccitili della Luna
382 n. 20.

Luftrazioni come efeguite
. p. 247. n. 3.

M

p. 293. «

Vino di lo

384- »• 2q

M Adn avean la prlnclpal cura preffo i Greci
dell’educazione de’ figli, p. 236. ». 7.

Maeflro fe differente dal Pedagogo, p, 235. ». 4.Magnar

,

aggiunto dato a tucti gli dei in generale,
p. 264 . col. 1, e fpeciahnente a’ Geni! delie
Città . ivi .

Maja, detta Ferefatfa. p. 20. nella n. 2. fe la fìef-
fa che la dea Bona . ivi . fuo rapporto e con-
venienza con Venere, ivi

.

Mamiliare . p. 208. col. 2. p. 209. col 1. 2.
Mani delle donne, baciate dagli amanti, p. 158.11.5.

de’padroni, baciate da' fervi, ivi .

Manille . p. 372. vi. 8 colle fimbrie, ivi

.

Manto gonfiato fulla ttfta
,
proprio delle deità ma-

rine. p. 29. n. 4.

Manum nell’ antica lingua latina lo ftefto che Cla-mm
. p. 70. col. 1 .

Mappa, p. 372. n. 8.

Markolis così detto Mercurio, e fua etimologia,
p- 86. col. 1.

Marte rapace Venere
. p. 29. ». 2 . fuo aggiumo

MQWQOg
, p. 54. col. I.

Nnn Marte
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Marte Craboleggiato fotto la figura delle armi ac-

coppiate colla lira. p. co1
- }• 2

MtmxxMfp, fpecie di covertura del petto delle

donne, p. 209. col. t.

Mafchere comiche, p. 91. 2. tragiche, p. 95. w. 0.

bacchiche colle corna . p. 356. ». 7-

Malata de' Latini la Beffa che Leucotiea de' Greci.

D. 70. COI. I.

Mecenate ;
fuo particolar gufto per le carni degli

afinelli. p- 384. col. 1.

Medaglie adoperate in luogo di gemme lugli anel-

li . p. ix. n. 27.

Medici per ciafcuna parte del corpo, p. 210. col. 2.

Medici indovini, p. 220. n. 10.

Medicina degli occhi perchè attribuita fpecialmente

ad Apollo e al Sole . p. 217- » 2. P-
2lS -

col. r. 2. molto coltivata predo gli Egizu .

p. 218. col. 1.

Medicina antica non era che la Chirurgia, p. 219.

fi. 6. libri di medicina pretto gli Egizj , fecon-

do i quali dovevano regolarfi i medici
.
p. 218.

col. 1. Medicina Clinica inventata da Efcula-

pio, e perfezionata da Ippocrate . p. 220. n. 8.

Tufo che aveano nella medicina le canzoni .

p. 220. n. 9. e gli oracoli
.

p. 220. n. io.

Megabife riprefo da Apelle
,
perchè parlava di pit-

tura che non intendea. p. 2. ri. 7-

Mela di Bacco, perchè così dette, p. 173- 3-

Melpomene, la Mufa tragica, come rapprefentata.

p. 91. n. 2. colla clava, e colla mafchera . ivi.

collo fcettro ancora, p. 92. n. 3.

Menfe degli Antichi
. p. 42

- 3*

Merco*», come TSpflfSkSSSf. p. 85. Cnoforo, o

portator d'ariete, p. 247. n. 3. come a dio del

guadagno dipinto colla borfa in mano. p. 85.

3.
p^87. n. 4. come ad inventore e protettore

del traffico marittimo colla rete, ivi . p. 87.

col. 1. e 2. Inventore de’ pefi , e rotture. p. 8(5.

col. 1. venerato in modo particolare da’ Fenicii

e dalle loro Colonie, p. 86. col. 1. 2.

Mercurio tra i Cabiri
.

p. 86. col. 2. cognominato

Cadmillo. ivi. perchè detto anche Epitalami-

te. ivi. Epaftio, o fia littorale . p. 87* col. 1.

quanto gli convenga il granchio marino, p. 86.

col. 2. e la teftuggine
.

p. 87. «.4.

Meretrici ifìrutte nelle belle lettere, p. 236. n. 0.

h/lejjia, nume tutelare della mette, p. 20. col. 2.

Metalli . Arte di commettere infieme i metalli an-

tichiffima. p. 14. n. 4.
_ >

Metemficofi Pittagorica, il paffaggio dell’ anima di

corpo in corpo, e ritorno all’Anima del Mon-

do. p. 48. nella n. 3. p. 78. col. i.p.8i.«. 2.

Mimi, perchè detti planipedi . p. 96. n. 6.

Minerva prefiede alle fcìenze e alle arti . p. 9.

f:. io. inventrice deli* Aftronomia. ivi. fuo ge-

nio, come rapprefentato
. p. 53. vi. 2. p. 263.

ti. 2. perchè detta Mogsóoq ,
ed in quale ligni-

ficato . p. 53. vi. 2.

Minfieriani ,
fervi addetti ad apparecchiare 1 vali

della menfa. p. 42. n. 3.

Mirto, facro a Venere, e alle Ninfe marine . p. 103.

n. 2. p. 325. n. 3. p. 332. n. 4-

Mifteri di Cerere fcritti in lamine di piombo . p. 288.

ti. 6. Mifteri Eleufinii
. p. 382. «.20. Mitria-

ci. 381. col. 1.

Mitra dio, dipinto col coltello in mano. p. 380.

n. 16. Miles Mithrae, l’iniziato a’fuoi mifte-

ri. ivi . come fi efeguiva l’iniziazione, p. 381.

col. 1. Mifteri Mitriaci fe conofciuti prima dell*

Era Criftiana . ivi .

Modeftia affettata nelle donne
. p. 30. n. 6.

Modio, diftintivo di Serapide e di Cerere, p. 289.

n. 9.

Mo7pct xccTiy) , la Fortuna propizia, o il Fato Buo-

no . p. 266. col. 2.

Mundus muliebri* quale fotte, p. 177. n. 2. racchiu-

fo in pifiìdi , o fiano caffettini . ivi

.

Mufa, Comica o Satirica con diverfe divife dalla

Tragica, p. 91. n. 2. Melpomene, p. 91. n. 2.

Polinnia . p. 92. M-4-

Mufe , fempre veftite con decenza e non nude.p.91.

n. 2.
.

Mufici iftrumenti perchè dipinti in mano degli dei

.

p. 314. n. 6. adoperati dagli antichi %r fe-

dare e muovere le palfioni dell’animo, p. 326.

coli. Mufici iftrumenti degli Orientali
.
p. 165.

n. 2.

N

NArcitto; fua avventura raccontata diverfamen-

te da’ mitologj e da Paufania
. p. 125. n. 2.

dipinto col pileo venatorio . p. 126. col. 1. e

colle afte . p. 133» e§i* avette dato il no-

me al fiore Narcifo . p. 126. n. 3. allegoria

della favola . ivi . fe Spartano o Beozio . p.

.
nemico di Amore . p.

p. 2. n. 5,

137. n. 3.133- n. 3.

Nealce pittore . r .

Nebride , la vefte de’ Fauni , de’ Baccanti’, e degl*

uomini di campagna . p. 161. n. 2. p. 181.

n. 3.

Nemei giuochi . p. 279. n. 3.

Nettuno : fuo diftintivo particolare il tridente •

p. 272. n.g. perchè detto anche Tritone, ivi .

Nilo, fiume, perchè detto Tritone . p. 272. n. 9.

feconda l’Egitto p. 293. n. 3. ufo dell’acqua

del Nilo . p 302 n. 3.

Ninfe, perchè credute le nutrici di Bacco, p.195.

n. 2. Ninfe Epimelidi col pedo paftorale. p.314.

n. 6.

Nomi di diverfe Città in una fletta medaglia, p.v.

n. 7.

Nudità delle Baccanti . p. 170. n. 4. delle balleri-

ne . p. 170. n. 5.

Nudità de’ piedi nelle adorazioni o preghiere . p.

226. n. 4. nelle proceflioni per impetrar la

pioggia . ivi . in tempo di lutto . ivi . pro-

pria de’ Cinici
. p. 240. col. 1.

Nudità dette vefti , non efclude qualche covertu-

ra . p. 233. n. 2. p. 234. col. 1.

Nudità del petto e degli omeri ,
propria de’ Cini-

.ci
. p. 243. n. 2. e de’ giovanetti . ivi .

Nudità preferita ne’ Lupercali
. p 377* 2. ne’fa-

crificii a Priapo, ne’ Baccanali, ivi .

Nudità delle donne Egizie avanti al loro dio Api.

p. 377. col. 2. delle donne meftruate per li fe-

minati.e per deviare le tempefte nel navigare,

p. 378. col. 1.

Rame degli Dei , diverfo dal loro Genio . p. 49*

col. 2.

Nyffelius, cognome di Bacco . p. 190. n. 6.

Obulco9
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f\Bulco ,
V. V. N. p. v. ». 7. Obulco Pontificentis .^

p. V. col. 2.

0\dm , la prefa dello feudo , come confufa colla For-

nace o fia la fibbia . p. 14. n. 5. Gli Ocani

deculfati nella parte interiore degli feudi . ivi .

Occhio : medicina particolare dell’occhio . p. 218.

col. 2. cecità degli occhi attribuita allo fdegno

de’ Dei . p. 219. col. I. occhio fimbolo di Apol-

lo . ivi .

Olimpici giuochi ron folamente celebrati in Grecia,

ma anche altrove . p. 280. ». 3.

Olio galleggiante nel lago de’ Pigmei
. p. 302. ». 3.

Olio femplice adoperato dalle donzelle nell’ ungerli .

p. 230. col. 2. olio odorifero non ignorato da-

gli antichi . ivi .

Omero , il primo libro che davafi a leggere a’ ra-

gazzi
. p. 234. col. 2.

Omero nudo proprio de’ Cinici , e de* giovanetti

.

p.243. ». 2.

O'[XÓ'joiol y fegnata nelle medaglie della Città
.

p. v.

n. 7.

Onfacino colore nelle vefti . p. 189. ». 3.

Oracoli nel curare- gli ammalati . p- 220, ». io.

Ore, come dipinte . p. 182. ». 6.

O'pydSsg y così detti i terreni coltivati e bofeofi .

p. 141. ». 2. diedero il nome agli Qrgii.ru/.

Orgii , felle di Bacco . p. 141. vi. 2. perchè così

detti . ivi .

Ornamenti donnefehi xipom nelle cafTettine . p. 177.

vi. 2.

Ofca TJrbs ViBrix . p. v. vi. 7-

Olcilla y
mafehere fofpefe in onor di Bacco . p-3i7-

il. 2.

P

Alla, velie lunga propria de’ Citaredi . p. 383.

». 21.

Pallade ,
come dipinta, p. 13. fegg. coll’egide intor-

no al collo, p. 13. ». 3- collo feudo, p. i4«-5-

Pala, iftrumento ruftico . p. 25. n. 5. ralfomigliato

ad un remo . ivi .

Pale , nume de’ Pallori . p. 21. »„ 4- deità Tofca-

na . ivi . confufa con Venere . ivi . Deferì t-

to come mafehio
. p. 26. ». 7. con quali di-

fìintivi . ivi .

Pallio ,
diftintivo de’Filofofi , e di tutti i maeflri

delle altre difcipline
. p. 234. col. 1.

Palma, premio degli Atleti
. p. 280. ». 6.

Paludi di Egitto . V. Egitto.

Pan, come rapprefentato . p. 142. portato alla li-

bidine . p 142. ». 4. p. 318. ». 5. come dì-

fìinto dal Satiro . p. 142. ». 5. figlio di tutti

i proci e di Penelope . p. 150 col. 1. corona-

to di pino . p. 318. ». 4. Pani generalmente

detti gli uomini lulfuriofi . p. 149. ». 2. fuo

proprio diftintivo la firinga . p. 255. ». 2.

ufa il corno nella guerra contro i Giganti .

p. 256. col. 1. A"xttog, lifiorale , fuo cognome,

p. 386. ». 31. Timore Panico, donde così det-

to . p. 256. col. 1.

Pane portato a tavola ne’ caneftri . p. 371. ». 2.

flmùsiv, voce nuova, di quale fignifìcato . p. 149-

». 2.
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Pani divifi in quattro e in più parti . ivi . ». 3-

Panteo , aggiunto dato a molte divinità, p. 264- col.

2. e agl’ Imperatori confacrati . ivi . Panteo
,

detto particolarmente il Gran Genio , fattore

dell’ Uni verfo . ivi . e p. 265. col. 1.

Pantera come didima dalla Tigre . p. ni. ». 3.

p. 260. ». 8. fua etimologia . p. in. ». 3.

Paonazzo, colore , ufato dagli Spartani in guerra .

p. 13. ». 2.

Parche, prefidi della nafeita , della vita, e della

morte, p. 381. col. 2, dinotate tutte e tre

fotto il nome di Diana triforme .ivi

.

come di-

pinte. ivi. fe le Beffe che le tre Furie
. p 382.

col. 1. dette anche Ninfe, ivi . cognomi delle

Parche, p. 382. ». 17.

Paride; come fi prefentarono a lui le dee per dar

il fuo giudizio, p. 383. ». 22.

Parnaffo . Cime del Parnaffo , una facra ad Apol-

lo, e l’altra a Bacco
. p. 189. ». 2.

Parole adattate a dinotar cofe diverfe dal loro fi-

gnifìcato naturale p. 41. ». 2.

Paflori, loro abiti, p. 247. ». 2. p. 378. «.6. do-

nativi alle loro ninfe, p. 248. ». 4. loro ver-

fi con fuoni . ivi . dalli de’ Pallori ,
1’ una di-

dima dall’altra, p. 378. ». 7.

Patere fofpefe fulle porte de’ Tempii . p. 325. ». 4.

Pavone , facro a Giunone
. p. 347. ». 2. Pavoni te-

nuti in pregio per la loro bellezza , e per man-

giarne. ivi. Pavone fegnato nelle medaglie di

Samo . ivi . Pavoni di un folo colore bianco .

p. 347. ». 3. Pavone detto l’uomo che fi pre-

gia della fua bellezza . ivi . perchè il pavone
dicali tocS^ .Jyi .

Pedagogo fe differente dal Maeftro
. p. 235. ». 4.

Pedo pafìorale fe e come convenga a Venere, p.21.

». 4.

Pedo paftorale quanto convenga alla Luna , e alle

Ninfe . p. 314. ». 6.

Pelle di leone , covertura degli Eroi
. p. 95. ». 5.

della Tragedia, ivi. V. Nebride.

Pelli, pelliccioni, abito proprio de’ pallori
. p. 247.

». 2.

Penarium , voce reftituita in Petronio in vece di

Precarium. p. 384. »• 2 5>

Penelope , perchè detta Balfara . p. I50. col. I.

Penicillus e peniculus il pennello, fe lo ftelfo che la

lpugna de’ pittori . p. 2. ». 5.

Penteo melfo in pezzi dalle Baccanti . p. 61. ». 2.

Pems e Penarium . p. 275. ». 2.

Peperine pietre adoprate ne’ pubblici edificii
.
p.240.

». 6.

Us7rpùi[Jisvv], così detta una delle Pareli e . 9.382». 17.

Perfettijfimato ,
dignità più antica de’tempi di Co-

fìantino
.
p..2Ó7. col. 2.

UspiggMTìqpia, ,
vali luftratorii ,

lìtuati avanti la por-

ta de’ tempii . p. 308. ». 7. e anche nel fo-

ro . ivi . così anche detto V ajperforio ftelfo .

p. 308. ». 8.

IlspO'MTp/Sss pepli interiori con fibbie, p. 239. «.3.

Pefca ,
antichiliimo commercio de’Fenicii

. p. 85.

col. 2. p. 86. col. 1.

Pefcatori: loro ricovero in cafette vicino al mare,

p. 385. ». 30.

Pefcatori di uomini in linguaggio Biblico i popoli

marittimi . p. 87. col. 2.

Pefci

,
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Pefci , comprati a qualunque cotto , e perciò detti

andropofagi
. p. 87. col. 1. pefci delie paludi

di Egitto
. p. 297. ». 2.

Pefcivendoli , d’ indole ingannatrice
. p. 87. col. I.

Petronio Arbitro corretto, p. 384. ». 25.
Petrofello . V. Apium .

Pettine
,

perchè così detto il plettro della lira , e
fua varia figura . p. 204. col. 1. 2.

Hé^ct
, l'orlo della vette . p. 283. ». 3.

Pbrygionicum opus . p. 303. ». lo.
Qtefo, cognome di Bacco

. p. 183. w. 2.

P. V. cioè, Pia Vìndex
, aggiunti dati alla Fiotta

di Mifeno . p. 266. col. 2.
Piatti da tavola, fabbricati a guifa del globo celefte.

p. 8. nella ». 4. co* fegni del Zodiaco, ivi. e
perciò detti Poli . ivi.

Piedi coturnati de’ Tragici
. p. 9 5. ». 7. con de*

Rocchi de'Comici . ivi . piedi nudi de’Mimi . ivi.
Piedi nudi . V. Nudità de’ piedi

.

tornei, dove fituati
. p. 301. ». 2. fe vera la efi-

flenza de’ Pigmei . ivi . donde così detti
. p.

302. coli, come facciano la guerra alle Gru.
svi . peritiflimi nel laettare

. p. 302. ». 4. lo.

ro lunghi membri . ivi . ». 7. e barba . ivi
» 8. come efercitino la caccia

. p. 303. ». 9.
Pileo Frigio

. p. 314. ». 5.

Pileo, dato anche a Venere . p. 25. ». 2.
Pileo venatorio

. p. 126. col. 1.

Pino perchè adoperato nelle nozze
. p. 355. col, 2.

Pino, facro a Pan
. p. 318. ». 4. p. 351. n. 2.

Piraterìa de’ Fenici
. p. 86. col. 1. p. 87. col. 1.

Pirnca , Ipecie di ballo eleguito da’ giovanetti ar-

mati
. p. 213. ». 3. derro p^rxfjy.o's per la leg-

giadria de’ palli . ivi . diverfa dalla Gimope-

dica . p. 214. col. 1.

Pifiidi , o fiano calfettine, per riporvi gli ornamenti
donnefchi . p. 177. » 2.

Pijlrice moftro marino , detto il cane di Tritone .

p. 372. ». 7 -

Pittori ,
allibiti da ragazzi per preparar loro i co-

lori . p. 2. «7. guardano nel dipingere al an-
noio, o fia al modello, nel lavorare . p. 3. n.

8 loro celerità nel dipingere, ivi. ufavano il

ceflro e ’l pennello
. p. 2. n 6. p. 4. ». 13.

Pittura , Pennelli
. p. 2. ». 5. fpugne per pulire i

pennelli . ivi . calfettine con de’ colori
. p. 2.

n.6. colori ftemprati o con colla o con acqua.

ivi. o con cera liquefatta, ivi. pittura Encau-
II co . ivi. pittura

,
parte dell’educazione, p.6.

n 7- pitture rapprefentanti commeftibili
, det-

te xenia . p. 275. ». 2.

Planipedi ,
perchè così detti i Mimi. p. 96. n. 7.

Plettro della lira , anticamente la zampa della ca-

pra . p. 203. n. 2. Plettro il dardo . ivi . lo

fperone de’ galli
, p. 204. col. I. il Sole fìelfo

così detto . ivi . PleElrum linguae . ivi . per-

chè detto anche fettine . ivi .

Poeti, i primi libri che davanfi a leggere a* ragaz-
zi . p. 234. col. 2.

Poeti Tragici nelle contefe Teatrali
. p. 100. col. 1,

Poli . V. Piatti

.

Polinnia , come rapprefenrata p. 92. a lei attribui-

te le favole . p. 92. n. 4.

Poma Lyaeì , l’uva da mangiare
. p. 321. ». 2.

Pomi dati alia Concordia
. p. 327. ». 7.

ICE
Pomona, deità Tofcana , dipinta coll' ali

. p. 185.
». 3. violata da Vertunno, trasformato in vec-

chia . ivi .

Pompei . Vino di Pompei non potuto bere prima
de’ dieci anni . p. 372 n 7.

Hopm\ ^ fibbia dello feudo, erroneamente confufa

col Telamone
. p. 14. ». 5.

Pofocare , filofofo Cinico ,
abbandona la fua fetta .

p. 235. col. 1.

Praefeffius ClaJJis Mifenenjis

,

o Mifenatium

.

p. 266,
col. 2.

Precario, in lignificato di efcludere qualunque pre-

tenfione di fervi tù . p. 388. col. 1.

Preghiere fatte fedendo
. p. 256. ». 5.

Premii de* vincitori ne’ giochi gimnici . p. 57. ». 2.

Primavera, come rapprefentata
.

p. 26. ». 7.

Primizie de’ frutti , ripofte nel vafo detto Vanno ,

p. 335. n. 2.

Primizie de’ prodotti della campagna, offerte a Bac-
co

. p. 185. n. 2.

Privatum in fignificato di bagno . p. 387. col. 2.

per luogo da fcaricare il ventre, p. 38 8. col. 1.

fegg. Privatum precario adeitur in una antica

ifcrìzione . ivi e fegg.

Procuratori nelle famiglie de’ ricchi
. p. 372. n. 9.

Proferpina taglia il capello a chi muore. p 382.C0/ 1

.

npcoTonvav Tris dpsTYis, il primo feguace delia virtù,

p. 234. col. I.

Protogene pittore
. p. 2. n. 5.

Pliche , come rapprelentata
. p. 77. Pliche in com-

pagnia di Amore . p. 77- ». 2. Favola di Pli-

che più antica dell’età di Apulejo , e forfè

uno de’fegreti Pittagorici
. p. 78. col. 1. fpie-

gazione di quefia favola . p. 81. ». 2.

>
nome comune dell’Anima, e della Farfalla,

p. 81. vi. 2.

PJìla le ali
. p 62. «. 4. cognome di Bacco . ivi .

PJìttere propriamente il rinfrefeatojo . p. 41. n. 3.
prefo per ciato . ivi

.
per un vaio grande lima-

to fopra una bafe in mezzo della tavola, ivi.
IlTSpòv , in fignificato di rete . p. 158 .vi. 5.
Pugili , come premiati

. p. 279. ». 3. feg.

a

QUercia. Corone di quercia antico premio de-
gli Atleti in tutti i giuochi . p. 280. ». 3.
Quercia fomminiftrava agli antichi uomini
tetto ed alimento, p. 287. ». 2.

R

R Agazze mandate alle fcuole. p. 235. ». 6.

Ruftica vinalia, fefte in onor di Venere, p. 21.». 3.
Reti pei capelli, p. 2t. ». 4.

Robigo, dio della campagna, p. 26. ». 7.
Ripulfe degli amanti

. p. 30. ». 6.

Rste
, fimbolo del commercio marittimo

. p. 87.
col. 1. e 2. Reti per chiudere i capelli p. 225.
». 2. di color porporino, ivi . fatte a maglia.

ivi. tifate anche dagli uomini, ivi

.

VóiiTpov
,

fìrumento ufato dalle Baccanti, p. 157.
». 2. di qual figura, ivi .

Riti ; perchè così detti i bicchieri degli antichi

.

p. 199. ». 3.

Sac-
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s

Sacchetti con d eri ari
. p. 384. vi. 2$*

Sacerdote di Diana Àricina Tempre armato per di-

fenderfi da chi volelfe ammazzarlo per fucce-

dergli
. p. 380. 0. 16.

Sacrificii degli antichi di foli prodotti della terra.

P- 327 - 7 -

Sacrificami colla teda coverta, p. 284. 0. 4.
Sacrivi alberi . V, Alberi

.

Salcicciaji pagavano le decime delle loro merci agli

dei. p 384 col. 1.

Salciccie. V. Botali.

Sambuca, lira Fenicia, p. 165* vt. 2. fua etimolo-
gia. ivi. Idrumento da corda* e non da fia-

to. p. 166. col. 1. con corde dbblique . ivi col.2.

Satnbucidriae . p. 165. 0. 2.

Satiri, detti gli uomini lulfuriofì . p. 149. 0. 2.

Satiri, rapprefentati con caneftri di frutta, p. 321.
0. 2.

Satiri dipinti con de
1
vali fuile fpalle* p. 158, 0.4.

con calati in teda. p. 161. 0. 4. infidiatori del-
le Baccanti

.
p. 145. 0. 2. loro figli, ivi t

Satiro, come diftinto dal Pan. p. 142. n. 5. etimo-
logia di quella voce. ivi.

Scettro dato ad Amore, p. 33. 0. 5. a Melpome-
ne p. 91. n. 3.

Scrigni per libri, con ferrature, p. 235. 0. 5.
Scrittura Sacra illufìrata. p. 87. col.

2.'

Scudi, regolati prima colle ftrifre di cuojo, fofpefe
dal collo dette telamoni, p. 14. 0. 5. poi vi lì

adattarono le prefe
, dette ochani . ivi. ferma*

te fullo feudo colle fibbie . ivi . Canoni degli

feudi , cofa fofféro . ivi .

Scudo, come confufo coll* Egide. V. Egide.
Scuole per li ragazzi e ragazze, p. 236. 0. 6.

Securis
, fua forma . p. 308. 0. 6,

Sedili degli antichi, p. 2 56. 0. 5.

Segetia
, nume tutelare della mede

. p, 20. col 2.

Segni del Zodiaco. V. Zodiaco.
2j''ìfj.ccvTpov

,

inftrumento per far Tuono
. p. 289 iCoì.i.

Seja , nume tutelare della femina
. p. 20. col. 2.

Sellae Familiaricae , comodi per fare i bifogni na-
turali . p. 389. col. 2. .4Idjellare , in quefto

Beffo lignificato . ivi . Sellae balneare

s

*
per ufo

de- bagni, e di quale figura. p„ 390. col. 1.

Seppie, come apparecchiate dagli antichi
.
p. 276.0.7

Serapide confufo con Ofiride
. p. 289. n. 11. ló

fìeffo che il Libero de’ Romani
.

p. 290. 0. 13.
Serpente, fimbolo deli’ anima del Mondo, o fia il

gran Genio preffo gli Egizj
. p . 4 8. col. 2.

p. 265. Col. 2*

Serpente fimbolo della Divinità . p. <5 i . 0. 3» per-
chè adegnato particolarmente a Bacco . ivi .

Corona ferpentina propria delle Baccanti, ivi.
Serpentipedes , aggiunto de’ Giganti, p. 336. 0, 5.

Servio, riprefo. p. 13. n. 3.

Sfingi, fpecie di feimie. p. 260. 0. 7. con teda di

uomini, p. 289. n. 8.

Sfingi* dipinti dell’uno e dell’altro fedo, p 380.
0. 13 di qualunque fedo

, fono Tempre gero-
glifici e fimbolici . ivi . dagli Egizzii palfati

agli Etrufci e a’ Greci . ivi .

Sidcne * cosi detta dalla copia de’pefci. p. 86. col. 2.

Sileno, il principale tra’ compagni di Bacco, p. 19?.
Tom.V.Pit.

4°5
2. Chiamato Naturae Deus. ivi. fue figlie

le vigne, p. 195. n. 2.

Siringa. V. Fiftula.

Saldo adegnato a’Filofofi ,
Retori, e Grammatici*

p. 233. n . 2.

Somno $y Fatis
, ifcrizìone fepolerale. p. 126. 0.4*

Spartani
,

perchè ufavano in guerra il color pao-
nazzo

. p. 13. n. 2.
Sparviere venerato in Egitto, p: 297. 0. 4;
Specchio del Sole, detta l’Iride, p. 120. «.

Specchi, loro figura e materia, p. 119. 0. 4. dati
a Venere . ivi . fe convengano anche all’ Iride.

ivi. e all’Aurora, p. 120. 0. 6 .

Spongìa per pulire i pennelli, p 2. 0. 5.-

Statue degli dei, -o nude , o col folo pallio, p. t.

0. 4* coverte con vedi , ivi . Statue con mode
ed attitudine di ballare. p.2i3. n. 2. di mar-
mo con capelli coloriti, p. 289. 0. 7.

Stinfalii uccelli
, con quali arme uccifi da Ercole,

p. 107. 0. 2. loro deferizione
.

p. 107. «. 3.

col becco diritto e non adunco, ivi

.

di color

bianco, p. 108. 0. 4,

Stinfalo * fiume nell’Arcadia, p. 108. 0. 5.

’S.t^ciTosì aggiunto delle datue , fituate avanti le

porte, p. 235. col. 1.

T

Aaut nome di Mercurio predo i Fenici! * p.85 ,

col. 1.

Tutelici
, idrumento per far fuono. p. 289. col 1.

detta di a Laacnw

.

Talamiti
, ordine de’ remiganti

. p. 86. col. 2.

Tali/ie, fede in onor di Cerere, p. 317. ». 3.

TàZg, perchè così detto il Pavone, p. 348. 0. 3.

Tarracon Colonia Julia Viffirtx Togata . p. v. 0. 7.

fuo nome Orientale, p, vi. n. 9. perchè det-
ta Tyrrbenica . ivi .

cf legatura del T coll’ E. p. 267. 0. 2.

Telamoni

,

colonne rapprefentanti figure virili .p 3 1
3.

0. 2.

Telamoni , firifee di riuojo fofpefe dal collo
* deli

avanti al petto, da’ quali pendevano la fpadi
e lo feudo, p. 14. n. 5. Telamoni degli feudi,

confufi da’ Grammatici colle Tarpaci , o fiano

le fibbie . ivi .

TèuéuYij i bofehi facri Intorno i tempii , e i tem-
pii defili, p. 287. 0. 3.

Temide. V. Giudizia .

Tempietti portatili: p. 360. 0. 4.

Tempii ornati di fedoni, di patere, d’itìfegne de-
gli dei. p. 325. n. 4.

Tempii antichi fituati ne’ bofehi. p. 287. 0. 3.

Termine colla teda di Priapo
. p. 259. 0. 2.

Tefeo abbandona Arianna, p. 115. 0. 2. 0. 3. Bal-

lo di Tefeo. p. 182. 0. 8.

Tefeo* fpecie di fiore, p. 181. n. 2.

Te/ludo, idrumento mulico, invenzione di Mercurio,
p. 87. 0. 4. V. Xs?iw7]

.

Qso'q dyxtìòs lo deffo che dya,6r\ Ttsyy]
.
p. 267. coli.

Thermae , bagni caldi naturali
* détte Herculeaè .

p. 386. col. 2. Tbermae maritimele
, di acqui

marina naturalmente calda
. p. 387. col. 1.

Tbermae
, una delle principali parti delle ville,

ove erano i bagni caldi e freddi, p. 38y.col.2.
O o 0 &uixs „

9
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Gucts, generalmente così detta la donna difonefta

.

p. 150. col. 1.

GuwctMTCti , le vedi con frangie. p. 236. ». 3 .

Tibia adoperata nelle funzioni facre, e militari,

p. 326. ». 6.

Tibie a mezzo fiato, p. 378- n. 4. due tibie fona-

te ad un fiato, p. 392. ». 35.

Tibicim ,
foftegni o di legno , o di fabbrica, p.31 4 -

». 4. ragione di tale lignificato, ivi .

Tigre come difìinta dalla Pantera, p. in. p. 260.

». 8 .

Timore Panico, donde cpsì detto, p. 256. col. 1.

Tirfo: fuoi varii lignificati, p. 256. ». 6.

Toilette. V. Mundus muliebris.

Tomacnia . p. 384. col. 1.

Tori , cosi detti le gonfiature nelle corone lemnifca-

te. p. 280. ». 5.

Tofcani , colonia di Egizii
.

p. 25 1. ». 3.

Tragedia, attribuita a Melpomene, p. 91. ». 2. da

altri ad Euterpe
. p. 95. ». 3. diftintivi della

Tragedia, p. 91. ». 2. p. 95. ». 4. p. 99.». 2.

fe le convenga ancora la pelle leonina
.

p. 96.

nella ». 5. Tragiche mafchere. p. 96. ». 6. Tra-

gici coturni, p. 96. ». 7. Tragici poeti, p. 100.

col. 1.

Tragicomedia, p. 100. col. 1.

Tragopane, animale favolofo, colle corna di capro-

ne, non di montone, p. 379. ». 12.

Tridente proprio difìintivo di Nettuno, p. 272. «.9.

dato anche a Tritone, ivi.

Trionfo di Amore fu gli altri dei. p. 33 f,! s-

Tripode, la baf* fnHa ^uale fituavanli i vafi gran-

di. p. 41. ». 3-

Tritone, figlio di Nettuno e di Anfitride
. p. 271.

». 2. dipinto col pedo in mano. ivi. ». 3. colle

branche di granchi fulla fronte . ivi . ». 4. colla

conchiglia, p.272. ». g. fenza barba. p.272.».8.

o con barba caprigna. ivi. ». io. col tridente,

p. 272. ». 9. e con cavalli marini, ivi. n. il.

Cane di Tritone, moftro marino, p. 272. ». 7.

Tritone , così detto anche Nettuno, p. 282. ». 9.

e il Nilo. ivi.

Tutelina , nume tutelare de’ granai, p. 20. col. 2.

Tuytiov* il tempio della Fortuna . p. 264. col. 1.

De Timpano comedi

.

Formola ufata ne’nfifteri Eleu-

finii. p. 382. ». 20.

V

V , lettera omelia talvolta nelle antiche ifcrizio-

ni
.

p. v. ». 7 -

Valerio Valente Prefetto della Clalfe di Mifeno.

p. 263. ». 2.

Vatmus , vaio capace ,
dove riponeanfi le primizie

,

che fi offerivano, p. 335. ». 2.

Vafi antichi di creta, p. 41- »• detti anche di

creta, quantunque folfero di argento, e di oro.

p. 41. ». 2.

Vafi di vino come difpofti nelle menfe antiche

.

p. 42. ». 3. e come foftenuti . ivi.

Vafi luftrali . V. Uspi^ocnvipici

.

Vafi fatti a fomiglianza de’ fafcicoli delle fpiche

.

p. 317. ». 3.

Vafi di creta colPifcrizioni. p. 372. ti.y.

Vafi paftorali. p. 379. ». il.

ICE
Veli fotti liflimi e trafparenti. p. 226. ». 3. Veli ri-

camati. p. 303. ». io.

Veli perchè adoperati ne’ conviti , e nelle procefiio-

ni miftiche
.

p. 61. ». 2.

Velo gonfiato in arco fulla tefta , perchè proprio

delle deità marine
.

p. 69. ». 3. dato anche al-

la Notte, alla Luna, all’Efpero. p. 70. col. 2.

e generalmente per fegno della Divinità. p.i 82.

». 7- .

Vendemmia. Scherzi e fuoni ufati nelle vendemmie,

p. 161. ». 4. e p. 162. ». 5.

Venere col cigno, p. 325. ». 2. fimboleggiata fotto

la figura della lira accoppiata colle armi, p.3 26.

col. 1. con quale artificio avelie diftrutti i Gi-

ganti. p. 336. ». 7. Epijlrofia , e Verticordia .

p. 235. col. 2. come accolfe Giunone e Palla-

de. p. 169. ». 2. fua particolar cura nell’abbi-

gliarfi. p. 207.». 3. madre di due Amori. p.30.

». 7. Venere vincitrice, ivi. ». 8.

Venere ,
conofciuta dagli antichi Romani fotto altri

nomi. p. 19. ».2. Venere Ericina , Bruti, p.20.

col. 1. 2. Citerea , p. 326. col. I. Venere traile

deità principali della campagna . p. 21. ». 3* Ve-

nere èv KYinoiG , negli orti ,
fe la fteffa che la

Celejle . ivi . Venere Ruttica , p. 19. fegg. Pa-

Jlorale , confufa colla dea Pale . p. 21. ». 4.

dipinta col berrettone o fia pileo. p. 2 5-. w
;

2 *

Venere rapita da Marte . p 29. ». 2. dipinta

col manto gonfiato fulla tefta. ivi. n. 4- col

flabello in mano. -ivi.
™ colla conchiglia,

p. 103. ». 2.

Venus, varie etimologie di quella voce. p. 19. ». 2.

Quello nome ignoto agli antichi Romani, ivi.

Ventilabro. V. Pala.

Verde. Color verde gradito dagli antichi nelle ve-

fti. p. 189. ». 3.

Verga Aftronomica. p. 7. ». 3.

Verga divinatoria, data ad Apollo , e ad Amore,

p. 38. ». 7.

Verghe date in mano de'Cuftodi delle porte, p. 66.

». 6.

Verghe degli feudi, p. 14. ». 5.

Vergine. Segno di vergine nella sfera Greca rappre-

fentata per una donna alata , colle fpiche in

mano, o colle bilance, p. 8. ». 9. nella sfera

Perfiana per una donna col bambino in brac-

cio. ivi

.

Verfi mandati da’ pallori per regali alle loro ninfe,

p. 248. ». 4. accompagnati con fuoni . ivi

.

Verfi magici per conciliar l’amore, p. 248. col. 2.

Verticordia , aggiunto di Venere, p. 235. col 2.

Veitunno, trasformato in vecchia feduce Pomona.

p. 185. ». 3.

Vertunno in abito di mietitore . p. 25. ». 4.

Vefte lunga, propria de’Citaredi . p. 383. ». 21.

Vefti a color di fiori, p. 182. ». 5 di color verde,

p. 189. ». 3. Vefti interiori delle donne cinte

da fafee
.

p. 207. ». 3.

Vefti con frangie . p. 236. ». 8. Vefti interiori con

fibbie, p.239. «.3. Vefti di pelli, p.247. ». 2.

Vefti, con panno di diverfo colore nell’orlo, p 2 83.

». 3.

Vejlitores fimulacrorum. p. 1. ». 4.

Ugna rofa, fegno di meditazione, o di chi vuol

licordarfi di qualche cofa. p. 226. ». 7.

Viffrix ,
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ViBrix

,
titolo dato alle Colonie che feguirono il

partito di Cefare
.
p. v. n. 7*

Vigne, dette figlie di Sileno, p. 195- 2.

V inalia, fefte in onor di Giove, p. 21. n. 3. i?«-

jlica vinalia in onor di Venere, ivi.

Vincitori de
5

facri giuochi, come premiati, p. 279.

n. 3. fegg.

Vini ripofti ne’vafi, coll’ifcrizione del luogo e dell*

anno. p. 372. 7*

Vino perchè non bevuto da’ Sacerdoti Egizii
.
p.298.

n. 6.

Vino poderofìfììmo dì Pompei
. p. 372. n. 7.

V. P. cioè, Vir PerfeBiflìmus

.

p. 267. coi. 2.

Viti, fe allignavano in Egitto, p. 298. n. 6.

Vitruvio, fpiegato. p. 313. n. 2.

Vittime come fi portaflTero ai facrificio, fe legate o

fciolte
.

p. 248. n. 3.

Vittoria co* fuoi difìintivi , corona
,
palma ed ali.

p. 73. n. 3. talvolta coll’ infegne di Ifide o

della Fortuna, ivi.

LJlifle faivaio dalla tempefla col Credemmo di Leu-

cotea. p. 70. col. 2.

Unguento rofato, eccellentemente fabbricato in Na-

poli e Capua. p. 230. col. 2.

Unguenti, fe conofciuti a
1 tempi di Omero, p.230.

col. 2. Unguento di Venere, ivi.

Vocaboli adattati a fignificare cofe diverfe dal loro

fignifìcato naturale, p. 41. fi. 2.

Vocali omefle nelLe lingue Orientali , ed Etrufca .

p. v. n. 7.

NOTABILI
. 407

Volumi in mano, indicio di facra funzione . p. 25 6.n.6.

Voracità incredibile di Ercole p. 100. col. 2.

Upupe, fpecie di uccelli, p. 392 ri. 36.

Urania come dipinta
.

p. 7. fegg. rapprefentata col-

la verga in mano. p. 7. vi. 3- con globo, fui

quale è fegnato il Zodiaco . ivi. n. 4.

Uva nera, la più delicata, p. 161. fi. 3. detta ne’

contorni del Vefuvio Hellanica . ivi

.

Uve da

mangiare, come confervate. p. 161. fi. 4.

X

XEnics , così detti i regali mandati agli Ofpiti

nei partire
. p. 275. w. 2. e anche le pitture

rapprefentanti commeftibili. ivi.

Z

Zodiaco. Segni del Zodiaco
,
quahdo la prinu volta

legnati fui globo celefte
. p. 7- n- 4- e ne> P*

att*

da tavola, p. 8. nella n. 4- come dipinti da*

Cinefi . p. 8. n. 7. Favole adattate da’ Greci

a’fegni del Zodiaco, ivi.

Zona. V. Cintura.

Zona verginale, detta anche mitra, p. 207. n. 3.

fciolta dal marito la prima notte alla fpofa.

ivi. difìinta dalla fafcia pettorale, ivi.

Zuccaro. Canne di Zuccaro frequentiffime in Egit-

to
. p. 293. fi. 3-
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Due -Palmi Napoletani.
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